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AL  CORTESE  LETTORE. 


PO 


\^  Vesto  antiquario  doveva  sortire 
*~     col  Milano   Sacro   ripartito   in 
tanti  anni,  quante  sono  le  Regioni,  che 
compongono  la  Diocesi  di  Milano  .  Ma 
il   desiderio  di  molti  ha  fatto  ,   che  si 
producesse  tutto  unito  in  una  sol  Opera . 
Maggior  numero  di  cogniti  avrebbe 
fatto    d'uopo    per  dare  un'  opera  meno 
imperfetta.  Ma  la  strettela  del  tempo 
unita  alla  vastità  delle  materie  ha  reso 
pressoché  impossibile  o  il  nominare  tutti 
i  Paesi,  o  dare  dei  nominati  un  mimi- 
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tìssimo  dettaglio .  Le  notbje  qui  compi- 
late   riguardano    principalmente  ì  secoli 
di    meno  ,  e  sono   cavate  dagli  Storici 
Milanesi  più    rinomati  .     V  ordine    è 
quello  stesso  del  Milano  Sacro ,  ed  ogni 
Regione  è  corredata  da  un  Elenco  delle 
Chiese  Plebane  colle  Parrocchie  soggette,, 
e  la  rispettiva  loro  popolatone .  Manca 
solo,  che  si  accolga  con   benigno  com- 
patimento quest'  Operetta    compilata  per 
dare  agli  amanti  d'antichità  nuovo  moti- 
vo d'illuftrare  la  Storia,  di  quejla  nojlra 
Diocesi  Milanese. ^ 
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FRUII    REGIONE 


ABBIATE     GRASSO. 

QUefto  ahtichiffimo  Borgo  era  nelle  età 
andate  affai  rinomato  per  un  Cartello 
^  affai  forte  ,  ed  opportuno  per  fai* 
"fronte  ai  nemici  .  Le  guerre  ,  ed  i 
saccheggi ,  a  cui  fu  sottopofto  ,  lo  rendono 
celebre  nelle  noilre  Storie  .  Fu  affediato  ,  e 
mefTo  a  sacco  dai  Rarbarofla  ,  e  nell*  anno 
1245'.  qui  fi  accampò  Federico  II.  con  un 
Esercito  formidabile  .  Quelli  ,  che  furono 
più  infetti  ad  Abbiate  i  furono  i  Pavefi  , 
contro  dei  quali  sappiamo  ,  che  nel  1274  qua 
fu  tratto  il  Caroccio  ,  che  era  una  gran  ma- 
china a  modo  di  altare  colla  Croce  inalbe-* 
rata  ,  che  accompagnava  I"  Esercito  ,  allor- 
quando andava  a  combattere  .  Fu  quello» 
Borgo  onorato  dalla  presènza  di  Principi  ,  e 
Monarchi  affai  celebri  .  Il  Re  Federico  nel 
Secolo  xii.,  e  Lotario  Imperatore  qui  furono, 
ed  il  Papa  Gregorio  X.  qui  fi  trattenne  a 
pranso  eoa  dieci  Cardinali  nel   suo    viaggia 
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verso  la  Francia  *  dove  fi  tenne  in  Lione  il 
Concìlio  xiv.  Generale  a  cui  intervennero 
cinquecento  Vescovi  ,  70.  Abbati ,  e  1000. 
altri  Prelati  inferiori  ,  e  fi  uni  la  Chiesa  Greca 
colla  Latina  .  Deve  molto  quello  Borgo  an- 
che ai  noftri  Arcivescovi  ,  che  qui  avevano 
delle  rendite  non  indiferenti  ,  e  ira  gli  Ar- 
civescovi fi  segnalò  Ottone  Visconti  ,  che  nel 
1295.  abellì  Abbiate  con  sontuose  fabbriche . 
Seguendo  1'  ordine  de'  tempi  fi  trova  ,  che 
nel  1524.  qui  cominciò  la  pelle,  per  cui 
morirono  in  Milano  140.  mille  persone  .  Nulla 
manca  a  quello  infigne  Borgo  per  renderlo 
conspicuo  effe ndo  "capo  di  Pieve  ,  e  Sede 
d'  una  Giudicatura  ,  che  fi  eflende  su  d'  un 
Tratto  di  Paese  non  indiferente  . 

V  ha  d'  offervabile  la  numerosa  Collegiata 
eretta  da  s.  Carlo  ,  ed  il  recente  Ospitale 
apertovi  dalla  Maeila  di  Cesare  ,  che  fu  qui 
iii  persona  a  vifitarlo  . 

Nella  Pieve  v'  ha  di  oflervabile  V  amena 
Terra  di  Caflelletto  che  gode  il  vago  pros- 
petto di  sei  miglia  di  Naviglio  ,  il  quale  fu 
qui  cominciato  nel  1257.  ,  e  ridotto  in  com- 
pimento fino  a  Milano  nel  1279. 

A  R  S  A  G  O, 

Ogliono  alcuni ,  che  quella  confiderevole 
Terra  fi  nominale  una  volta  Alba  ♦  e 
che  poi  incendiata  in  occafione  di  ambiata 
guerra  prendere  il  nome  di  Arsago  .  Gli  av- 
vanzi  d'  antichità  ,  che    di    frequente    vi    fi 
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trovano  sembrano  comprovare  quefìa  opi- 
nione .  Nelle  vicine  campagne  vi  fi  tro- 
vano antichi  muri  diroccati  ;  Una  giancT 
Urna  *  che  aperta  aveva  in  se  racchiuse  due 
ampolle  contenenti  delle  ceneri  ,  al  Pozzo 
pubblico  una  gran  lapide  coir  iscrizione  Diis 
manibus  »  il  Campanile  ,  che  offre  ne'  suoi 
saffi  quell'altra  Herculi  Victori ,  la  Chiesa  Cam- 
pellre  di  s.  Cosmo  tutta  ripiena  di  fìmili  mo- 
numenti ci  dinotano  quanto  fia  flato  nelle 
età  andate  celebre  quello  Paese  per  V  abita- 
zione delle  famiglie  Romane  ,  le  quali  im- 
padroniteti dell*  Insubiia  s*  invaghirono  di 
quelli  Colli ,  ed  alcune  di  effe  qui  Affarono 
il  loro  soggiorno  .  Pochi  anni  sono  in  occa- 
fione  dei  fondamenti  ,  che  fi  scavavano  per 
T  Aitar  maggiore  della  Chiesa  di  s.  Vittore 
vi  fi  scoprì  un  beliffimo  suolo  di  marmo  a 
lille  cangianti ,  ed  affiffa  al  detto  suolo  una 
gran  Croce  di  ferro  limile  del  tutto  a  quella 
che  fi  usa  dagli  Arcivescovi . 

Il  Battiflero  ,  che  sorge  in  faccia  alla 
Porta  della  Chiesa  maggiore  è  uno  dei  più 
antichi  di  quella  valla  Diocefi  .  Egli  è  una 
gran  Fabbrica  di  non  ordinaria  altezza  ,  di 
forma  ottangolare  ,  che  va  a  finire  in  una 
piccol  guglia  .  Il  sacro  fonte  ila  nel  mezzo  , 
e  vi  fi  scende  per  alcuni  gradini  .  Due  Por- 
tici interiori  la  circondano  ,  e  li  Capitelli 
delle  Colonne  tutti  sono  ripieni  di  antiche 
inscrizioni  ,  fra  le  quali  fi  vede  quella  di  un 
certo  C.  Gemello  ,  che  dinota  aver  egli  data 
qui  compimento  a  un  suo  voto  .  I  Riti  degli. 
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antichi  sacrificj  ,  che  vi  fi  vedono  scolpiti  , 
una  lapide  fatta  a  guisa  di  piccol  ara  concava , 
e  forata  nel  mezzo  fan  credere  ad  alcuni ,  che 
quello  foffe  un  tempio  degli  antichi  Idolatri . 
Arsago  era  Capo  di  Pieve  fino  dal  Secolo 
xii.  mentre  conila  dal  Catalogo  fatto  da 
Goffredo  da  Bufferò  nel  1288  che  Arsago 
colla  sua  Pieve  conteneva  Chiese  40.  ,  anzi 
sappiamo  ,  che  qui  eravi  una  Collegiata  ,  due 
Canonicati  della  quale  con  un  Chiericato  fu- 
rono soppreflì  nel  1625. ,  un'  altro  ve  ne  ri- 
mane col  titolo  di  Coadiutore  .  La  Chiesa 
maggiore  è  dedicata  a  s.  Vittore  ,  ed  è  ma- 
trice di  undeci  Parrocchie  .  I  Propoiti  di 
Arsago  furono  ,  come  fi  cava  dagli  Archivj  , 
impiegati  dagli  Arcivescovi  in  affari  d'  im- 
portanza .  Alcuni  di  effi  furono  Vicarj  Gene- 
rali dell*  Arcivescovo  ;  un'  altro  era  Primi- 
cerio maggiore  .  La  dignità  di  Primicerio 
maggiore  era  Escatedrale  ,  e  fu  poi  nel  1441. 
col  consenso  di  tutto  il  Clero  Escatedrale 
agregata  al  Capitolo  Metropolitano  ,  del 
quale  presentemente  è  la  terza  dignità  < 

PIEVE. 

C^Afielnovate  finiate  su  d'  alta  rupe  attor- 
_j  niata  dal  Ticino  in  prospetto  al  Nova- 
rese da  quella  parte  ,  che  formava  porzione 
del  Ducato  della  Bulgaria  col  suo  fteffo  nome 
fa  vedere  ,  che  foffe  anticamente  una  forte 
Rocca  contro  gli  Invasori  della  bella  Insu- 
bria  .  La  famiglia  Tabuli  orionda  ,  ed  abita* 


trice  di  quefla  Villa  è  delle  antiche,  mentre 
la  vediamo  ascritta  nella  Matricola  degli  Or- 
dinarj .  Era  quella  Matricola  un  Catalogo  delle, 
più  Nobili  famiglie  fatto  fare  dal  grande  Otto- 
ne Arcivescovo  ,  dalle  quali  famiglie  sole  fi 
allume  vano  ordinariamente  coloro  ,  che  dove- 
;  vano  eflere  Canonici  della  Metropolitana  . 

JVlOrnago  nel  Secolo  xn.  era  un  Feudo 
del  Papa  ,  mentre  da  un  Catalogo  dei  Feudi 
]  Apoflolici  fatto  nel  1192.  li  cava,  che  gli 
abitatori  di  Mornago.  pagavano  alla  Santa 
Sede  dodeci  dinari ,  somma  in  quel  tempo 
non  indiferente  . 

^Umirago  detto  anticamente  Salmojrago, 
di  cui  fi  hanno  notizie  fin  dal  Secolo  vm. 
Un  certo  Conte  Alpicario,  che  era  il  marito 
della  Nutrice  della  figlia  di  Carlo  Magno  % 
qui  aveva  il  suo  soggiorno  .  Nel  izy^.  fi  sa  , 
che  quefla  Terra  dipendeva  dal  Monaflero 
Imperiale  di  s.  Ambrogio  ,  il  quale  vi  man- 
teneva un  Giudice  per  amminiirrare  la  Giu- 
flrzia  .  Fin  dal  Secolo  vi  11.  fi  vedono  nomi- 
nate in  Somirago  due  Chiese  ,  una  di  s.  Lo- 
renzo ,  F  altra  di  s.  Maria  ,  la  prima  serve 
oggi  di  Parrocchiale  ,  vicino  alla  quale  è  de- 
gna di  oifervazione  la  bella  Torre  ,  che  serve 
per  le  Campane  ,  eretta  un  Secolo  fa  .  Si  os- 
serva pure  un  belliflìmo  ,  e  fruttuoso  Stradone, 
che  da  Somirago  mette  a  Menzago  ,  opera 
dell'  indù  11  re  coltura  jtche  procura  a  quello 
paese  ,  il  Sig.  Conte  «f  'sconti . 
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v^Ompiscono  k  Pieve  Menzago  picco!  Par* 
rocchia  smembrata  dal  vicino  Albizago  ai 
tempi  di  S.  Carlo  ,  celebre  per  l'amenità  de! 
suo  Cemetero  ,  che  presenta  agli  occhj  una 
fterminata  vaghiflìma  prospetiva  .  Montonate 
di  cui  fi  ha  menzione  fin  nel  Secolo  ix.  , 
Vinago  ,  Crugnoìa  ,  ed  altre  piccole  Ville 
tutte  finiate  su  di  amenifììme  Collinette  . 

i^Ra  quefte  merita  ofTervazione  Quinzano  . 
Un  Epigrafe  gentilesca  scolpita  in  marmo 
trovata  in  una  Chiesa  Campestre  di  Venegono, 
e  riferita  dal  Cartiglioni  de  Gallar,  Insubr. 
antiquis  sedìb.  ,  e  dal  Gruferò  Tom.  i. 
pag.  329.  Inscript.  Ha  dato  luogo  di  con- 
ghietturare  ,  che  un  certo  Q.  Quinzieno 
Quinziano  Cuftode  del  Tempio  della  Fortu- 
na ,  ed  Aruspice  abbia  dato  il  suo  nome  a 
quella  Terra  .  Ecco  V  Iscrizione  . 
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7 
Altro  Paese  dello  fteffo  nome  trovali  sulla 
finiftra  sponda  del  Fiume  Oglio  nel  Bresciano . 
Il  Carino,  e  Camillo.  Siconi  nei  loro  Manu- 
scritti  citati  dal  noftro  Latuada  Tom  4. 
pae.  181.  ci  danno  ragguaglio  d  un  Monastero 
Stilato  altre  volte  nella  Contrada  di  Brisa 
di  quella  noilra  Città  chiamato  di  s  Maria 
di  Quinzano,  il  quale  ,  trasferiteti  altrove  le 
Monache,   fu    convertito    in    abitazione    di 

Secolari  .  .  ^      ,. 

Alcherio  della  Croce,  che  per  lettere  Ducali 
di  Gian  Galleazzo  primo  dei  Duchi  Visconti 
fu  chiamato  Vobilitfimo,  e  diletti  fimo  Cittadino, 
ed  è  itipite    d'  una  nobiliffima  discendenza  , 
fondò  con  suo    Teitamento    del    1420,    27. 
Settembre  una  Cappella  sotto  il  padrocinio  di 
s    Antonio  nella  Chiesa  Parrocchiale  di  Qui n- 
zano  con  una  dotazione  affai    ragguardevole 
ad  elezione  ,  e   col  Giuspadronato    perpetuo 
de' suoi    discendenti.  Nell'anno  1567.  vi- 
tando s.  Carlo  quella  Pieve  ,  e  trovati  1  red- 
diti    Parrocchiali     troppo    tenui  ,    ottenne 
dai    discendenti    d'  Alcherio    Nobili     de   a 
Croce  T  affenso  per  1'  unione  d  effa  Cappella 
ai  fondi  Parrocchiali  riservato  ai  meddirai  , 
e  a  tutta  la  loro  pofferiorità  il  diritto  d  ele- 
zione ,  e  di  Giuspadronato  di  coteita  Parroc- 
chia ,  che  tuttora  poflìede  . 
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CASORATE. 

Or^o  egli    è    quello    affai    popolato    nel 
Territorio   Pavese  ,  e    nello    spirituale 
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^sogetto  air  Arcivescovo  di  Milano  „  Fin 
nel  ix 54.  qui  eravi  la  Collegiata,  che  ebbe 
da  quertionare  coi  Monaci  di  Morimondo  pel 
poffefib  di  alcuni  Campi ,  e  la  quertione  fa 
poi  amichevolmente  comporta  dall'  Arcives- 
covo Milone  .  Era  quello  Borgo  compreso 
nella  Contea  della  Bulgaria  ,  e  conteneva 
colla  Pieve  21  Chiese  .  La  Collegiata  fu  ri- 
dotta a  quotidiana  residenza  dal  Cardinal 
Litta  mediante  le  rendite  lasciate  dal  Sig. 
Bernardo  Belloni  Canonico  di  s.  Ambrogio , 
il  quale  pure  fece  un  legato  per  i  poveri  del 
Borgo  .  A  comodo  del  Borgo  vi  sono  le 
Scuole  qui  fuTate  per  la  pia  dispofizione  della 
Casa  Pionni  . 

PIEVE, 

Esate  fin  nel  Secolo  x,  era  un  forte  Ca- 
rtello.  Nel  1200.  effendone  Padroni  i 
Paveiì  che  erano  in  guerra  coi  Milanefi  , 
queiti  qua  vennero ,  e  impadronitifi  della 
gran  Torre  ,  che  era  fituata  nel  mezzo  del 
Cartello  fecero  prigionieri  i  Pavefi  al  numero 
di  cento  . 

-JXiOtta  è  un  paese  fabbricato  nel  1025.  da 
Berengario  ,  ed  Ugone  Conte  della  Valle 
Marcoliola  Vogliono  molti  che  il  nome  di 
Motta  venifTe  a  quello  paese  dalla  rinomata 
Compagnia  dei  Val  va  fiori  detta  Motta,  i  quali 
axmojati  dalla  tirannia  de'  loro  Capitani  ave- 
vano a  loro  rinunciati  gli  ottenuti  Fendi  ?  e 
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non  volendo  più  loro  reilar  soggetti ,  fecero 
qui  una  gran  battaglia  .  Nel  partito  dei  Val- 
vaffori  v'era  il  Nobile  Casato  di  Somma, 
che  effendo  Visconte  iece  ,  che  quello  luogo 
fi  diceffe  Motta  Visconti  .  Ciò  avvenne  nel 
1198.  Qui  pure  in  un  Campo  vicino  nel  1035. 
succede  la  celebre  pugna  dei  Lodigiani  ,  e 
ValvaiTòri  contro  l'Esercito  dell'  Arcivescovo 
Eriberto  .  Morirono  molte  migliaja  di  perso- 
ne d'  ambe  le  parti  ,  e  vi  cadde  anche  Olde- 
rico  Vescovo  di  Aiti  ,  confederato  di  Eri- 
berto. Il  Campo  perciò  a  perenne  monumento 
di  tanta  llrage  fu  detto  ,  e  fi  dice  ancora. 
Campo  malo  , 

M-Orimondo  .  Celebre  è  qui  il  Monailero 
de'  Ciitercienfi  llabilitovi  nel  1136.  Tre  No- 
bili Preti  Milanefi  a  tal  fine  donarono  tutti 
i  loro  Fondi  vicini  alle  Valli  del  Ticino  . 
L'  Arcivescovo  Robaldo  contribuì  molto  a 
quella  fondazione  .  Quello  Monailero  crebbe 
a  tanto  splendore  ,  che  vi  fi  contavano  più 
di  200.  Santiffimi  Religiofi  ,  che  da  qui  eran 
prefi  per  regolare  gli  altri  Monallerj  della 
Lombardia  .  La  Chiesa  che  è  anche  Parroc- 
chiale ,  dedicata  a  Maria  Vergine  ,  fu  ridot- 
ta a  termine  soltanto  nel  11 85.  ,  nel  qual 
anno  Urbano  III.  che  era  infieme  nollro  Ar- 
civescovo confermò  ai  Monaci  tutti  i  Privi- 
gj  loro  dati  da  Aleflàndro  HI.  nel  1171.  Tre 
anni  dopo  1"  Abate  di  quello  Monailero  aderì 
al  Barbarofla  ,  il  quale  lo  confermò  nel  pos- 
seifo  dei  Beni  di  Fallavecchia  ,  e  gli   donò 


IO 

la  quarta  parte  di  Fara  Bafiliana  ,  di  cui  pure 
fu  fatto  Conte  nel  1 210.  dall'Imperatore  Ot- 
tone con  T  obbligo  di  pagare  ogni  anno  alla 
Gaffa  Imperiale  un  Fiorino  d'  Oro.  Il  motivo 
fu  ,  perchè  i  Conti  della  Fiore  effendofi  tro- 
vati ribelli  ,  furono  banditi .  Quello  Mona- 
stero fu  sogetto  a  luttuose  vicende  .  I  Pavefi 
lo  rovinarono  nel  1237.  e  ne  fecero  un  or- 
rendo   saccheggio  ,  e  non    contenti    d*  aver 
battuti,  e  feriti  i  Monaci,  gli  scacciarono  cosi 
nudi  ,  maltrattarono  tutti  i  Caftaldi  ,  e   pose- 
ro a  sacco  tutti  i  loro  Fondi  .  Gulielmo  no- 
ftro  Arcicescovo  provvidde  al  tutto   rifabri- 
cando  il  Monaftero ,  e  riducendolo  al  primi- 
tivo splendore;  Ma  alli  n.    di  Otrobre  del 
1245.  fu  nuovamente  diftrutto  dall'  Esercito 
del  Re  Federico.  Nel  i%t>6.  i  Pavefi    fi  ac- 
camparono di  nuovo   a   Morimondo  ,  e  200. 
Soldati  Milanefi  tentarono  di  gettare  un  Ponte 
sul  Ticino  ,  ma  sforzati  furono  a  ritirarli  ad 
Abbiate  ;  Onde  i  Pavefi  di  nuovo  saccheggia- 
rono il  Monaftero.  Coli'  andar  del  tempo  di- 
venne poi  quello  Monaftero    una  Comenda  , 
che   nel    1450,  era  goduta    da    Gioanni  III. 
Arcivescovo  noftro,  che  fu  deporto  nel  Con- 
cilio di  Coftanza  ,  e  poi   di    nuovo   legitti- 
mamente eletto  , 

CESANO    BOSCONE. 

ERA  Cesano  Borgo  nel   Secolo  x.  coone- 
stato da  un  infigne  Capitanato,  cì\q   vale 
quanto  una  Podeftaria,  ed  era  di  Juspatronato 


SI 

di  certa  famiglia  ,  e  probabilmente  di  quella 
da  Baggio  .  Dall'  antico  Catalogo  del  Secqlo 
xiii.  fi  vede  che  qui  vi  fu  una  Collegiata, 
e  che  Cesano  colla  sua  Pieve  contava  32, 
Chiese  Cesano  era  una  delle  undici  Pievi  , 
che  formavano  Io  Stato  di  Milano.  Nel  1144, 
qui  fi  teneva  il  Mercato  , 

PIEVE. 

B Aggio  Villa  celebre  per  Y  illuftre  famiglia 
Baggia  ,  che  F  abitò  .  Da  efTa  usci  il  ce- 
lebre Anselmo  ,  che  riduflè  Vidone  noitro 
Arcivescovo  Nicolajta  ,  e  Simoniaco  a  peni- 
tenza circa  il  1061.  ;  Anselmo  divenne  poi 
Papa  col  nome  d'  Aleffandro  II.  Uscì  pure 
il  rinomato  Landolfo  primo  Proporto  di  s.  Am- 
brogio, che  ricusò  V  Arcivescovato  di  Milano, 
Gli  Olivetani  qui  fi  fidarono  nel  1400.  e  il 
Monartero  fu  arrichito  da  Baldaflar  Purterla 
marito  della  figlia  di  Matteo  II.  Visconti.  Fu- 
rono da  qui  cavati  1  Monaci  per  uffiziare  la  Ba« 
filica  di  s.  Vittore  al  Corpo  nel  1507.  La  fa- 
miglia Baggia  da  qui  orionda  è  nobiliffima  ,  e 
descritta   nella  Matricola  degli  Ordinarj  . 

^Usago  chiamato  fino  nel  Secolo  ix.  Cajla- 
cum.  Nel  1554,  Maflìmiliano  Stampa  Cartellano 
di  Milano  da  Bruxelles  qua  condufle  Criftierna 
Nipote  di  Carlo  V.  per  darla  in  isposa  al 
Duca  di  Milano  .  L*  alloggiò  col  Reale  suo 
seguito  ,  e  fi  viddero  allora  in  queita  piciol 
Villa  sontuose  Ferte  brilla  ntìffime  , 


oEguro  ,  i  di  cui  abitanti  nei  1176.  ebbero 
una  lite  oitinata  con  un  potente  Cittadino  Mi- 
lanese relativamente  ad  una  itrada  .  Vennero 
qua  da  Milano  i  Giudici  a  decidere .  Goffredo 
da  Bufferò  scrive  ,  chequi  nel  1288.  era  un 
Monaitero  ,  il  di  cui  Altare  era  dedicato  a 
s.  Martino .  La  Parrocchia  di  Seguro  fu  smem- 
brata da  Settimo  coli'  obbligo  di  offerire  alla 
Matrice  di   Settimo  una  Candela  di  cera  . 

oEttimo  ha  la  denominazione  dall'uso 
Romano  ,  che  da  certe  Lapidi  indicative  delle 
miglia  di  diitanza  daila  Città  dava  il  nome 
anche  ai  paeii  .  Quindi  noi  abbiamo  Quarto , 
Quinto  ,  Serto  ,  Nova  ,  Defìo  .  La  Parrocchia 
e  di  Gius-padronato  delle  Eccellentiffime  Case 
Litta  ,  Visconti  ,  e  Borromea  . 

J-  Rezzano  giace  sulla  sponda  del  Naviglio  . 
Qua  venne  nel  1275'.  *'  Podeflà  di  Milano, 
e  vi  trincierò  le  Truppe  nell'  andar  che  ta- 
ceva contro  i  Nobili  esuli  contrarj  ai  Tor- 
riani .  Nella  Pieve  è  celebre  Montegaudio  pel 
Monaitero  fabbricatovi  ai  Certofini  nel  1295.  ; 
Così  pure  Terzago  abitato  dalla  ia miglia 
Terzaga  >  che  vi  godeva  vaitiffime  rendite  , 

CORBETTA. 

SI  trova  nelle  antiche  carte  nominata  Cuna 
pirla  ,  e    Curbitum  ,   Apparteneva  al  Con- 
tado della  Bulgaria .  di  cui  era  il  più  bel  Borgo 
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fino  nel  Secolo  x.  forte  àncora  per  un  Cartello 
che  le  flava  a  fianco  dove  da  Novara  ,  ove 
fu  per  tradimento  attediato  ,  fuggì  ,  e' trovò 
ficuro  scampo  Galleazzo  figlio  del  Magno  Ma t* 
reo  Visconti  .  Ciò  che  iì  dice  dell'  appari- 
zione fatta  qui  da  s.  Ambrogio  in  atto  mi- 
naccioso a  Corrado  Imperatore  nel  giorno 
di  Pentecofte  nelF  atto  che  affifteva  alla  Meffa 
celebrata  dall'  Arcivescovo  di  Colonia  ,  non 
ha  il  carattere  di  verità  .  Aggiungono  che^ 
caddero  dal  Cielo  fulmini  ,  e  saette  così  ter- 
ribili ,  che  V  Esercirò  retto  immobile  per  lo 
timore,  e  Corrado  atterito  fuggì  da  Corbetta, 
il  di  cui  territorio  era  fiato  da  lui  saccheg- 
giato .  Come  anche  non  è  verofimile  ciò  , 
che  dicono  altri  ,  cioè  che  s,  Mona  Arci- 
vescovo qui  fabbricante  la  Chiesa  Maggiore, 
e  vicino  ad  eifa  la  Canonica  dotandola  coi 
proprj  Fondi .  Quello  che  è  vero  fi  è  il  Jus- 
patronato  della  famiglia  Borri  in  una  Capella 
della  Chiesa  maggiore  fatta  da  Giacomo  Borri 
fratello  del  celebre  Capitano  Squarcino.  V'era 
in  Corbetta  un  sontuoso  Tempio  fatto  sul 
guilo  dei  Longobardi  ,  che  rovinato  nel  Se-* 
colo  xvi.  discoprì  molte  infigni  Reliquie 
delle  quali  non  iì  aveva  contezza  .  Il  Menila 
attefia  di  aver  veduto  scolpita  in  rozza  pietra 
affìfTa  al  muro  della  Chiesa  di  s.  Vittore  queita 
inscrizione  . 

J.    O.    M. 

Sacrum  . 

C  Domitius  .  Filobus  , 

&  P,  Vinia  .  Ghia  . 
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Nel  Catalogo  delle  antiche  Pievi  fi  legge 
Corbetta  capo  cT  una  Pieve  numerosa  di 
28.  Chiese  -Anche  oggi  è  una  Plebania  delle 
più  numerose  .  Le  Reliquie  infigni  di  Gesù 
Criilo  ,  e  Maria  *  che  fi  conservano  nella  Ple- 
bana  Chiesa  di  s.  Vittore  furono  donate  nel 
1037.  da  Arnolfo  Donino  Cittadino  di  Mi- 
lano della  Porta  V  ercelliiia  *  Era  m  quel  tempo 
Corbetta  sogettà  al  noftro  Arcivescovo  ,  che 
n'  era  Signore  ,  Era  allora  Canonico  di  Cor- 
betta  un  certo  Obizzone  d*  Abbiate  che  fu 
ammirato  per  le  sue  ricchezze  quafi  infinite, 

PIEVE, 

ALbairate  .  Avvenne  qui  una  sanguinosa 
battaglia  cogli  aderenti  del  Marchese 
di  Monferato  ,  che  furono  sconfitti  da  Got- 
tifredo  Tornano  ,  che  itava  nascolto  nel  suo 
cartello  di  Ozzeno  .  Nel  H45-  andando  i 
Milanefi  contro  il  Re  Federico  ,  che  era 
in  Abbiate  qui  fi  accamparono  ;  Ma  perchè 
erano  in  penuria  grande  di  dinaro  neces- 
sario per  soitenere  le  spese  della  guerra  ,  qui 
appunto  ricevettero  da  11'  Arciprete  di  Monza 
un  Calice  p  re  zio  fi  filmo .  Abitava  qui  la  nobi- 
liffima  fumiglia  Medici  descritta  nella  Ma- 
tricola  degli  Ordinarj  . 

J^Ernate  piccol  Villa  ,  ma  affai  celebre., 
nelle  età  parlate  per  un  Cartello ,  il  quale 
bisogna  fotte  dei  più  importanti  .  Qua  venne 
nel  11  $6.  la  Porta  Romana,  e  coli'ajuto  anche 
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delle  altre  Porte  fabbricò  un  fortiffimo  Ponte 
sul  Ticino.  Nel  1186.  Urbano  III.  che  era 
anche  nortro  Arcivescovo  coi  proprj  fondi 
qui  erefle  una  celebre  Canonica  afrogettan- 
dola immediatamente  sotto  la  protezione  della 
Santa  Sede  .  Si  mirano  ancora  gli  avanzi  dell' 
antica  Chiesa  dei  Canonici  nella  presentane* 
Sagrestia  ,  che  era  il  Coro  .  Quella  Canonica 
Regolare  fu  dal  suddetto  affociata  a  quella 
di  Creffenzago  .  Fu  poi  sopprefTa  anni  sono , 
e    la  Parrocchia  secolarizzata  . 

JDLTffaìora  giace  sulla  sponda  del  Naviglio 
adorna  di  Palazzi  ,  ed  ameni  Giardini  .  Spiccò 
qui  il  valore  dei  noflri  Milanefi  nel  giorno, 
primo  dì  Novembre  1245.  facendo  fronte 
air  Esercito  di  Federico  II.  il  quale  tentò  in 
ogni  maniera  il  paffaggio  del  Tefinello  ,  ma 
valorosamente  rifTospinto  dai  noflri  fu  coitretto 
a  ritirarti  . 

dAflerno  Cartello  anch'etto  fu  tra  i  più  con- 
fiderevoli  sulle  frontiere  del  Ticino  .  Di 
fatti  Federico  II.  rifTospinto  da  Buffalora  fi 
ritirò  in  Caflerno  ,  e  quivi  ben  fortificatoli 
comandò  al  suo  Esercito  di  rovinare  la  me- 
ravigliosa Torre  dei  Cotti ,  che  era  il  più 
forte  riparo  di  Caflerno  .  Qiiefto  paese  era 
già  ilato  orribilmente  saccheggiato  dal  Bar- 
barofla  nel  1167.  allorché  i  Milanefi  rimpa- 
triatifi  avevano  a  lui  tolto  il  Cartello  di 
Trezzo  É 
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A.Ltre  Terre  degne  di  oflervazionè  son<5 
Bareggio  ,  dove  fu  il  Barbarono  ,  e  dove 
nel  1279.  il  Monallero  di  s.  Ambrogio  te- 
neva un  Giudice  per  amminiilrare  la  giù- 
ftizia  ;  Bevazzo  ,  dove  fi  trovava  una  Ca- 
nonica detta  di  s.  Gioanni  in  Barda ,  che 
fu  poi  trasferita  a  s,  Vito  ;  Cisliano ,  vi- 
cino al  quale  ila  Verdegazzo,  dove  vi  era  una 
Chiesa  dedicata  a  s.  Faullino  dove  il  Parroco 
di  Cisliano  celebrava  la  iella ,  come  fé  ila 
di  Chiesa  efiflente  nel  dillretto  di  sua  Par- 
rocchia .  Vi  fi  oppose  F  Abate  di  s.  Vittore  , 
e  la  queilione  fu  accomodata  dall'  Arciprete 
di  Monza  delegato  Apoilolico  in  quella-^ 
causa  , 

MAGENTA. 

LA  fondazione  di  Magenta  fi  affigge  da 
alcuni  all'  anno  297.  all'  Imperatore^ 
MafTimiliana  Erculeo  ,  e  le  famiglie  ,  che  vi 
abitarono  anticamente  sono  nobiiiffime .  La 
Chiesa  di  s.  Maria  fu  fondata  dalla  famiglia 
Crivelli  ;  Passò  poi  in  Coménda  ;  L'Abate 
Crivelli  Comendatario  voleva  introdurvi  il 
Rito  Romano  ;  fi  oppose  il  Cardinal  Litta , 
e  T  Abate  perdette  la  causa  .  Il  Cardinal 
Monti  erefle  qui  un  Palazzo  ,  che  servifle  di 
diporto  ai  succe fiori  Arcivescovi  .  Era  Ma* 
genta  compresa  nella  Pieve  di  Cornetta  ; 
ma  eflendofi  eretta  recentemente  in  Colle- 
giata ,  suffiitc  indipendente  .  La  Chiesa  de- 
dicata 


dicata  a  Maria  suflìfleva  fino  nel  Secolo  ixw 
Quello  Paese  soggiacque  al  saccheggio  del 
Barbaroflà  del  1167.  Fu  Magenta  infignita 
del  titolo  di  Borgo  nel  13  io.  allorché  il 
Re  Enrico  calato  in  Italia  per  ricevere  la 
Corona  Imperiale  ,  attesa  la  c©pia  della  neve 
che  cascava  dal  Cielo  ,  fi  trattenne  piìi 
giorni  in  Magenta,  dove  ricevette  gli  omaggi 
della   nollra  Nobiltà  qua  venuta  ad  onorarlo , 

GALLARATE. 

ECcoci  ad  un  Borgo  dei  più  infigni  di 
tutta  la  Dioceft  .  Prende  elio  il  suo 
nome  dalla  Legione  Callerita  pollavi  dai 
Consoli  C.  Marcello  ;  e  Gn.  Cornelio  ,  i 
quali  molto  prima  di  Criilo  in  quelle  .vici- 
nanze trionfarono  degli  Insubrj  .  Piacquero 
quelli  Colli  ai  vincitori  ,  e  molti  di  elfi 
tratti  dalT  amenità  del  Tito  ,  dalla  salubrità 
del  Clima  vi  filTarono  le  loro  famiglie  ,  e 
molte  di  elle  in  quelle  vicinanze  suffiilono 
contando  nelle  loro  Genealogie  una  nobiltà 
antichilTima  .  Era  Gallarate  fino  nel  Secolo  x. 
aliai  celebre  e  per  potenza  ,  e  per  ampiezza. 
Era  una  porzione  confiderevole  integrante 
il  Contado  del  Seprìo  tanto  rinomato  nelle 
noflre  Storie  ,  il  quale  poi  dulrutto  diven- 
ne Gallarate  capo  di  quali  tutta  la  giuris- 
dizione Sepriese  ,  che  sopra  ogn*  altra  lì 
ellende  nella  Campagna  di  Milano  .  Dagli 
antichi  diplomi  ,  e  principalmente  da  quelli 
diAlgisio  noilro  Arcivescovo  morto  nel  1184, 

B 
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fi  deduce  che  in  que*  tempi  i  noftri  Arci* 
vescovi  erano  Signori  di  Gallante  Luttuose 
affai  furono  le  vicende  a  cui  fu  soggetto 
quello  Borgo  .  Fu  per  lui  fatai iflimo  il 
giorno  terzo  di  Luglio  del  1258.  mentre 
tutti  i  Borghigiani  fi  meschiarono  in  san- 
guinosa zuffe  a  motivo  dei  due  noti  partiti 
del  popolo  ,  e  Nobili  ,  che  sconvolge- 
vano tutta  r  Insubria  .  Nel  1276.  ritor- 
nando i  Torriani  da  Aligera  vittoriofi  dei 
Nobili  ivi  sconfitti  seco  ne  traevano  molti 
incatenati  ,  e  qua  giunti  più  non  potendo 
trattenere  lo  sdegno  concepito  contro  gli 
infelici  prigionieri  ne  fecero  veramente  un 
sanguinoso  macello  ,  uccidendoli  tutti  con 
barbare  invenzioni  ,  e  le  itrade  di  Gallante 
furon  ville  per  più  giorni  tinte  del  Nobile 
sangue  di  quefti  sgraziati  .  Era  Gallante 
cinto  dai  Bacioni  ,  che  furono  nel  1252. 
spianati  da  200.  Fanti  qua  spediti  da  Mila- 
no .  Nel  noto  Catalogo  fi  vede  qui  fin  dal 
Secalo  xiii.  efifiente  la  Collegiata  ,  e  la 
Plebania  copiosa  di  37.  Chiese  .  La  Chiesa 
maggiore  Sede  d*  un  Propello  ,  e  14.  Ca- 
nonici è  molto  rispettabile  per  la  sua  antichità, 
ed  Aitar  maggiore  di  marmo  rappresentante 
P  Affinità  . 

PIEVE, 

ALbizate  antico   monumenro  della  Nobile 
Famiglia  Romana  Albuzia,  che  qui  abitò 
per  molti  Secoli  .  Tanto    scrive    Bonaven- 
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tura  Cafliglioni  nel  suo  libro  de  Gallorum 
Jnsubvum  antiquis  sedibus  ,  dove  dopo  aver 
parlato  di  Cajrate  soggiunge  :  liiinc  Albi- 
latum  itur  ,  vel  potius  Alhucmtum  ab  Albw* 
e  io  rum  fami  Ha  ve tu/iijfimaùc.  Quindi  fu  quefta 
una  Villa  affai  nobile  anche  prima  di  Criito. 
Anzi  era  Corte  nel  1142.  mentre  Guidone 
Visconti ,  che  col  favore  di  Guarnerio  Abate 
di  s.  Gallo  era  itato  creato  Abate  di  Mas- 
fino  ,  andato  in  Germania  ottenne  dall'  Im- 
peratore Corrado  II.  la  giurisdizione  sulla 
Corte  di  Albizate .  Il  Diploma  fi  vede  in 
Pavia  .  Per  ottenerla  dovette  rappresentare  i 
menti  de' suoi  Maggiori,  e  principalmente  del 
suo  Avo, che  per  la  fede  dell'Impero  era  flato 
ucciso  dai  Romani .  Ora  pure  per  la  magnifica 
abitazione  delle  due  Case  Archimi ,  e  Taverna 
raffembra   Albizate  a  un  nobile   Borgo  . 

Ì>Esnate  era  Corte  come  Albizate  .Le  an-^ 
tiche  lapidi  qui  trovate  ci  dinotano  il  sog- 
giorno qui  tenuto  dalle  Nobiliflìme  Famiglie 
Romane  ,  e  fra  le  altre  dall'  Albuzia,  come 
fi  rileva  dalla  presente  Inscrizione ,  ~  L.  Apicio  „ 
Bruttido  .  Soterio  .  VI  Vir  Urb.  Quaeltori. 
anni  primi  .  Cur  .  Prandi .  et  .  Albutias  .  Sex  ♦ 
fil.  exorate  ejus  —  La  Mobile  Famiglia  Bes- 
nate  descritta  nella  Matricola  degli  Ordinar) 
da  qui  ebbe  origine  .  Oprando  da  Besnate  fu 
quello  ,  che  nel  1220.  fabbricò  con  colonne, 
e  marmo  rollo  il  Pulpito  dell'  antica  Metro- 
politana ,  e  nel  1288.  un  certo  Obizzone  di 
Besnate  era  Arcidiacono  del  Duomo  ,. 

B   * 
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Boiladello  ,  Terra  di  quella  Pieve  fituata 
nel  Contado  di  S'eprio  ,  dilla nte  quattro  mille 
paffi  dell'  antico  Calici  Seprio  ,  aveva  la  sua 
antica   Parrocchiale    dedicata  a  s.    Giacomo, 
segregata    dall'  abitato  ,  gialla  Y  antico  uso, 
verso   la   terra  di  Peveranza  ,  soggetta  allora 
a  quella  Parrocchiale  .  Verso  il  Secolo  xv.  fu 
eretta  a  s.  Ambrogio  la  presente  Parrocchia  , 
nella    quale    era    un   antico    sepolcro    della 
Nobile  Famiglia  Martignoni  ,  che  altra  volta, 
cfiileva    nelF   antica     Parrocchiale     col     se- 
guente Epitaffio  ,    che   mi    somminiitra    un* 
ricco    codice    d'  iscrizioni    del    Conte    Don 
Tazio  Mandelli ,  Cavaliere  affai  chiaro  nella 
Crono-genealogica  erudizione 
D.     O      M. 
Iohanni    Avo  , 
lacobo  Patri   Optimo  , 
Ceterisque  Majoribus  Nobil: 
De  Martignonibus  Benemerentibus, 
Eorumque  Reliquiis 
Sepulcro  Ve  t  Lilla  te  Pene  Diruto 
Veteris  Ecclelìce    Huc    Translatis  H 
lohannes  Marcus  Filius 
Sibi  ,  Pofterisque  Suts 

V.  M.  H.  P. 
Anno  XTI.  CI3», 
Neil'  antica  Parrocchiale  vi  efifteva  ima 
Cappella  di  ragione  della  detta  Famiglia 
dedicata  a  ss.  Giacomo  ,  e  Seballiano  ,  che 
fu  riltorata,  ed  abbellita  per  dispofizione  di 
Seballiano  Martignoni  l'anno  1587.  j  ma  nello 
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scorso  Secolo  detta  Chiesa  fu  abbandonata 
nelle  rovine  della  sua  antichità  ,  della  quale 
in  oggi  non  fi  vedono  che  le  vestigia  . 
Detta  nuova  Parrocchiale  ha  una  Cappellania , 
della  quale  la  suddetta  Famiglia  ha  il  gius- 
padronato  . 

Evvi  pure  sul  Colle  altra  Chiesa  ,  che  fu 
eretta  dall'  accennata  Famiglia  nel  1470.  , 
dedicata  alla  B.  V.  M.  ,  e  s.  Calimero  ,  nella 
quale  fi  vede  in  carattere  semi-gotico  ,  di 
sotto  dello  Stemma  Gentilizio  ,  il  .seguente 
Elogio  . 

Hoc  opus  fecerunt  fieri  Nobile s  ,  6    Egregii 

Viri  ,  Jacobus  ,  ù  Gabriel  Fratres 

de  Martignonibus 

ad     h glori  .  . 

D Patris    ù    ad 

XM.  &  Virginis  Mariae     .  .'.  riam, 
fibì  ó  digneii  .  .  .  concedere  vitam  aetcrnam 
MCCCCLXX,. 
Querta  Chiesa  nello  scorso  Secolo  per  dis- 
pofizione    della  Nobile   Famiglia    Palazzi  fu 
ampliata  dalla  parte  del  prospetto  in  moder- 
no fabricato  . 

La  già  detta  Nobile  Famiglia  Martignoni 
degli  antichi  Conti,' e  Signori  di  Cartel-Se- 
prio  ,  come  vedraiTi  sotto  1'  antico  Seprio  , 
motivo  per  cui  porta  tutt'  ora  per  insegna 
Gentilizia  un  Camello  alufivo  a  tale  Signoria  , 
conservò  in  effo  Cartello  ,  molti  diritti  fino 
a  tempi  di  Galvagno  Fiamma  ,  che  le  Patrie 
Storie  scriveva   neir  anno    1330.  ,  fra   quali 
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V  antichiffimo  gius-padronato  di  eleggere  per 
una  Cappellania  eretta  nella  Chiesa  di  s.  Ma- 
ria del  detto  Camello  ,  cha  fi  conservò  in  Fa- 
miglia fino  all'anno  145 1  ,  epoca  nella  quale 
dirocarono  li  quafi  ultimi  avanzi  lasciati  dalle 
paffete  guerre  :  Qneila  per  l'antica  sua  Nobiltà 
fu  descritta  nell'  anno  1277.  ncila  Matricola 
delle  Nobili  Famiglie  prescelte  all'  Ordina- 
riato di  queifa  Metropoli  ,  il  di  cui  ceto 
era  il  solo  antico  Corpo  Nobile  di  quella 
Città  . 

Commendano  gli  annali  di  Milano  ,  molti 
Personaggi  illuitri  ,  e  ragguardevoli  di  quella 
Famiglia  ,  che  furono  utili  alla  Patria  nelle 
pubbliche  aziende  ,  nelle  scienze  ,  e  negli 
affari  politici,  fra  quali  un  Azzo  nel  11 25., 
e  ino.,  e  un  Pietro  nel  1 179.  ,  scielti  come 
Nobili  Cittadini  per  alludere  alle  sentenze 
proferite  nella  Consoler i a  di  quella  Città 
nel  1242.,  un  Galvagno  ,  un  Guido,  un 
Corado  ,  un  Stefano  ,  un  Francesco  ,  ed  un 
Gioanni  Decurioni  di  quella  Citta  negli  anni 
1340.  ,  i?88.  ,  e  1474  ,  un  Lorenzo,  che 
eifinta  la  linea  dei  Visconti  Duchi  di  Milano, 
venne  eletto,  Capitano  della  libertà  della 
Patria  nel  1447.  ,  un  Gioanni  Antonio  ,  un 
Prospero  ,  un  Giacomo  Interprete  neir  Uni- 
verfita  di  Piacenza  ,  ed  un  Oldrado  ascritti 
a  nobilitimi  Collegi  de'  Giure-Consulti  ,  e 
Fificì ,  Conti  ,  e  Cavalieri  di  quella  Citta  , 
negli  anni  1484.  ,  1511.  ,  1548.  ,  e  1512  , 
ed  un  Gioanni  Marco  ,  che  fra  pia  Nobili 
di  detto  luogo    di    Bolladello  ,  fu  condele- 
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gnto  a  dare  il  giuramento  di  fedeltà  a  Lo- 
dovico Maria  Sforza  Visconti  Duca  di  Mi- 
lano i  e  molti  altri  uomini  illullri  ,  che  re- 
sero splendore  a  quella  Nobiliflìma  Famiglia, 
che  troppo  longo  sarebbe  il  farne  de*  mede- 
fimi  un  esatta  enumerazione  . 

(^Ardano  terra  delle  più  confiderevoli  dì 
quella  Pieve  ,  di  cui  fin  nel  Secolo  vii.  ne 
fa  memoria  il  Giulini  ,  dal  quale  pure  sap- 
piamo ,  che  qui  fiorirono  le  nobiliflìme  fa- 
miglie Caitigliona  ,  e  Cardana  .  Da  quella 
sorti  poi  Miione  Arciprete  del  Duomo  ,  e 
Vescovo  di  Torino  nel  1170.  finalmente  ai  5. 
Novembre  1 187.  eletto  Arcivescovo  di  Milano, 
La  Chiesa  maggiore  è  dedicata  a  s.  Analtafio, 
e  governata  da  un  Parroco,  e  un  Coadjutore. 
Vicino  fu  collrutto  il  Convento  de'  Cappuc- 
cini per  maggior  comodo  di  quello  ,  e  de* 
circonvicini  popoli  . 

v^Edrate  -secondo  alcuni  così  detto  dalla 
prodigiosa  copia  de*  Cedri  ,  che  vi  fi  mira- 
vano nei  Giardini  ne!  principio  di  sua  fon- 
dazione .  Monumento  egli  è  anch'  elfo  delle 
antichiffime  Romane  Famiglie  ,  che  V  abita- 
rono .  Nel  1 309.  qui  era  la  Nobile  Famiglia 
Orfini  infigne  nelle  sacre  ,  e  profane  Storie  , 
Ciò  fi  ricava  dalla  inscrizione  ,  che  fi  vedeva 
nel  Clauilro  di  Gallarate  ,  in  cui  fi  scorge 
¥  Epitafio  del  Sig.  D.  Ottone  Orfini  di  Ce- 
drate ,  e  T  insegna  gentilizia  formata  da  due 
Orfi  in  piedi  aventi  traile  mani  un  teschio 
B  4 
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umano  .  Crcnna  fituata  su  di  vaga  Collina 
vicina  a  Gallarne .  La  sua  fituazione  non 
meno  ,  che  V  antico  Catalogo  delle  Pievi  ci 
afficurano  eflèrvi  qui  ltato  nel  Secolo  ix.  un 
fortiffimo  Caitello  ,  di  cui  fi  vedono  ancora 
gli  avanzi  ,  e  di  cui  i  Milaneiì  tenevano 
gran  premura  nelle  Guerre  principalmente  in 
quella  soltenuta  contro  il  Barbaroiu  ,  mentre 
qui  posero  una  numerofiffima  guarnigione 
citratta  dal  Caitello  di  Mozzate  .  V  ha  qui 
di  oflervabile  la  magnifica  Chiesa  incomin- 
ciata ad  onore  di   s.  Zenone  , 

-TErna  celebre  per  effere  itato  la  patria  del 
Beato  Giuseppe  Piantanida  dell'  Ordine  dei 
Cappuccini.  L'origine  della  divozione  delle  40, 
Ore  fi  deve  al  P.  Giuseppe  di  Ferno  ,  che 
la  propose  dal  Pulpito  del  Duomo  con  feli- 
ciflimo  succeflb  ,  quando  Milano  era  minac- 
ciato da  un  fiero  affedio  dall'  Esercito  di 
Francesco  I.  Re  di  Francia  . 

J  Erago  .  Qui  eravi  un  Tempio  antico  ,  e 
celebre  degli  Idolatri  in  cui  convenivano  i 
popoli  di  quefli  contorni  a  sacrificare  ai  loro 
Dei .  Di  tanto  ci  a  Sicura  il  citato  Bonaven- 
tura Caitiglioni  scrivendo  .  Hieratium  deìnde 
vijìtur  ,  quod  ad  sacra  ruflici  il  lue  vocaren- 
tur  .  Il  che  fi  deve  riportare  ai  tempi  ante- 
riori a  Criito  .  Il  che  dinota  V  antichità  di 
quello  paese  nel  quale  pure  fi  vede  un'antico 
Caitello  ridotto  ora  in  forma  di  sontuoso 
Palazzo   di   ragione   dell'  Illma   Casa  Boffi  . 
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LONATE    POZZOLO. 

VUole  il  Sorniani ,  che  la  Dea  Lune  che 
presiedeva  alle  Ville  ,  e  Campagne  ,  e 
che  qui  era  particolarmente  venerata  ,  data  ab- 
bia la  denominazione  a  quello  belliflimo  Paese. 
Ciò  che  fi  deduce  anche  da  varie  Lapidi  ri- 
trovate qui  ,  e  in  altri  Paefi  di  limile  deno- 
minazione .  Nelle  antiche  carte  fi  legge  Lo- 
ttate pollo  nella  Pieve  di  Dajrago  anzi  inti- 
tolato Borgo  nel  962.  Nel  1168.  era  Lonate 
poiTeduto  dal  Conte  di  Biandrate.  Nel  1309. 
la  Dama  Irena  Genari  vi  ereffe  un  Monaltero 
di  Sacre  Vergini  ,  obligandole  ad  accettarvi 
senza  dote  tutte  le  fanciulle  di  Casa  Genara  . 
S.  Carlo  trovò  in  quefto  Borgo  undeci  Mo- 
naiteri  ,  i  quali  per  gli  abufi  ,  e  rilaffatezza 
introdottevi  furono  ridotti  a  soli  tre  dal 
Santo  Arcivescovo  /  i  quali  pure  tutti  furono 
recentemente  sopreffi  .  Vi  fi  vede  un  bellis- 
firno  ,  e  vailo  Tempio  fabbricato  nel  prin- 
pio  del  Secolo  xviw  ad  onore  di  s.  Am- 
brogio ,  ed  una  Torre  mirabile  ,  che  serve 
per  le  Campane .  Due  sono  i  Parrochi ,  che 
qui  precedono  ad  un  popolo  numerofiflimo . 
La  famiglia  Lunati  che  ascende  a  sette  Seco- 
li e  più  «di  nobiltà,  da  qui  trae  la  sua 
origine  . 

v^AfTano  Magnago  cosi  detto  per  efTere 
una  Villa  fatta  fabricare  della  Famiglia  Cas- 
fia.  Sul  Colle  lì   vede   un  Cartello  erettovi 
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dall*  Arcivescovo    Ottone    nel  Secolo  xm. 

Queito  viene  ancora  poffeduto  dalla  Nobile 
Famiglia  Visconti  che  è  Confeudetaria  di 
detto  luogo  ,  fino  dal  15^2.  La  nobile  ftir- 
pe  Cagnola  descrita  nella  Matricola  degli 
Ordinar]    qui  abitava  ,  cinque  secoli  sono  . 

oAmarate  terra  groffa  dove  recentemente 
fu  eretto  un  sontuoso  Tempio  ad  onore  della 
Santiffima  Trinità  y  e  serve  di  Parrocchia  . 
Un  certo  Grigaliredo  di  queito  Paese  nel 
1258.  fu  trascelto  per  arbitro  a  Affare  Ja 
pace  tra  il  Popolo  ,  e  Nobili  nel  Monaìte- 
ro  di  s.  Ambrogio  . 

v^Avaria  avea  una  volta  un  Monaftero  di 
Sacre  Vergini  sopreffo  poi  da  s.  Carlo  per 
la  rilaffatezza  introdottavi  .  La  Chiesa  serve 
di  Parrocchiale  ,  e  vi  fi  legge  ancora  su 
d*  un  Sepolcro  :  Monìalium  memento  :  Li  Ca- 
segiati  anneffi  alla  Chiesa  ritengono  tuttavia 
la  forma  Clauiìrale  . 

vjAjello  qui  vicino  e  fi  ile  va  nel  Secolo  x. 
quanto  fi  dice  delia  di  lui  fondazione  attribuita 
a  un  figlio  di  Enea  ,  e  qui  sepolto  non  ha 
alcun  fondamento  di  verità  . 

v-*  Affina  del  Manzo,  dove  riposa  il  Corpo 
di  s.  Macario  ;  Caifina  Vergherà  ,  a  cui 
alcuni  Storici  attribuiscono  i  Natali  della 
Beata  Giuliana  Puricelli  Fondatrice  del  ce- 
lebre Monaitero  del  Sacro  Monte  sopra  Vare- 


27 

se  .  Si  onora  nella  Parrocchiale  una  Camiscia. 
di  detta  Santa  autenticamente  conosciuta  I 
Buitefi  però  fi  vantano  d'aver  effi  data  la  Pa- 
tria alla  suddetta  Beata 

LACCHIARELLA. 

NEL  Secolo  x.  era  Borgo,  e  Cartello 
fedeliifimo  ai  Torriani  ,  che  erano  in 
rotta  coi  Nobili  nel  1275.  In  quello  anno  i 
Nobili  scortati  dai  Pavefi  aiTalirono,  e  depre- 
darono Lacchiarella  .  Ritornarono  poi  qui  i 
Pavefi  nel  1289.  con  grande  Esercito  ;  Ma 
vi  venne  pure  il  Magno  Matteo  Visconti 
con  tutti  i  Milane!!  ,  e  nella  notte  gettarono 
un  Ponte  sul  Ticino  ,  e  cosi  posero  in  fuga 
i  nemici  .  Era  Lacchiarella  la  più  numerosa 
Pieve  del  Contado  della  Bulgaria  ;  Ora 
conta  nove  Chiese  Parrocchiali  .  La  Chiesa 
maggiore  è  dedicata  all'  Affonta  governata 
da  un  Propolto  ,  ed  un  Coadjutore.  Vi  sono 
ancora  per  comodo  i  Minori  Oflervanti  . 

PIEVE. 

CAmpomorto  .  Quello  nome  gli  vennr 
dalla  famosa  Battaglia  qui  avvenuta  tra 
i  Milanefi,  e  Pavefi  lì  comercio  ne  fu  la 
cagione  .  Si  venne  alle  prede  ,  ai  ladroneggi 
agli  mcendj  vicendevoli.  Anzi  i  Pavefi  qua 
condulTero  truppe  a  saccheggiare  il  Territo- 
rio ;  Corsero  in  ajuto  dei  nollri  i  Lodigiani  > 
e  fi  attaccò  la  battaglia .   La  ftrage  fu    tale 
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d'  ambe  le  parti  ,  che  il  luogo  lì  chiamò 
Campomorto  .  Nel  1187.  qui  eravi  una  Spe- 
dale soggetto  ai  Rocchettini,  ai  quali  sotten- 
trarono poi  gli  Agoitiniani  nel  1261.  Nel 
1290.  qui  fi  fermò  il  Podcftà  di  Milano  an- 
dando contro  Pavia  .  Il  Priorato  goduto  dalla 
famiglia  Mantegazza  dev'  e  Aere  un  avanzo 
dell'  antica  Canonica  ,  che  qui  efifteva  nel 
Secolo  x. 

v^Afirate  detto  nelle  antiche  Carte  Cafto- 
raciwn  era  Capo  di  quella  Pieve  ,  e  ciò  nei 
Secoli  più  baffi  .  Qui  pure  fi  trova  notata  nel 
1288.  uua  Casa  d' I/migliati  .  Siziano  piccola 
terra  ,  ma  una  volta  Borgo  popolato  ,  e  torte 
Cartello  quafi  invincibile  .  Due  volte  lo-  vedo 
occupato  nel  1155.  nel  qual'  anno  occupati 
i  Pave/I  in  un  bottino  ,  i  Signori  Scaranni 
fi  resero  padroni  del  Calteli o  ,  vennero  i 
Pavefi  per  ricuperarlo  ,  ma  sopragiunti  i 
Milanefi  ne  uccisero  100.  ne  fecero  pri- 
gionieri 200.  ,  e  tutti  gli  altri  furono  meflì 
in  fuga  .  La  vittoria  fi  deve  alla  virtù  del  Con- 
sole Malagaglia  di  Agliate  .  Fino  dal  Secolo 
xii.  gli  Ordinarj  del  Duomo  qui  avevano 
delle  grandi  entrate  . 

S.  GIACOMO  DI  ZIBIDO  . 

IL  vicino  paese  di  Zibido  ,  che  era  un  an- 
tico Cartello  prefidiato  dai  Milanefi  ,  e 
fedeliflimo  ai  Torriani  ,  diede  nome  a  que- 
lla piccol  Villa  affai  celebre    pel    Corpo  di 
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s.  Giacomo  ,  che  vi  fi  conserva  .  Noi  non 
abbiamo  scritture  autentiche  su  di  eflb  .  La 
tradizione  però  ,  e  la  ferma  persuasone  dei 
popoli  vicini  fanno  credere,  che  nel  3 12. por- 
tando s.  Euitorgio  da  Coitentinopoli  a  Milano 
i  Corpi  de'  Santi  Re  Magi  seco  pure  aveffe 
queito  Corpo  ,  e  qui  lo  lasciafTe  avvertito 
prodigiosamente  .  Se  gli  fece  perciò  la  Chiesa, 
dove  li  onora  con  gran  concorso  di  popoli. 
Quello  venerabile  Corpo  fu  riconosciuto  da 
s  Carlo  ,  ed  è  intiero  ad  eccezione  d*  un 
braccio  ,  che  fi  venera  nella  Città  di  Piftoja. 
Si  portò  in  proceifione  da  s.  Carlo  ,  e  sulla 
fine  della  funzione  fi  udirono  tuoni ,  fi  vid- 
dero  lampi  cosi  inufitati ,  che  misero  spavento 
ai  popoli  affollati .  Ora  pure  nelle  pubbliche 
disgrazie  le  vicine  terre  ricorrono  al  Santo 
Protettore  ,  e  ne  ottengono  molte  grazie  . 

LEGNANO. 

BOrgo  ce-lebre  ,  e  fortiffimo  Cartello  fab- 
bricato da  Licinio  valoroso  Condottiere 
delle  armate  di  Carlo  Magno  ,  da  cui 
prese  il  nome  di  Liciniano  ,  coattamen- 
te detto  nelle  antiche  carte  Liniano  y 
Liviano  ,  Leuniano  ,  Legniano  ,  Ledegnano  , 
e  finalmente  Legnano  ,  nel  qual  Borgo  la 
Nobile  Famiglia  Cotta  vi  poffedeva  molti 
fondi  .  Nel  1175.  M  Barbarofla  riffoluto 
di  smantellar  di  novo  Milano  qua  venne 
e  trincerò  le  sue  Truppe  prefiò  Legna- 
no  .    Alla    delira    erano  i    Comaschi  ,    alte 
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coraggiosamente  vi  fi  affacciarono  col  gran 
Caroccio  .  Si  venne  alle  mani  ,  e  durò  la 
battaglia  dal  ora  seria  alla  nona  .  Da  princi- 
pio caddero  molti  Milanefi  ;  ma  700.  dei 
piu  coraggio!!  ,  che  erano  appiattati  shocca- 
rono con  tale  coraggio  dai  nascondiglj  , 
che  sbaragliarono  i  nemici  in  guisa  ,  che  lo 
fteffo  Barbaioffa  intriso  di  polvere  ,  e  di 
sangue  potè  appena  salvarfi  con  precipitosa 
fuga  .  Anzi  la  di  Lui  Moglie  ,  che  era  in 
Como  ,  lo  compianse  per  morto  .  Vicina  era 
la  Chiesa  Campestre  de*  Santi  Martiri  Sifinio, 
Martirio  ,  ed  AlefTandro  ,  e  i  Milanefi  alla 
loro  protezione  attribuirono  la  vittoria  ,  cor- 
rendo appunto  la  loro  memoria  in  quel  gior- 
no. Quindi  fecero  voto  di  un  annua  obblazione 
al  loro  Altare  in  s.  Simpliciano  ;  Ciò  ,  che 
recentemente  fi  ofiervava  nelF  ultima  Dome- 
nica di  Maggio  .  Così  fuggì  il  Barbaroffa  , 
ne  mai  più  venne  ad  infettare  la  noitra  bella 
Insubria  . 

Nei  Secoli  xi.  xu.  xiii.  era  Legnano 
dei  noftri  Arcivescovi  .  Di  fatti  Leone  Pe- 
rego  noitro  Arcivescovo  nella  guerra  civile 
tra  i  Nobili  ,  e  Popolo  ,  di  cui  era  capo  Mar- 
tino Tornano  ,  fu  scacciato  dalla  Città  con 
tutti  i  Canonici  Ordinarj  ,  e  fissò  in  Legna- 
no la  sua  Sede  ,  dove  erette  il  Palazzo  affai 
magnifico,  come  fi  scorge  dalle  rovine,  che 
ancora  fi  mirano  .  Qui  Egli  esercitava  le  sue 
funzioni  ,  e  dava  compimento  a  suoi  affari  , 
coinè  fi  deduce    da    varie    sentenze  da  Lui 


proferite  in  Legnano  concernenti  alle  verten* 
ze  della  Città  ,  e  Diocefi  .  Qui  in  fine  Egli 
mori  nel  1263.  ai  i<5.  Ottobre  ,  e  fu  sepolto 
nella  Chiesa  di  s.  -Ambrogio  con  pompa  fu- 
nebre affai  parca  .  Ai  tempi  di  s.  Carlo  rifto- 
randofi  la  detta  Chiesa  ,  fi  trovò  il  corpo  di 
Leone  sotto  1'  Arco  d'  un  muro  ;  Egli  era 
intiero  :  accorse  il  vicinato  a  venerarlo  qual 
santo  ,  correndo  anche  fama  tra  il  volgo  di 
grazie  ricevute  a  di  Lui  intercefTione  .  Era 
allora  s.  Carlo  in  vifita  per  la  Diocefi;  venne 
qua  ,  ed  esaminato  il  tutto  ,  fece  sep- 
pellire il  cadavere  in  luogo  ignoto  per 
non  effe  re  le  virtù  di  Leone  autenticamen- 
te approvate  dalla  Chiesa  .  Ciò  non  oran- 
te più  Autori  Storici  danno  a  Leone  il  titolo 
di  Beato  ,  ed  i  Francescani  già  da  gran  tempo 
vi  hanno  qui  eretta  una  Statua  coi  raggi  at- 
torno al  Capo  »  e  col  titolo  :  Beato  Leone 
Arcivescovo  di  Milano  . 

Nel  12^1.  fi  trovavano  in  Legnano  il  Pro- 
poifo  ,  e  Canonici  di  s.  Agostino  ,  che  furono 
poi  uniti  alla  Chiesa  Urbana   di  s.    Primo  . 

Nel  1285.  Ottone  eletto  Arcivescovo  qui 
ebbe  un  Congreffo  con  Guido  Castiglione 
Fautore  dei  Torriani ,  che  non  lo  volevano 
i'per  Arcivescovo  ,  e  vi  fu  fatta  la  tregua  .  Fu 
quefto  Borgo  nobilitato  dall' Arcivescovo  Ot- 
i  tone  con  Fabbriche  e  Palazzi  ,  d'  uno  dei 
quali  rimangono  ancora  gli  avanzi  ;  e  sulla 
porta  vedefi  lo  Stemma  Gentilizio  di  sì  bene- 
|  fico  Arcivescovo  . 

Anticamente  qui  rifiedeva    il    Vicario    eli 
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lutto  i!  Sepno  ,  che  per  maggior    comoditi 

iì  trasferì  poi  a  Gallarate  Borgo    da    queito 
dirtante  a  circa  otto  miglia  * 

S.  Carlo  nobilitò  Legnano  facendolo  Ca- 
po della  Pieve  di  Parabiago  ,  da  dove 
trasferì  la  Collegiata  .  La  Chiesa  maggiore  è 
dedicata  a  s.  Magno  ,  che  deve  la  maggior 
sua  suffiftenza  alla  Generofità  d*  un  Gentil- 
uomo di  queito  Paese  nominato  Agortino 
Lampugnani  ,  e  nel  noitro  Breviario  è 
chiamata  un  contraifegno  della  Pietà  de* 
Milanefi  ,  e  della  Santità  d'  erto  Santo  Ar- 
civescovo ,  Ella  è  diife^no  del  celebra 
Bramante  eseguito  nel  15 19.  Ir  Coro  è  affai 
{limabile  per  le  pitture  dell'  eccellente 
Lannino .  La  porta  maggiore  offre  un  dirtico  * 
che  racchiude  1'  elogio  di  Legnano  . 

Fabula ,  Vina9  Ceres,  Rivorum  copia  ,  Templum 
Zcgnanum  illujìrant  multaquc  Nobilita*  . 

La  Nobiltà  di  Legnauo  molto  contribuì 
di  fatti  ad  illustrarlo.  Nel  Secolo  xv.  Oldrado 
Lampugnani  vi  fabricò  un  Cartello  cinto  di 
buona  fofla  ,  e  ben  torregiato. 

Gio.  Rodolfo  Vismara  Patrizio  Milanese 
uomo  molto  dedito  alla  Pietà  nel  1492. 
fondò  un  Convento  di  Zoccolanti  nominato 
di  Santa  Maria  degli  Angioli  ,  nella  Chiesa 
del  quale  vedeft  un  iscrizione  porta  sopra 
r  arco  della  Capella  Vismara  ,  che  dice  rr 
Divis  Vetro  ,  6  Paulo  Jpojiolìs  9  ex  infiitu- 
tione  jtfobilis  Familias  de  '  Vinccmalis  ,  Con* 
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Wntìt ,  &  Eccle/i<B  donatìs  -  EreiTe  ,  e  dotò 
Dure  un  Monaitero  di  ClarefTe  sotto  la  dire- 
zione de*  detti  PP. ,  sempre  però  col  Padro- 
nato di  quindici  Polli  ridoti  in  seguito  9 
attese  le  circoilanze  di  que*  tempi  a  soli 
sei  a  favore  della  di  Lui  Famiglia  tuttora 
^fiitente.  in  detto    Borgo    loro  Sede   già  da 

inque  ,  e  più  Secoli  ,  e  di  quelle  Nobili 
descritte  nel  127?.  nella  Matricola  degli 
Ordinarj  .  Nella  Chiesa  di  quello  Monaitero 
ivvi  ,  oltre  lo  Stemma  Gentilizio  sopra  La- 
pide sepolcrale  queif  Iscrizióne  =  Donatus 
Vincanala  Pater  Thadasi  Patris  Bartholomasi  , 
Vatris  Ludovici ,  Patris  Bartholom<zi  ,  Patris 
Michadis  ,  Ludovici  ,  Jacobi  feliciffimi  Eo- 
iulphi  >  qui  huic  Sepulcro  quarto  suo  anno 
os  claufit  v.  Augujìi  1599.  tt  La  Famiglia 
Vismara  non  mancò  anche  verso  la  metà 
del  presente  Secolo  di  dare  prove  del  dì 
lei  attaccamento  a  quello  Monaitero,  maffi- 
me  nel!'  avere  li  Fratelli  Don  Bartolomeo  % 
Don  Michele  ceduta  una  porzione  del 
loro  giardino   per  maggiormente    ampliarlo  ; 

io  a  suppliche  di  Donna  Giuliana  loro  So- 
rella Religiosa  in  quello  Recinto  col  nome 
Suor  Fulvia  accettata  nei  pofli  di  Padro- 
nato ,  ficcome  delle  Nobili  chiamate  dal  Fon- 
datore ,  indi  molte  volte  atteso  il  di  lei 
zelo  ,  impegno  ,  ed  attività  fiata  eletta  Ab- 
badefTa  ,  e  per  molti  anni  di  seguito  con- 
fermata .  Tale  Monaitero  per  Sovrana  deter- 
minazione venne  sopprefto  nel  1784.  ,  e 
convertito    in    uno    Spedale   de'  Pellagrofi , 
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die  pure  piacque  alla  M.   S.  ordinare    foffe 

nello  scorso  1788.  unito  allo   Spedale  Mag- 
giore  di  Milano  . 

Era    il   detto  Rodolfo    veramente  Gentil 
uomo  molto  caro  ai  Duchi  di  Milano  ,  elTen 
do  da  Quelli    onorato  di  molte    delegazioni 
e  concezioni  ,  fra  le  quali  quella    di    poter 
donare  ed  unire  alcuni  suoi  Beni    alla  Cap- 
pellata   de*  ss.    Gio.    Battuta  ,  Giacomo  ,  e 
Filippo  ,    in    oggi    dell'  Addolorata    erettaJ 
nel  140I  dall'Arciprete  di  Vicenza  Luchino!' 
Vismara  di  lui  Antenato  ,  Padronato  tuttora 
della  Famiglia ,    nella    qual    Cappella    efifie: 
una  Lapide  sepolcrale  con  Stemma  Gentilizio  I 
e  seguente  diilico  : 

Vincemala  infiituit  Sacer  hoc  hic   ejji  Jacobus, 
Sarcophagum  Prolcs  quem  dedit Egregia. 

Quello  Giacomo  »  che  era  Milite  ,  Governai 
tore  della  Duccheffa  Bari ,  e  Sescalco  gene- 
rale della  Corte  di  Milano  ,  diede  certamente 
una  egregia  Prole  ,  cioè  Gio.  Angiolo  ,  e 
Simone  Cavaliere  ,  Giulia  Moglie  del  Conte 
Nicolò  Mandelli  Signore  di  Macagno  Impe- 
riale ,  Rodolfo  Commendatario  ,  Antonia 
moglie  del  Conte  Michele  Attendolo  ,  e  Lo- 
dovico perpetuo  Commendatario  de'ss.  Gallo; 
e  Salvatore  nella  Valle  Tolla  Diocefi  di 
Piacenza  .  ! 

La  brevità  mi  fa  tacere  le  molte  altre  Fa- 
miglie Nobili  ,  che  qui  fiorirono,  e  fioris- 
cono tuttora  ,  le  quali  in  ogni  tempo   soni- 


jminiflrarono  uomini  illufori  ,  e  monumenti 
'della  loro  antichità  ,  e  nobiltà  non  solo  in 
quello  Borgo  ,  ed  in  Milano  ,  ma  ancora  in 
moltiffimi  altri  Luoghi  d'  Italia  . 

Contanfi  molte  altre  ,  oltre  alle  nominate 
Chiese  ,  che  sono  quella  delle  Grazie  d*  ot- 
timo diffegno  ,  e  d*  un  ampiezza  raguarde- 
vole  ,  queita  e  fi  ile  poco  fuori  di  Legnano  ; 
quella  dedicata  a  s.  Ambrogio  nella  Piazza 
della  quale  nella  ricorrenza  di  detto  Santo 
ogni  anno  fi  fa  una  fiera  di  mediocre  con- 
corso ;  quella  ancora  detta  di  s.  Maria  poco 
longi  dalla  Piazza  maggiore  ,  e  di  s.  Dome- 
nico >  coficchè  sono  circa  a  tredici  comprese 
le  più  moderne  ,  e  computate  quelle  delle 
Caffine  ,  che  circondano  il  suo  ampio  Terri- 
torio ,  alcune  delle  quali  dittanti  dal  centro 
per  fino  a  due  miglia  . 

La  rinomata  Fiera  ,  che  ogni  anno  qui  il 
fa  nel  giorno  de*  Morri  ,  ha  certo  un*  Ori- 
gine molto  antica  colmando  dalle  carte  dell* 
Archivio  dei  vicino  Borgo  di  Bullo  Arfizio 
la  conceffione  di  Carlo  v.  Imperatore  d5  una 
Fiera  fi mile  in  quel  Borgo  nel  giorno 
di  s.  Luca  ,  che  non  ebbe  effetto  ,  perchè 
non  interinata  dal  Senato  ,  come  troppo  vi- 
cina ,  e   pregiudiciaie  a  quelia  di  Legnano  «, 

PIEVE. 

CAntalupo  .  Qui  era  un*  antico  Monaftero 
fondato    da  Fiorina  Crivelli  Sorella    di 
Urbano  III.  Papa  ,  ed  infieme    noflro  Arci- 
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vescovo  .  Si  scorgono  tuttora  in  Cantalupo 
gli  avanzi  deli'  antico  Monaitero  ,  e  fi  vede 
sul  Muro  della  Parrocchial  Chiesa  un'  antica 
pittura  ,  che  rappresenta  un  Crocidilo  con  ai 
piedi  una  Monaca  ,  e  sotto  di  efTa  quelle  pa- 
role :  M.  Floriana  .  Furono  le  Monache  in 
origine  Umiliate  ,  poi  Agoiiiniane ,  finalmente 
Francescane  Scalze  ,  e  cosi  esemplari  ,  che 
Pio  II.  nel  1461.  ne  delegò  alcune  alia  riforma 
delMonaitero  Maggiore,  e  nello  iteifo  Secolo 
molte  altre  a  riformare  quattro  Monaileri 
efiilenti   in  Milano  ,  ed  in  Pavia  . 

-^  Arabiago  paese  affai  rinomato  nelle  no- 
ftre  Storie  .  Neil'  anno  962.  Coronato  Ottone 
Re  d'  Italia  dal  noitro  Arcivescovo  Val  per  co 
queiti  n'  ebbe  in  dono  il  Contado  di  Para- 
biago  ,  ch^  fin  d'  allora  era  Collegiata  ,  e 
capo  della  Pieve  di  Legnano  contenente  34. 
Chiese.  Qui  nel  1257.  fi  ita  bili  un  trattato 
di'  pace  tra  il  popolo  ,  e  Nobili  esuli  ,  ed 
il  trattato  fu  pollo  traile  mani  dei  Dome- 
nicani ,  e  Francescani  .  Sarà  però  sempre 
celebre  Y  apparizione  ,  che  qui  dicefi  fatta 
da  s.  Ambrogio  a  difesa  della  Città  di  Mi- 
lano il  giorno  21.  di  Febbrajo  1339.  Lodri- 
iio  Visconti  per  togliere  ad  Azzo  suo  Ni- 
pote la  Signoria  di  Milano  condufTe  dall' 
Italia  ,  e  dall'  Elvezia  22000.  Fuorusciti  col 
loro  Duce  Malerba  ,  a  cui  fi  aggiunse  Ma- 
rtino Scala  Signore  di  Verona  Si  collocò 
Y  esercito  a  Parabiago  coli'  animo  di  spiantar 
Milano  .    Luchino     fratello   di    Lodrifio  , 
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e  Zio  di  Azzo  andogli  incontro  ,  e  fi  at- 
taccò sanguinosa  battaglia  sullo  spontar  del 
giorno  eilèndo  la  neve  alta  usque  ad  um- 
bllicwn  magìa  hominis  .  Vi  reflò  prigione 
.uchino  con  gran  perdita  dei  noli  ri  .  So- 
pragiunte in  ajuto  le  truppe  del  Delfino  ,  e 
di  Savoja  prevalsero  ancora  li  nemici  ,  ma 
sul  tramontar  del  Sole  fi  vidde  spiccar 
dal  Cielo  s.  Ambrogio  ,  che  talmente  at- 
teri i  nemici ,  che  morivano  berte  miniando  . 
Uscì  dalla  Città  Azzo  ,  e  lo  Zio  Gioanni 
Arcivescovo  ,  e  nel  fito  ove  fu  preso  ,  e 
poi  sciolto  Luchino  ,  posero  F  Altare  =  De 
vittoria  ,  &  apparizione  Sancii  Ambrcjìi  contro. 
Gallo*  =  Fu  comporta  la  gran  MeiTa  coi 
Prefazio  celebre  contro  i  detti  nemici.  Ogni 
anno  F  Arcivescovo  ,  i  Magirtrati  ,  e  la 
Città  venivano  a  Parabiago  a  replicarvi  la 
funzione  ,  da  s.  Carlo  cangiata  poi  in  un 
cbblazione  nella  Bafilica  Ambrosiana  .  A  peren- 
ne memoria  furono  porte  nella  Canonica  di  Pa- 
rabiago tre  Lapidi,  una  nel  Coro  ,  una  sulla 
facciata  della  Chiesa,  una  entro  la  Canonica 
conerà  Gallos  prcedones  ,  latrones  ,  ù  contro, 
Gallicos.  Tale  Canonica  colla  Chiesa  era  come 

10  è  ancora  dedicata  ai  ss.  Gervaso  ,  e  Protaso, 
e  dagli  antichi  Diplomi  fi  vede  che  i  Ca- 
nonici tenevano   V  antico  ordine  gerarchico  , 

11  Monartero  dei  Cirtercienfi  qui  eretto  è 
un  monumento  ,  che  vieppiù  eterna  la  me- 
moria della  gran  Protezione  di  s.  Ambrogio 
sulla  noto  Città  ,  e  Diocefi  . 
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V.* Affina  s.  Giorgio  detta  anticamente  Sotena, 
come  fi  cava  da  una  antichiflima  Inscrizione  , 
che  fi  rrovò  nei  rifabbricarfi  la  Chiesa  presen- 
tala di  s.  Giorgio  nel  utfo.  Nel  1273.  qui  fi 
fermò  il  Re  Edoardo  d'  Inghilterra  colla  sua 
moglie  Eleonora ,  che  ritornava  dal  Levante 
per  prendere  il  p  offe  Ho  di  quel  Regno  a  Lui 
conferito  . 

U  Boldo  antica  .sede  della  Nobile  Fami- 
glia Crivelli  descritta  nella  Matricola  degli 
Ordinarj  di  quella  Città  di  Milano  .  La 
Chiesa  Parrocchiale  dedicata  a  s.  Pietro  qui 
efiiteva  circa    l'anno    1176. 

^Rluno  cosi  denominato  dagli  antichi 
Aruleni  ,  dei  quali  era  una  Villa  deliziosa 
e  celebre  per  ogni  sorta  di  frutti  .  La  Chie- 
sa belliffima  Parrocchiale  dedicata  a  s.  Pietro 
vi  fu  fabbricata  dal  Eminentiflimo  Pozzo- 
bonelli  noitro  arcivescovo  ,  e  consecrata 
nel  Settembre  del  1775. 

^jAnegrate  ,  dove  fi  avanzarono  i  Nobili 
di  Caitel-Seprio  inseguendo  il  Popolo  sole- 
vate dai  Torriani  contro  la  Nobiltà  ,  e  l' Arci- 
vescovo  Leone  . 

v^Erro  luogo  affai  fignorile  di  quella  Pieve, 
compreso  F  anno  777.  nel  Contado  di  Milano; 
ma  1'  anno  1185.  Federico  I.  Imperatore  lo 
agregò  con  tutta  la  Pieve  al  Contado  di  Seprio . 
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intendono  gli  Scrittori,  se  qui  fotte  l'antica 
Xittà  di  Acerra.  Vuole  Gaudenzio  Merola  de 
gal  Cisalu.  che  a  tempi  di  C.  Cornelio  Mero- 
h     e  M    Claudio   Marcello    Coss.    qui  toilc 
[a  detta  Citta  .  Molti   tatti    sembrano   com- 
provare 1'  opinione    dell'   Autore   suddetto  : 
Stratta  de'  fondi  sotto  del  Paese    ed  altra 
di  sopra  conservano  tutt'ora  il  nome  d  Acer- 
ri     In  un  fondo   dittante    patti    cinquecento 
dalla  Villa  suddetta  chiamato  la  Lotta  nello 
«corso  anno  1788.  ,    trovarono    sotto    terra 
molte  urne    ripiene    di  Gentileschi    ottani   , 
fra  quali  alcune    monete    ae  primi    Cesari , 
che  s  usavano  mettere  nelle  bocche  de   de- 
funti dandofi  con  ciò  a  credere  ,  che  servir 
dovettero  per  pagare  il  tributo  a  Caronte  ,  pu- 
snalettì ,  lanterne  perpetue  ,  e  vali  tunerarj  , 
iiulla  lo  itile  de' Gentili,  e  su  quali  fi  videro 
Incise  quelle  Romane    lettere  C.    Hi.    L/t*. 
alufive    forse    al    Nome  ,  e  Cognome    dell 
Artefice,   che    gli    aveva    travagliati     Ben 
sanno  ali  eruditi  ,  che  Romolo  mtrodune  ,  e 
Lucio  Tarquinio  illuttrò    in  Roma  i  giuochi 
atleti ,  divifi  in  Cursori  ,  Pugilli  ,  e%  Lotta- 
tori ,  che  fi    eftesero  a  tutte  le  Citta,    dell 
Impero  ,  e  che  vi  fi   celebravano    col    con- 
corso di  tutto  il  vicinato,  da  cui  fi  può  de- 
durre ,  che  quello  fondo  denominato  la  Lotta 
fotte   il  Circo    de'  Lottatori    dell'  accennata 

'  NdV  anno  109*.  era  quello  Paese  munito 
d'un  Caftello  ,  avanzo  forse  dell  eitima  Cit- 
ta •  ce  lo  accerta  il  Teilamento  di  Landolfo 
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Prete  Decumano  della  Chiesa  di  s.  Maria^ 
Jemale  di  quella  Città,  nell'Archivio  de'RR. 
VP.  Ciitercenii  di  s.  Ambrogio  di  quella  Me- 
tropoli ,  il  quale  lasciò  alcuni  Fondi  ,  porti 
dentro  del  Cartello  suddetto  :  infra  Cajìrum 
de  loco  Cerro  ,  parte  al  Monandro  di  s.  Am- 
brogio suddetto  ,  affinchè  serviiìèro  per  le^* 
Calze  de'  Monaci  ,  e  parte  alla  Canonica  del 
detto  s.    Ambrogio  . 

L'anno  107 J.  la  Nobile  Famiglia  Sorefìna 
qui  poìlèdeva  molti  Fondi,  la  meta  de'  quali 
lascio  a  suddetti  Canonici ,  per  ridurli  a_ 
vita  regolare  . 

Entrando  in  quella  Terra  s'  incontra  il 
bel  Convento  de'  PP.  Cappuccini  fituato  sii 
d'  un  quadrato  Piazzale  ,  che  deve  la  sua 
fondazione  a  Pompeo  Legnani  degli  Oldrendi, 
che  qui  abitava  nei  1580.  ;  Aveva  egli  eretto 
una  Chicca  a  s.  M.  Elisabetta,  ma  nel  suo 
Teihmento  ordinò  a  suoi  Eredi  di  aggion- 
gervi  un  fabricato  per  Convento  de'  Cappuc- 
cini .  Sul  principio  di  quello  Secolo  per 
legato  di  Gir,  Francesco  Lampugnani  fu 
rifabricato  dai  fondamenti  in  moderno  dise- 
gno sì  il  Convento  ,  che  la  Chiesa  ,  in 
fronte  alla  quale  vedefi  la  rifrazione  di 
s.  Maria  Elisabetta  dell'  eccellente  penello 
di  Donato  Mazzoleni  . 

Di  contro  al  Convento  ,  longo  la  Con- 
trada Cerrense  9  alla  quale  fanno  ala  le 
vaghe  ripartite  ampie  moderne  fabriche 
de*  Signori  CompoffefTori  ,  nel  mezzo  del 
Vzzsz  ,  e  dirimpetto  ad  una  Piazza  alzali   la 
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sontuosa  Parrocchiale  d'  ampio    moderno  fa- 
bricato  ,  e   di   non    ordinaria     altezza  dedi- 
cata a   ss.  MxM.    Cornelio  ,    e   Cipriano  ,    in 
fronte    del   cui   Tempio ,    inciso     in     Pietra 
leggefi    il    seguente   elogio  . 
SS.  CORNELIO   ET  CYPRIANO  MM. 
Templu m    Hoc    Ampliori   Forma 
Fonditus    Renovatum 
Anno   CHRE>TI   MDCCLXXVIII. 

Evvi  altra  Chiesa  dedicata  alla  B.  V  M. 
di  affai  moderno  fabricato  ,  in  cui  efifteva 
una  Confraternita  fino  a  tempi  di  s.  Carlo , 
e  che  or  serve  per  Chiesa  siiflìdiaria  alla 
Parrocchiale  . 

Nell'anno  1591.  Francesco  Crivelli  con 
suo  Teilamento  converti  la  propria  Casa  da 
Nobile  di  Cerro  in  un  Ospitale  ,  ed  or- 
dinò ,  che  ivi  fi  mantenneffero  i  po- 
veri vecchj  di  sua  agnazione  erigendovi 
un  Capitolo  di  Deputati ,  da  scieglierfi  per 
tempora  dalle  Nobili  Famiglie  Crivelli  di 
Uboldo  ,  di  Nerviano  ,  di  Parrabiago  ,  e 
Magenta  .  Queit'  Ospitale  fu  podi*  anzi  col 
consenso  della  Maella  di  Cesare  soppreflb 
dal  Capitolo  suddetto  ,  e  convertita  1'  entrata 
in  doti ,  in  mensuali  suflìdj  ,  ed  altre  pie 
cause  da  diitribuirfì  da  Deputati  per  tempora 
a  poveri  dell'  agnazione  suddetta  . 

L'  anno  164.6.  la  Famiglia  Lampugnana 
donò  alla  Confraternita  di  s.  Gio.  Battiita 
il  fondo  per  la  fabrica  del  beli'  Oratorio  , 
che  al  presente  fi  vede  . 

La  detta  Nobile   Famiglia    Lampugnani  è 
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descritta  nella  Matricola  degli  Ordinar]  di 
quella  Città  ,  ed  è  delle  pia  antiche  di  quello 
Paese  . 

Quelle  autorevoli  notizie  le  devo  ad  un 
erudito  Cavaliere  ,  comporTeffore  net  suddetto 
Villaggio  ,  affai  versato   nelle  Patrie  Storie  . 

MEZZANA. 

Giace  Mezzana  tra  Arsago,  e  Somma  ,  con 
cui  è  immediatamente  unita.  Chi  dice 
che  la  Prepofìtura  è  di  recente  erezione  legga 
le  memorie  del  Giulini,  e  troverà  che  Mezza- 
na era  capo  di  Pieve  fino  nel  Secolo  xiii«  Ora 
nella  noitra  Diocefi  i  capi  di  Pieve  sono  Pre- 
jpofiture  .  Fin  d'  allora  conteneva  u.  Chiese . 
V'ha  qui  d* ofTervabile  la  Chiesa  di  Maria 
detta  della  Ghianda  per  la  particolare  ve- 
nerazione ,  che  vi  hanno  i  vicini  popoli . 

PIEVE. 

CAidate  sorge  su  di  ameno  Colle  .  Qui 
nel  1288.  vi  era  un  Monailero  dedicato 
a  s.  Michele  >  di  cui  non  fi  ha  altra  memo- 
ria .  Il  Palazzo  del  Conte  Biglia  ritiene  la 
ferma  di  forte  Cartello  ,  che  forse  qui  fu  ne- 
ceffarìo  nei  tempi  ,  in  cui  sempre  vive  bolli- 
vano le  guerre  civili.  La  Chiesa  Parrocchiale 
dedicata  a  s.  Gioannì  Evangelica  recentemen- 
te fabbricata  è  di  vaga  architettura  .  La  fa- 
miglia Bianchi,  che  qui  fiorirsce  ,  è  orionda  da 
Velate  ,  ed  è  delle  più  antiche  ,  e  nobili  del 
noitro  Territorip. 
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Cimbro  ci  porta  ad  indagare   la  sua  origi- 
ne prima  di  Criilo  ,  quando  i  Cimbri  popoli 
oltremonrani   in   tanta   copia    calarono    dall 
Alpi,  che  temette  affai    Roma  .   Si    misero  a 
desolare  quelli  Paefi  cari  ai  Romani  per  1  ame- 
nità ,  e  fertilità  loro  .  I  Romani    li   batterono 
in  vari    incontri  ,  finalmente   gli   sconfiderò 
nel  vicino  Territorio  Novarese  in  un  luogo 
detto  Arco  Mariano  .  Il  Condottiere  dei  Ro- 
mani era  Mario   nel  suo   Quinto    Consolato 
Di  tal  fatto  ci  illuminano  anche  molte  Lapidi 
antiche    trovate    in  quelli  contorni  .     Egli   e 
dunque  probabile  ,   che  gli   avanzi  dei   Cim- 
bri qua,  e  là  diftribuiti  fabbricaffero  dei  Pae- 
fi  ,  come  insegna  l'Abate  Ferrarlo,  che    dis- 
correndo di  Cimbro  porta  quella  Inscrizione . 
Hac.   Sedes. 
Relliquiis .  Cimbrorum  . 
a  Vi&oribus  .  Datx  . 

Villa  Dofia  membro  una  volta  della  Par- 
rocchia di  Monargo  ,   che  nel    119*.  doveva 
pacare  alla  Santa  Sede  un  tributo  di  soldi  un- 
deci  .  Collo  andar  del  tempo    fu    poi  eretta 
in  Parrocchia  ,  la  di  cui  Chiesa   è  dedicata    a 
Maria ,  ed   è  antichiffima  .   Su   dì  un   vicino 
Colle  fi  vede  un  Casegiato  detto  il  Monaftero, 
in  cui  fi   vede  la  Chiesa  dedicata  a   s.  Pan- 
crazio, dove  eravi  un  Monallero  di  Benedet- 
tine ,  il  quale    fu  sopreffo   nel   principio   dei 
Secolo  xv.,  ed  agregato  a   quello   di  Cajrate 
per  effersi  ridotto  il  numero  delle  Monache  a 
sole  quattro  . 
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C<AsaIe  Amato  su  di  altiffimo  Colle  Fre- 
quentHFimo  di  folti  Boschi  ,  e  di  rovinati  Edi- 
ficj  .  V'ha  qui  d' offervabiie  un  Colle  altis- 
fimo  ,  su  di  cui  fi  vedono  gli  avanzi  d'  un 
vailo  Cartello  ,  che  secondo  Bonaventura  Ca- 
ftiglioni  era  detto  =  Turrts  aerea •=  Ora  pure  è 
chiamato  Toldera  ,  e  domina  tutta  la  spiaggia 
verso  il  Verbano  . 

R  O. 

DAlle  antiche  carte  del  Secolo  viii.  fi 
vede  fin  d'  allora  chiamato  Ro  terra 
affai  antica  in  cui  efiileva  1'  antichiffima 
Chiesa  di  s.  Ambrogio  .  Era  Ro  nella  Pieve 
di  Ner viano  ,  ma  divenuto  poi  Corte  fi  rego- 
lò da  se  ne  ir  Ecclefiailico  ;  Quindi  è ,  che 
è  bensì  capo  di  Pieve  ,  ma  la  Pieve  è  delle 
più  piccole  ,  benché  il  diilretto  Parrocchiale 
di  Ro  fia  vailiifimo  . 

La  nobile  Famiglia  Ro ,  che  era  dell'  or- 
dine de  Capitanei  da  qui  trae  la  sua  origine  , 
ed  aveva  molti  privilegi.  Da  effa  sortirono  poi 
illuflri  persone,  come  un  Anselmo  III.  noilro 
Arcivescovo  nel  io8o\ ,  e  quattro  Consoli  di 
Milano  .  Enrico  II.  abitò  qualche  tempo- in 
Ro  ,  e  lo  arrichì  di  varj  privilegi  ,  fu  allora 
decorato  del  titolo  di  Borgo  ,  e  gli  fu  dato  il 
diritto  di  tenere  il  Mercato  in  tutte  le  Setti- 
mane .  La  Chiesa  Prepofirurale  è  dedicata  a  s. 
Vittore  ufficiata  da  sei  Canonici  .  A  comodo 
del  Borgo  i  Cappuccini  vi  hanno  un  Convento. 
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Era  vi  anche  un  Collegio  di  11.  Vergini  fon- 
dato da  Giampietro  Mirtaglia  Nobile  Milane- 
se^ trasportato  nella  Contrada  di  s.  Simone  di 
Milano,  da  dove  s.  Carlo  le  trasferì  ed  unì  all' 
sopprellb  Monaitero  di  s.  Catterina  alla  Ruota . 

Qui  vicino  fi  ammira  il  celebre  Santuario  di 
Maiia  Addolorata  ,  la  di  cui  Immagine  sudò 
sangue  adì  24.  Aprile  1583.  Pel  gran  concorso 
dei  popoli  s.  Carlo  pensò  di  erigervi  il  famoso 
Tempio  ,  che  ora  il  vede  terminato,  di  tanta 
magnificenza  ,  che  non  v'ha  pari  in  tutta  la 
Diocefì  ,  e  vi  pose  la  prima  pietra .  Gaspare 
Visconti  Arcivescovo  trasportò  con  solenne 
Procefllone  la  Sacra  Immagine  sulT  Altaf 
Maggiore ,  ove  fi  venera  ,  e  vicino  al  Tem- 
pio pose  tre  Sacerdoti  Obblati  per  averne 
cura  .  Il  Cardinal  Erba  fu  quello  ,  che  fondò 
il  Collegio  ,  di  cui  fu  primo  Propoilo  Tub- 
olato Martinelli  vero  specchio  di  Sacerdotale 
Santità  .  Gli  Obblati  che  vi  riiliedono  scor- 
rono di  continuo  tutta  la  Diocefi  sotto  la  di- 
rezione dell'Arcivescovo  a  cooperare  alle  sa- 
lute delle  anime  . 

La  Pieve  di  Ro  è  comporta  da  tre  Parroc- 
chie ,  fra  le  quali  Corna  redo  ,  che  efìfleva 
nel  Secolo  x.  nella  Pieve  di  Nerviano  ,  è  la 
più  confiderevole  .  Vicino  ès.  Pietro  all'Olmo, 
Canonica  Infigne  nel  1288.  ora  è  un'  Abazia  . 

ROSATE. 

ERa  Rosate  fino  del  Secolo   x.  munito  di 
un  forriflimo  Cartello  più  volte  alTediato  , 


4* 

e  battuto  .  Di  fatti  la  prima  oftilita  esercitata 

dal  Barbarofla  nel  Territorio  nortro  fu  contro 
queito  Cartello  nel  1 144.  in  cui  ftavano  alla 
diresa  del  Calte  Ho  500.  Cavalieri  Milaneiu 
Chiese  il  Barbarofla  delle  vettovaglie  pel  suo 
Esercito ,  ed  avendole  negate  quei  di  Rosate  , 
ordinò  che  1  Borghiggiani ,  e  1  Cavalieri  uscis- 
sero da  Rosate  ,  e  dal  Camello  .  V  Ordine  fa 
intimato  sulla  sera  cadendo  la  pioggia  dirotta- 
mente ;  Entrò  V  Esercito  Tedesco  alla  mattina 
in  Rosate ,  saccheggiò  il  Borgo  ,  e  incendiò  il 
Cartello  .  Il  che  fatto  partì  il  Barbarofla 
per  Abbiate  ,  e  vi  demolì  i  due  Ponti  sul 
Ticino.  Anche  nel  1200.  soffri  molto  Rosate 
dalla  parte  dei  Pavefi  ,  che  vinti  a  Besate 
qua  vennero,  e  fecero  una  Battaglia  a  grave 
danno  dei  nortri  .  Mei  1265.  i  Nobili  esuli 
scortati  dai  Piacentini  ,  e  Cremonefi  s'  im- 
padronirono di  Rosate  .  Nel  1299.  qui  fi  ac- 
campò tutto  T  Esercito  Milanese  per  andar 
contro  i  Pavefi  alleati  col  Marchese  di  Mon- 
ferrato . 

Nel  1288.  Rosate  colla  suaPieve  contava  44. 
Chiese  ,  e  49.  Altari  .  La  Collegiata  ,  che 
qui  efirte  ,  era  affai  celebre  fino  nel  Secolo 
xii.  fi  sa  che  nel  1143.il  Proporto, e  Canonici 
pretendendo  contro  la  decifione  dai  Concilio 
di  Pisa  le  decime  dalle  Monache  di  Montano 
furono  sgridati  affai  dal  nortro  Arcivescovo 
Robaldo  .  Fu  però  la  Collegiata  sempre  rag- 
guardevole per  la  sua  pontualità  ,  ed  esem- 
plarità affai  lodata  das.Galdino  come  fi  ricavi 
dall'  Archivio  d'  erta  , 
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Vicino  a  Rosate  v*è  un  luogo  detto  Do- 
menegasco  in  cui  Pietro  Vescovo  di  Celano 
ereffe  una  Canonica  Regolare  ad  onore  di 
s.  Ambrogio  .  Il  Sig.  Salii  ha  il  diploma,  in 
cui  fi  legge  l'approvazione  di  queita  fonda- 
zione data  dall'  Arcivescovo  Robaldo  ,  che 
diede  molti  privilegj  alla  Canonica  ,  e  volle, 
che  nella  Chiesa  fi  usafTe  il  Rito  Ambrofìano . 

PIEVE. 

GAggiano  fituato  sulla  sponda  del  Navi- 
glio ,  che  da  qui  fino  alla  Città  fu  sca- 
vato nella  seconda  ripresa  .  Abbiamo  dalle 
Storie ,  che  qui  fi  accampò  il  noftro  Esercito 
per  andar  contro  ai  Pavefi  ,  che  erano  trin- 
cerati in  Morimondo  .  Nel  1168.  un  certo 
Alberto  di  Gagiano  uomo  affai  celebre  ,  e 
Propollo  allora  di  Lodi  fu  minacciato  da  sk 
Galdino  di  scomunica  ,  se  non  aveffe  abban- 
donato lo  scisma  del  Barbarono  . 

v^Zzeno  detto  anticamente  Au7Lanum^  poi 
Ogialum  Cartello  forte ,  e  fedelifììmo  ai  Tor- 
riani  .  Da  qui  sortirono  nobiliflìmi  personag- 
gi ,  tra  quali  nel  i\6i.  Suzzone,  che  difen- 
dendo la  patria  contro  il  Barbaroffa  ,  e  cadu- 
to nelle  mani  del  Crudele  nemico  ,  gli  fu 
troncato  il  naso  ,  e  cavato  un*  occhio  .  Nel 
1223.  Uberto  da  qui  oriondo  era  Governato- 
re di  Bologna  ,  e  Carnelevano  era  nel  1230. 
Generale  dei  Milanefì  contro  il  Duca  di 
Savoja  ,  e  fu  con  gran  dispiacere  di  tutti 
crudelmente  ucciso  dal  nemico  . 
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vErmezzo  Cartello  anch' effo  affai  forte  , 
e  dei  più  fedeli  ai  Torriani  i  quali  ebbero 
tutta  la  premura  di  fortificar/!  in  quelli  con- 
torni dovendo  contraffare  coi  Nobili  esuli  , 
che  di  spe/ìb  fi  univano  coi  vicini  Pavefi  per 
divallare  pel  primo  ilTerritorio  della  Bulgaria. 

J-VlOntano  .  Era  qui  un  celebre  Monaflero 
di  cui  qcco  la  Stona  .  Nel  1137.  Y  Abba- 
deifa  del  Mona  fiero  Maggiore  cedette  una 
picciol  Chiesa  dedicata  a  Maria  ad  alcune 
Vergini  ,  che  fi  consecrarono  al  Signore  . 
Robaldo  nollro  Arcivescovo  due  anni  dopo 
le  esentuò  dalle  decime  ,  che  pretendeva  il 
Plebano  di  Rosate  t  Tentò  poi  la  Badeffa 
di  ricuperare  V  antico  diritto  .  Fu  moffa  la 
lite  ,  che  fu  compolla  da  s.  Caldino  ,  che 
impose  alle  Monache  di  Montano  V  annuo 
censo  di  soldi  7.  ,  e  lire  4.  di  Cera  da  pas- 
sarli al  Monastero  Maggiore  /  Le  Monache 
di  Montano  furono  poi  due  Secoli  dopo 
trasferite  ,  ed  unite  al  Monaitero  di  s.  Maria 
Valle  , 

SOMMA. 


E 


Ccoci  ad  un  Borgo  dei  più  nobili  di  tut- 
_j  ta  la  Diocefi  .  Le  antiche  Lapidi  ,  le 
Urne  ,  le  Medaglie  che  qui  fi  trovarono  ci 
rendono  più  credibili  le  due  famose  battaglie 
qui  avute  dai  Romani  .  Una  fu  da  C.  Mar- 
cello contro  gli  Insubrj.  Ma  i  Romani  rima- 
rti vincitori  ,  s*  invaghirono  di  quelli  Colli, 

e  qui 
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e  qui  Affarono  molti  di  loro    il    soggiorno  „ 
Il  che  viene  comprovato  da  varie    inscrizio- 
ni ,  fra    le    quali    una    se    ne    trovò ,    che 
dinotava  ,  che  un    nobile   Romano   dedicava 
una  sua  Vigna  vicina  a  Somma  —  libero    Vi? 
nearum    conservatovi  .    L/  altra  battaglia    qui 
pure  in  quelle  vicinanze  dovette  succedere  . 
Mentre  egli  è  certo  ,    che   Annibale  discesa 
dai  Taurini  passò  il  Ticino,  e  parlatolo  com- 
battè con  Scipione  .    Ciò  che   viene  compro- 
vato anche  dal  chiarimmo   Abbate  Ferrano  y 
che  nelle  sue  erudite  inscrizioni  ,  quella  ap- 
punto attribuisce    alle   vicinanze    di    Somma 
come  perenne  monumento  di  detta  battaglia . 
Ha3c.  Late.  Loca  . 
Vide  re  .    Annibalem  . 
ProgreiTìim  .  In  .  Insubriam  . 
Prima  .  Romanos  C  lade . 
Pellere. 

Era  in  Somma  fino  dal  Secolo  vm.  un 
Cartello  colla  Chiesa  di  Santa  Fede  sogget- 
to ai  Benedettini  fituato  dove  ora  sono  le 
Case  della  Prepofitura  .  Sottentrò  al  Luogo  , 
e  Chiesa  de' 'Monaci  la  Collegiata,  che  vì 
efiiteva  già  nel  1256.,  e  fu  accresciuta  dai 
Compadroni  .  La  Collegiata  è  dedicata  a  s_ 
Agnese  ,  le  di  cui  Reliquie  preziose  vi  sono 
venerate  .  La  Chiesa  è  ammirabile  per  la  sua 
ampiezza,  ed  altezza.  Si  vedono  nelle  Ca- 
pelle  pitture  di  gran  valore  . 

Neil*  Oratorio  dis.  Bernardino  fi  conservai! 
Corpo  dis.  Coronato  Martire  donato  dal  Pon- 
tefice alkConfraternita,  che  vi  era, che  nefece 
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poi  una  solenneTranstazione  celebrata  dallePoe- 
iie  del dottifììmo  Poeta  D.Francesco  Campana. 

Merita  offervazione  il  Palazzo  Visconti 
fatto  a  forma  di  Cartello  ,  dove  fi  vede  la 
Sala  ,  dove  nacque  Teobaldo  ,  che  fu  poi 
Papa  ,  e  meri  nel  1276.  Fu  querto  Palazzo 
ridotto  ad  una  rara  vaghezza  dal  Marchese 
Cesare  Visconti  ,  che  lo  chiamava  il  suo 
Apolline  Villereccio  .  U  Imperatrice  Elisa- 
betta di  Brunsiwck  vi  alloggiò  nel  1708.  in 
cccahone  della  sua  andata  all'Isole  Borromee. 

Deve  molto  Somma  ai  Signori  Visconti  , 
che  T  abbellirono  ,  e  favorirono  con  privile- 
gi ,  ed  esenzioni  .  Fra  i  Visconti  Benefattori 
il  diilinse  il  Magno  Uberto  Padre  del  Ma- 
gno Matteo  .  Nel  1188.  Alberto  di  Somma 
Soddiacono  ,  e  Legato  Aportolico  volle  eri- 
gere un  Ospitale  in  un  fito  qui  vicino  detto 
Monsordio  ,  dove  fi  vedono  ancora  gli  av- 
vanzi  d5  antica  diroccata  Fabrica  . 
PIEVE. 

GOlasecca  è  la  terra  più  popolata  di  que- 
lla Pieve  .  Sono  i  Terrieri  dati  all'arte 
di  guidar  le  Navi  sul  Ticino.  Fuori  del  Pae- 
se fi  vede  V  antica  Parrocchiale  dedicata  a 
s.  Michele  ora  non  più  officiata  .  Vicina  rta 
Coerezza  terra  ,  che  fino  nel  Secolo  vili,  fi 
chiamava  antichiffima  . 

v  Ergiate  detto  una  volta  Vareglate  diven- 
ne Signoria  de*  Visconti  ,  e  il  primo  Signore 
iu  Uberto  morto  nel  1315.  e  da  qui  fu  orion- 
do  un  certo  Gandolfo  Vescovo  d'  Alti  nel 
n  12.  ,  e  venerato  da  quella  Città  come  Bea- 


fo.  Abitarono  qui  sempre  nobili  famiglie,  come 

anche  ai  presente  la  Daveria,  laGatti ,  laBcsozzù 

TRENNO. 

FU  Trenno  Metrocomia  di  30.  Chiese  ,  e 
Collegiata  ,  un  avvanzo  della  quale  fu 
nel  1625.  trasferito  a  s.  M.  Fulcorina  ;  Il 
Propofto  di  Trenno  nel  11 99.  fu  da  Inno- 
cenzo III.  delegato  a  decidere  una  lite  tra 
i  Canonici  ,  e  Monaci  di  s.  Ambrogio.  Era 
qui  un  infigne  Capitanato  d'  una  nobile  fa- 
miglia ,  che  vi  abitava  . 

PIEVE. 
Aregnano  celebre  solitudine  degli   Ago- 
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ftiniani  trasferiti  a  Milano  da  s.  Laza- 
ro  .  Gioanni  II.  Visconti  noitro  Arcivescovo 
vi  fondò  nel  1349.  la  Certosa.,  che  diede 
poi  i  Maeitri  a  quella  di  Pavia  ,  erettavi,  da 
Gak&zzo  Pro-Nipote  del  detto  .Gioanni  .  s. 
Carlo  era  affai  di  voto  di  quella  Chiesa,  e  qua* 
fi  ritirava  in  perfetto  ritiro  coi  Certofini  . 

vJU.arto  Uglerio  detto  Quartello  prende 
il  suo  nome  dall'  uso  dei  Romani  che  dava- 
no il  nome*  al  paese  dalle  Lapidi  indicanti  ia 
diihnza  dalla  Città.  Nei  Secolo  xi.  era  in 
Quarto  un  famoso  Cartello  , 

•bigino  nel  1275.  &  P  accampamento  .dei 
Milane  fi  ,  che  s'avviavano  a  Magenta  contro 
i  nemici .  Lampugnano  fu  la  patria  dei  Lam- 
pugnani  tanto  celebri  nella  Storia  Milanese  . 
Avvi  un  fito  detto  il  Ponte  dell'  Archetto  f 
dove  nel  1328.  Ludovico  il  Bavaro  piantò 
il  suo  Padiglione  9  e  pose  l'afiedio  a  Milano  , 
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ELENCO 


'Dell'  esatta    numeraiione    delle    anime    di 
ciascuna    Parrocchia    della   Prima    Regione 


A 


Bbiate 

grasso       NT. 


CaitelIettG 

S.  Pietro 
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ARsago 

Albizago  „ 

Cosorate  „ 
Caftelnovate  „ 

Crugnola  „ 

Menzago  „ 

Montonate  „ 

Mornago  „ 

Quinzano  „ 

Sumiraga  ,? 

Vinago  „ 
Vizzola 


N. 


>5 


v^Asorate    N 
Besate 


26111. 

585. 

2389. 


Totale     N.    5595 


<*39- 
185. 
532. 

95 
176. 

353- 
303. 
307. 

170. 
285. 

i35. 
i49. 


Totale     N.    3323 


w 


31 12. 
1437. 


Fallavecchia,, 
Motta  Visc.  „ 
Morimondo , 

e  Bibiano  „ 
Paiìurate 
Vernate 


?* 


Jitf, 

1772. 

11 94. 
393. 
*53. 


Totale  N.      8677. 


vjEsano  Bos- 
cone         N. 
AfTago  „ 

Baggio  „ 

Corfìco  „ 

Cusago  „ 

Romanbanco,, 
Ronchetto  „ 
Seguro  „ 

Settimo  „ 

Trezzano  „ 
Vighignolo   „ 


819. 
953- 

893. 

740, 

939- 

708. 

375- 
314. 
77*. 
619. 
268. 


Totale       „    7400, 


Corbetta 

Albajrate 

Bareggio 

Berna  te 

Beltazzo 

Buffai  ora 

Caffinetta 

Cisliano 

Cafterno 

Marcallo 

Mesero 

Ottona 

Robecco 

S.  Stefano 

Sidriano 

S.  Vito 

Vittudone 

Totale 


N. 


n 


2256. 

1444. 

1259. 
869. 

479- 
8/5. 

660. 

611. 

55*. 
848. 

881. 

1022. 


19 

1135. 

11 

5?o 

11 

990. 

11 

340. 

11 

895. 

N. 

ij55z. 

CxAllarate 

Albizate 

Amate 

Besnate 

Boladello 

Cardano 

Cajello 

CafTano 

S.  Giulio 


N. 


S.  Macario     „ 

Caflina   Ver- 
gherà 

Cavana 

Cedrate 

Crenna 

Ferno 

Jerago 

Lonate  Poz- 
zolo 

Orago  „ 

Peveranza      „ 

Samarate        „ 

Solbiau  soli' 
Arno         „ 

S.  Stetano,  ed 
Oggionna  „ 
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580. 

399- 

2<5j_ 

434- 
949- 

1139- 

365. 

1895. 

I  2ó\ 

354- 
*3*J* 

555- 
46*1, 


Totale       „  17470. 


MAgenta  NT.     3268. 


3198. 

705. 

4'5- 

584. 
410. 
11 80. 
385. 
9i3. 
844. 


-LAttarellaN. 
Campomorto  „ 
Caiìrate  „ 
S.    Pietro  di 

Guscio  „ 
S.  Giacomo  di 

Zibido  „ 
Mettone  „ 
Mojrago  „ 
Zibido 


?? 


15*7* 
755* 
34<5. 

<*3?. 

493. 

494- 
294. 

147. 


Totale     N.    468  y 
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-Lagnano 

N. 

2774. 

Coazzsno 
Cunico 

99 
99 

370. 
2(5 1. 

Ari  uno 

5? 

1408. 

Gaggiano 

59 

943» 

Canegrate 

9Ì 

878; 

Gudo 

99 

503. 

Canta  lupo 

99 

427- 

Fagnanò 

99 

275. 

Casorezzo 

99 

600. 

Majfano 

99 

337. 

Caffi  nà 

Noviglio 

55 

m. 

S.Giorg 

LO„ 

77$. 

Tajnate 

55 

395. 

Cerro 

li 

112$. 

Vermezzo 

59 

£37. 

Parabiago 

99 

i$66. 

Vigano 

99 

494. 

Uboldo 

9* 

ii8o. 

Zelosuri'igone,,- 

505. 

Villalhnza 
S,  Vittore 

506 
525. 

99 
99 

Totale 

N. 
N. 

74^3. 

.  Totale 

N. 

117*5'; 

266  3. 

jVlEzzanà 

Coarezza 

55 

485* 

N. 

400. 

Còrgennò 

?) 

282. 

Caidate 

59 

430. 

Golasecca 

59 

*349- 

Casale 

99 

300. 

Sesona 

55 

3co0 

Cimbro 

99 

480. 

Vergiate 

59 

y89. 

Villa  Dofia 

342- 

.  ,  . 

Totale 

N. 

5<W8. 

Totale 

Ho 

NT 

*9S*- 

■i-  ^ . 

J-  Reno  con 

N. 

333i. 

Uglerio 

N. 

1525. 

Cornaredo 

99 

1J27.Ì 

Cafììna  del 

PafTerana 

99 

380. 

Pero 

55 

184. 

Pregnana 

55 

528. 

Figino 

55 

37». 

e 

Garegnano 

59 

548. 

Totale 

N. 
N. 

*9J3. 

Villapizzor 
Totale 

ie„ 

3  34- 

-H-Osàte 

N. 

2963. 

Barate 

?> 

395. 

5* 


SECONDI   REGIONE. 

A  N  G  E  R  A 

PAese  antichiffimo  così  nominato  dal  suo 
Fondatore  Anglo  Troiano  secondo  al- 
cuni, e  secondo  altri  dal  fito  fteffo  tut- 
to abondante  di  ghiaja 
Fu  detto  anche    Stazzona    o    dalla    Cuna 
ani  stabilita  per  governare ,  o  dalle    Stazioni 
T  Soldati  coltro  le  incursioni  degli  Oltramon- 
tani ,  o  dal  fioritMIimo    commercio  ,  per  cui 
le  merci  fi    riponevano    scaricate    m  grandi 
itanze  come  opinò  il  Bescape  . 

Annera  in  origine  fu  fabricata  nella  pia- 
nura alquanto  discolia  dal  Lago  .  Un  infini- 
tà di  monumenti  qui  trovati  ne  dimoiano 
l'antichità  .  Avvi  tradizione  che  qua  venissero 
i  due  Santi  Giulio,  e  Giuliano  per  isradi  ca- 
re l'idolatrica  superazione .  La  rovina  d  An- 
serà fi  attribuisce  ad  Ataulfo  Re  de  Goti ,  il 
quale  da  qui  passò  con  un  Esercito  serenato, 
che  tutto  desolava  .  Ma  i  Longobardi  iauu. 
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padroni  dell'lnsubria,  la  rifabricarono  erigen- 
do un  Cartello  affai  forte  sul  vicino  Colie  . 

Celebri  sono  nelle  Storie  i  Conti  d*  Angera 
originati  secondo  alcuni  dai  Re  Longobardi , 
benché  tale  opinione  fia  rigettata  da  chiaris- 
cimi Autori  .  La  Contea  d'  ungerà  una  volta 
elle  fi  filma  fino  al  Monte  di  s.  Gottardo  fu 
da  Ottone  I.  data  in  Feudo  ai  noilri  Arci- 
vescovi ,  e  Arnolfo  II.  per  ritenerla  oprò 
molto  contro  Arduino  Re  d'Italia  .  Il  poftès- 
so  di  quella  Contea  molto  collo  ad  Ottone 
Visconti  eletto  Arcivescovo  da  Urbano  IV. 
Il  partito  Tornano  fi  oppose  al  nuovo  Arci- 
vescovo ,  il  quale  spallegiato  dai  Nobili  sotto 
la  condotta  di  Langosco  Signore  di  Pavia 
s'impadronì  di  Angera  .  Gallone  Tornano 
colle  sue  Truppe,  attaccò  battaglia  alla  Guas- 
sera  piccol  fiume,  che  scorre  dal  vicino  Lago 
di  Cadregiate  ,  vinse  Langosco  ,  e  saccheg- 
giò Angera  in  guisa  che  più  non  potè  rimet- 
terfi  nel  primiero  suo  splendore .  Trentaquat- 
tro Nobili  ,  fra  quali  Teobaldo  Visconti  Ni- 
pote di  Ottone  ,  tratti  prigionieri  a  Gallata- 
le perdettero  il  capo  per  comando  di  Cas- 
sone .  Il  Langosco  poi  fu  sul  Campo  tru- 
cidato da  Napo  Tornano  .  Rinforzato  dopo 
qualche  tempo  Ottone  s'impadronì  di  nuovo 
d'  Angera  ,  e  vi  rifabricò  la  Rocca  ,  nella 
^uale  fect  poi  dipingere  la  totale  sconfitta 
dei  Torri  ani  a  Defio  . 

Il  poffeffo  d*  Angera  durò  nei  succeilorì 
d'  Ottone  ,  cioè  Ruffino  Frixetto,  e  Frances- 
co I.  Fontana ,  il  quale  vedendo  novi  tumul- 
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ti  fra  i  Cittadini  fi  ritirò  in  Angera  ,    e  qui 
regolò  la  sua  Chiesa,  e  vi  morì    nel     1308. 
e  fu  il  di  lui  cadavere  trastento  a    Milano  . 
Il  di  lui  Succeffore  Gallone  Tornano  in  spo- 
gliato della  Signoria  d'  Angera    dal    Magno 
Matteo  Rettore  della  Comunità  di   Milano  , 
nel   13 14.  Nel   1342.  sottentrai' o  nel  gover- 
no temporale  ,  e  spirituale  Gioanni    11.  Vis- 
conti    Arcivescovo    pose     in    Angera     due 
Pretetti    uno    Laico  ,    1-  altro    Lcclefiaihco 
per    regolare    quelle     genti    subalpine    fino 
al  Monte  di  s.  Gottardo  .    Venceslao    Impe- 
ratore con  solenne  pompa  coronò  primo  Duca 
di  Milano  nel  1395.  Giangalleazzo  Visconti  , 
e  lo  nominò  Conte  di  Pavia  ,  e  d'Angera  nel 
1397.  Tale  titolo  fu  sempre  ritenuto  dai  no- 
tori Duchi,  i  quali  lo  davano  ai  loro  Primo- 
geniti .  Abbiamo  ancora  delle    Monete    fatte 
coniare  dal  Duca   Ludovico    Maria    Sforza  , 
che  ereffe  Angera  in  Città  ,  come  lo  era  ita- 
ta  nelT  età  trascorse  .    In    quefte  Monete    è 
impreffa  l'immagine  di  Maria  ,  e  al  rovesciò 
la  Città  d'.  Angera    con    queita    iscrizione  := 
Ludovici! s  Maria   Sfoltici  Anglcriae  Comes  = 
Vicino  ad  Angera  avvenne  il  martirio    di 
s.  Arialdo  Alciati  di  Cucciago  ,  il  quale  dopo 
aver  predicato  molti  anni  contro  la  pubblica 
incontinenza  del  Clero  ,  e  finalmente  caduto 
nelle  mani  di  due  malvaggi  Ecclefiaftici  sofrì 
ilrazj  ,   che  fanno  orrore  .    Fu  il  di  lui    ca- 
davere da  suoi  nemici  nascorto  ,  poi  trafuga- 
to alla  Rocca  d'Arona  ,  ed  ivi   contrafatto  , 
ed  abruitolito  in  un  forno  ♦  Ma  tutto  il  pò- 
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polo  di  Milano  sotto  la  condotta  d'Erembal- 
do  Cotta  venne  ad  Arona  ,  ed  avuto  il  sacro 
Corpo  lo  reccò  proceflìonalmente  alla  Città  , 
dove  dopo  effere  itato  espoito  dieci  giorni 
nella  .Bafilica  Ambrosiana  alla  publica  vene- 
razione fu  sepolto  vicino  alla  Chiesa  di  s.Cel- 
so  ,  dalla  quale  solennemente  trasportato  nel 
1099.  a  quella  di  s.  Dionigi  vi  rimase ,  finché 
nel  1538.  fu  trasportato  alla  Metropolitana  . 

Deve  molto  Aligera  al  Cardinale  Federico 
Borromeo  ,  il  quale  ottenne  da  Filippo  IV. 
Re  delle  Spagne  per  la  sua  Famiglia  la  Si- 
gnoria d'  Angera  già  avuta  nel  1439.  dal 
Duca  Filippo  Maria  Visconti  i  ma  per  la 
morte  del  Conte  Giambattiièa  devoluta  alla 
Regia  Camera  .  Allora  fu  che  aggionse  all' 
antica  fabrica  della  Rocca  novi  edificj  orna- 
ti di  preziose  Pitture  , 

Là  Collegiata  *  che  qui  cfiile  àntichiffima 
fu  dal  suddetto  Cardinale  arrichita  di  prezio- 
se Relique  ,  e  ridotta  alla  residenza  ,  Uedefi 
in  Angera  altra  Chiesa  di  una  itruttura  affai 
maeftosa  sotto  Y  invocazione  di  Maria  Ver- 
gine delle  Grazie  . 

La  Fiera  ,  che  qui  fi  fa  per  le  BelHe  Bo- 
vine ,  e  Cavalli  nelle  Ca^ende  di  Giugno  ,  e 
di  Settembre  fu  conceduta  dal  Duca  Ludovi- 
co Maria  Sforza  a  7.  Ottobre  1497. ,  come 
pure  il  Mercato  ogni  Lunedì  . 

Quefto  Paese  fu  sempre   rinomato    per    le 

nobiliflime  ,  famiglie  ,  che   Y  abitarono  ,    ed 

ora  pure  dopo  tante  vicende    desolataci    al- 

•  cune  ,  che   vi  soggiornano  sono    un    monti- 
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mento  e  della  nobiltà  del  Paese.,  e  della  loro 

propria . 

F  PIEVE. 

LEntate  piccolo  Paese  avea  un  Monaftero 
dedicato  a  s.  Materno  nel  1288.,  di  cui 
la  Chiesa  ,  e  Casa  Parrocchiale  tuttora  con- 
servano la  forma  S.  Carlo  lo  unì  a  quello 
di  s.  Margarita  di  Milano, 

TAjno  terra  dipendente  dalla  Casa  Serbello- 
na  ha  sotto  di  se  Caprono  antica  Corte  di 
Angilberga  Vedova  del  defonto  Re  Ludovi- 
co II.  Quella  nobile  Regina  che  fi  era  riti- 
rata nel  Chioftro  di  s.  Giulia  di  Brescia  fece 
nel  877.  il  suo  Teitamento  ,  con  cui  lasciò 
la  Corte  ,  e  tutti  i  beni  di  Caprono  ad  un 
Monaitero  da  lei  Fabricà.to  nella  Città  di 
Piacenza  . 

DopoTajno  sulle  rive  del  Verbano  giace 
la  piccol  Parrocchia  di  LifTanza  celebre  nelle 
età  andate  .per  un  forte  Gattello,  di  cui  ri- 
mangono al  giorno  d*  oggi  gli  avvanzi  .  I 
noftri  Arcivescovi  avevano  la  Decima  di 
quefto  Territorio  ,  e  note  sono  le  vertenze 
tra  l*  Arcivescovo  Caffone  ,  ed  il  Magno 
Matteo,  che  se  l'aveva  apropriatà  nel  1311, 

Dl7e  miglia  oltre  LifTanza  ecco  Y  antico 
Cartello  di  Sello  sul  Margine  del  Verbano, 
che  qui  termina  ,  e  forma  Ticino  .  Egli  è  la 
Scala  dei  traffici  di  tutto  il  Lago,  e  però  fi* 


mile  a  un  Porto  di  Mare  .  Si  vuole  ,  che 
qui  particolar  culto  fi  prcrtafTe  dai  Pagani  ai 
Dei  Mercurio  ,  Silvano  e  Panteo  . 

Le  Iscrizioni  antiche  copiate  dall'Alciati  , 
comprovano  tal  opinione  .  Dalle  Carte  del  967. 
fi  vede ,  che  quello  Cartello  fi  chiamava 
Sextum  Mercatum  per  un  celebre  Mercato  , 
che  qui  fi  faceva  .  Siccome  poi'  lo  vediamo 
dopo  chiamato  Sextum  Kalendarum  ,  sembra 
poterfi  dire  ,  che  il  giorno  del  mese ,  in  cui 
tenevafi  tal  Mercato  abbia  fiiTato  la  denomi- 
nazione di  Serto  Calende  . 

Da  una  Bolla  di  AHeiTandro  III.  fi  cava 
l'alto  Dominio  dei  noftrì  Arcivescovi  sopra 
di  Serto  ,  e  suo  Diitretto  ,  ceduto  poi  in 
Feudo  alla  Nobile  famiglia  da  Cartello,  che 
ne  ottenne  la  conferma  nel  imo.  da  Ottone 
IV.  Imperatore  . 

Vicino  a  Serto  fi  vede  Scozzola  celebre 
per  un  antico  Monaftero  fondatovi  nella  me- 
tà del  Secolo  nono  da  Li  li  tardo  Vescovo  di 
Pavia  ,  il  di  lui  succelTore  nel  874.  ottenne 
dal  Papa  Gioanni  Vili,  la  conferma  del  suo 
dominio  su  di  querto  Monaftero ,  ciò  che  ec- 
citò discordia  tra  il  Papa  ,  ed  Ansperto  no- 
ftro  Arcivescovo  .  NacqLie  poi  la  famosa  lite 
tra  l'Arcivescovo  Filippo,  e  l'Abate,  agita- 
ta in  Roma  per  due  anni  .  Il  Vescovo  di 
Verona  ,  delegato  dal  Papa  attenutoli  al  pos- 
sefib  aveva  deciso  parte  in  favore  dell'Arci- 
vescovo ,  e  parte  in  favore  dell'Abate  ;  Ma 
propofta  la  queftiqne  della  proprietà,  ed  attesa 


la  contumacia  dell'  Arcivescovo  fu  dato  air 
Abate  il  poffeffo  anche  dell'  altra  parte  dei 
Beni. Allora  l'Arcivescovo  colla  forza  se  gli 
appropriò  ,  e  con  ordine  dei  Consoli  di  Mi- 
lano scacciò  i  Monaci  dal  Monastero  ,  e  spedì 
a  Roma  il  celebre  Caufidico  Paffaguerra  ad! 
informare  il  Pontefice  dei  ragionevoli  moti- 
vi di  sua  rissoluzionc  .  I  Monaci  furono  poi 
rimedi  nel  Monaftero  ,  riservato  però  all'Ar- 
civescovo il  dominio  sul  Porto,  sulla  Signo- 
ria, sulla  Caftellanza  di  Sello,  e  sul  Ticino 
fino  a  Caftelletto  . 

Coli'  andar  del    tempo    quello    Monaftero 
divenne  una  Comenda  nel  1535.  da  Paolo  III. 
agregata  all'Ospitale  Maggiore  ,  che  oggi  pu- 
re vi  elegge  il  Parroco  ,  il  quale  dipende  dal 
Vescovo  di  Pavia.  La  Chiesa  Parrocchiale^  vie- 
ne anche  oggi  chiamata  la  Badia  .  Neil'  Ai- 
tar Maggiore  fi  venera  il  Corpo  di  s.  Gangolfo 
Martire  ,  e  probabilmente  di  s.  Arnolfo,  co- 
me fi  vede  nel  codice  di  Gotofredo  da  Bus- 
serò ,  il  quale  dice  ,  che  eflb  Santo  fu  Ves- 
covo di  una  Città  di  là  da  Monti  e  non  Mar- 
tire .  EfTendo  la  detta  Chiesa  fuori  di  Setto 
per  comodo  maggiore  fu   eretto    nel    Borgo 
l'Oratorio  di  s.  Bernardino  .  Avvi  anche    il 
Convento  dei    PP.    Riformati  .    Il    Mercato 
che  qui  fi  tiene  ogni  Mercoledì  fu  concedu- 
to da  Giuseppe    II.  nel   1783.  quando  passò 
per  Sello  . 

In  Odano    aveva    nel  903.  alcuni  fondi 
l'Arcivescovo  Andrea,  da  lui  poi  fifitfi  pe* 
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3a  fondazione  di  uno  Spedale  nella  sua  Casa. 
fitaatà  vicino  al  Duomo  ,  al  quale  egli  unì 
la  Chiesa  di  s.  Rafaelle  avuta  dall'Abate  di 
sc  Ambrogio  per  mezzo  di  permuta  . 

v^Ompiscono  la  Pieve  d'Aligera  le  quattro 
Parrocchiali  di  Dagnente,  Mejna,  Nebiuno  7 
Pisano  finiate  di  la  dal  Lago  ,  che  formano 
il  numero  di  anime  quafi  2200.  ,  le  quali 
ficcome  erano  nella  Pieve  di  Angera  prima 
della  cetTione  fatta  a  S.  Al.  Sarda  ,  cosi  rico- 
-noscono  ancora  per  loro  Plebano  quello 
d'  Angera  . 

A  R  O  X  A  , 

OPpofla  ad  Angera  s'  inalza  Arona  ,  cinta 
da  muri ,  e  da  una  fofla  profonda  ;  ad 
Oriente  bagnata  dal  Lago  ,  a  Settentrione 
guardata  da  una  Rocca  fortiilìma,  di  cui  s'im- 
padroni  pel  primo  V  Arcivescovo  Ottone 
Visconti  nel  1275.  1/  anno  1337.  ^  fazio- 
ne Guelfa  e  Ghibellina  spopolò  affai  Arona  ; 
Galleazzo  Visconti  nel  1358.  per  offervare 
I  patti  della  pace  fetta  in  Novara  col  suo 
Fratello  Barnabò  ,  e  col  Marchese  di  Man- 
tova .atterrò  le  mura  riedificate  poi  in  miglior 
forma  dal  Conte  Vitaliano  Borromeo  colla 
spesa  di  6*00.  mile  Scudi  .  Fu  inutilmente 
affediata  dai  Francefi  per  37.  giorni  ,  e  da 
Luigi  il  Grande  nel  1644.  I  Tedeschi  però, 
nel  1705.  la  vinsero  .  Nel  j<588.  ai  20.  di 
Luglio  il  fulmine  rovinò  gran  parte  della 
Rocca  ;  uccise  le  Guardie  ,  e  svelse  ,  e  gittò 
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qual  grandine  grotte  pietre  sulle  Case  sotto* 
poite  .  Dopo  i  Longobardi  furono  Signori 
di  Arona  gli  Arcivescovi  di  Milano  ,  poi  i 
Duchi  :  Fu  poi  ceduto  il  Dominio  dall'  Im- 
peratrice Maria  Teresa  colla  maggior  parte 
della  Contea  d' Angera  a  Carlo  Emanuele  III. 
Re  di  Sardegna  ,  che  dichiarò  Arona  Città  , 
e  all'uso  di  Città  viene  regolata  .  Il  Feudo 
dei  Signori  Borromei  loro  dato  dal  Duca  fi* 
lippo  Maria  Visconti  nel  1439.  è  molto  con- 
spicuo  mentre  il  Conte  Feudetario  affiso  sotto 
Baldacchino  riceve  il  giuramento  di  fedeltà  , 
e  dà  il  poffeffo  al  Governatore  . 

Fu  molto  rinomato  il  Monaftero  dei  Bene- 
dettini tondato  da    Obizzo    Visconti    Conte 
d'  Angera  nel  Secolo  x.  colla  Chiesa  del  Sal- 
vatore arrichita  dal  Vescovo  di  Peruggia  dei 
Corpi  dei  ss.  Martiri   Gratiniano  ,  e  Felino, 
dei  quali  nel   17 19.  fi  fece  una  solenne  tras- 
lazione dall'Arcivescovo  Cardinal  Erba,  e  da 
4.  Vescovi  :  Per  cinque  e  più  Secoli  qui  fu- 
rono anche  i  Corpi  dei  ss.  Martin    Fedele  , 
e  Carpororo  trasferiti  a  Milano  da  s.  Carlo  , 
che  ne    rimise  poi  parte    in    un    Coffanetto 
affai  ricco,  nel  di  13.  Marzo    in    cui    ogni 
anno  fi  celebra  solennemente  la  fella..   Quello 
Monaftero  divenuto  Comenda,  nel  1427.  ces- 
sarono i  Monaci  .    s.    Carlo  ancor  giovanetto 
nel   1553.  vi  fu  Abate,  e  nel  1572.  rinunziò 
l'Abbazia  ai  Gesuiti,  acciocché  afMeffero  agli 
Aronefi  .  Soppreffi  poi  elfi  nel  1773.  il  Re  ài 
Sardegna  fissò  un  Rettore  ,  e   quattro    Regj 
Cappellani  per  ufficiare  la  Chiesa  a  vantaggio 
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del  popolo,aggiongendone  il  regolamento  all' 
Arciprete  ,  e  Canonici  di  Arona  . 

Nel  1560.  il  Duca  Federico  Borromeo 
Fratello  di  s.  Carlo  pregò  suo  Zio  Pio  IV. 
perchè  facelTe  Arona-Sede  Episcopale  .  Già. 
il  Cardinal  Moronex  Vescovo  di  Novara  col- 
la ceifione  di  alcune  vicine  Terre  di  sua 
Diocefi  accorreva  alla  grand'Opera  ,  la  quale 
poi  per  la  morte  del  Papa  ,  e  del  Duca  non 
ebbe  il  suo  effetto.  Si  mantenne  Arona  indi- 
pendente, e  ricorreva  per  gli  Oglj  Santi  ora. 
ad  Angera  ,  ora  a  Novara  ,  ora  a  Milano  . 
s.  Carlo  vi  fece  per  primo  Parroco  Matteo 
Colonna ,  agregò  ra  Chiesa  alla  Pieve  di 
Angera  colla  ritenzione  del  rito  Romano  1 
Nei  1608.  il  Cardinal  Federico  Borromeo 
ere  Te  la  prefente  Collegiata  ,  la  quale  nel 
1729.  ai  17.  Genaro  ottenne  la  Cappa  per 
T  Arciprete  ,  e  la  Mozzetta  per  i  Canonici . 
Nulla  manca  a  quella  Chiesa  divisa  in  tre 
navi  di  ordine  dorico  per  le  pitture  ,  per 
la  varietà  degli  Stucchi  ,  per  la  prcziofità 
dell'Altare  .  1/  Are ipre tura  è  Dignità  affai 
cospicua  avendo  anneiiò  il  Vicariato  Gene- 
rale di  tutti  i  Paefi  Sardi  del  Verbano  di 
Diocefi  Milanese  . 

Il  Collegio  della  Purificaziofie  fu  fondato 
nel  1590.  dalla  ContefTa  Margerita  Trirulzia 
Borromea  Madre  del  Cardinal  Federico  per 
educare  le  Figliuole  Aroncfi  .  Quello  della 
Vifitazione  nel  1657.  fu  eretto  coli'  opera 
dell'Arciprete  Ponzone.  Le  Monache  ,  che  vi 
profeffano  V  inftituto  di  Sales  vi   fioriscono  , 
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e  vi  fiorirono  nella  pietà  ,  da  loro  furono  as- 
sonte  per  opera  dell'Oblato  Tonetta  le  Mae- 
ftre  per  fondare  il  Monaflero  di  s.  Scfia  in 
Milano  nel  1713.  ,  e  quello  di  Alzano  lonta- 
no 4.  miglia  da  Bergomo  . 

Fuori  d' Arona  tendendo  ai  monti  fi  trova 
il  Convento  dei  Cappuccini  fabbricato  nel  i6$z. 
colla  Chiesa  di  s.  Giuliana  consacrata  dal 
Cardinale  Federico  II.  Borromeo  Patriarca  di 
Gerusalemme  li  30.  Agoiìo  166$,  Qui  co- 
mincia il  Monte  di  s.  Carlo  ornaco  di  varie 
Cappelle  ,  che  dovrebbero  rapresentare  le 
gloriose  geita  del  Santo  Arcivescovo  .  In 
cima  al  monte  il  Cardinal  Federico  pose  la 
prima  pietra  del  maeftoso  Tempio  nel  1614. , 
in  faccia  al  quale  erefTe  un  Seminario  di 
Chierici  nel  1617.  mettendolo  sotto  la  dire- 
zione degli  Oblati ,  che  vi  insegnano  la  Gra- 
nitica ,  l'Umanità  ,  e  la  Retorica  .  Per  com- 
pimento dell'  opera  ordinò  che  fi  alzafle  un 
gran  ColofTò  di  metallo  rappresentante  il 
Santo  nell'  atto  di  benedire  la  sua  Diocefi  , 
solennemente  poi  benedetto  dall'Arcivescovo 
Cardinal  Caccia  nel  1(598.  Il  ColofTo  per  la 
sua  altezza  e  proporzionata  misura  è  una  delle 
meraviglie  d'Europa  .  Vi  fi  segnalarono  nel 
lavoro  il  Zanella  Pavese  ,  ed  il  Falcone  Lu- 
ganese  .  Egli  è  colocato  su  d'  un  Piedeitallo 
alto  2j.  braccia  ,  e  la  fua  altezza  è  di  36. 
braccia  . 

Arona  ha  il  suo  Porto  capace  di  molte 
Navi  ,  le  quali  fan  da  qui  paflaggio  per  tras- 
portar le  mercanzie  per  Germania ,  per  Fran* 
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eia  i  per  Milano  ,  per  Pavia  ,  ed  altre  Città 
fino  al  Mare  .  Ogni  Martedì  nella  Piazza  fi 
celebra  pubblico  Mercato,  dove  accorrono  le 
terre  del  Verbano  . 

Il  pregio  però  maggiore  di  Arona  fi  è 
T  aver  dato  i  Natali  al  gran  s.  Carlo  ,  che 
nacque  nella  Rocca  nella  notre  del  dì  3.  Ot- 
tobre 1538.,  efTendo  allora  apparso  sulla  fian- 
ca dove  nacque  inufitato  splendore  con  gran- 
de itupore  del  Cartellano,  e  delle  bentinelie 

BESOZZO, 

SU  di  Colle  ameniflìmo  è  fmiato  Besozzo 
adorno  di  belle  case  ,  e  vaghi  giardini  , 
e  mira  nel  suo  diretto  Plebano  quattro  La- 
ghi .  Gli  bagnano  il  piede  acque  limpide  del 
Fiume  ,  che  scorre  dal  vicino  Lago  di  Ga- 
virate  ,  ed  opportuno  gli  riesce  per  la  carta 
che  vi  fi  fabbrica.  Si  vede  sulla  rupe  un  an- 
tico Cartello  già  dato  in  feudo  nel  141 0.  da 
Facino  Cane  Conte  di  Biendrate  alla  Fami- 
glia Cartel-Besozzo  ,  da  cui  passò  per  eredità 
nella  Viana  poco  fa  pure  eitinta  .  La  Fami- 
glia Besozzi  da  qui  orionda  è  nobiliftìma  ,  ed 
illultrò  affai  quello  Paese  .  Uscirono  da  effa 
due  Beati  Alberti  ,  uno  de*  quali  fi  venera 
nella  Chiesa  di  s.  Catterina  del  Saffo  non  mol- 
to da  qui  lontana  .  Fra  i  personaggi  più  il- 
lufori avvi  memoria  di  Locamo  Besozzo  ,  che 
nel  1140.  ebbe  una  lite  coi  Conti  del  Seprio 
per  ritenere  i  Feudi  di  Mendrifio,  e  di  Ron- 
cate donatigli  dagli  Imperatori  Enrico  ,  e 
Lottano  . 
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Non  è  gran  tempo ,  che  fi  trovò  in  Besoz* 
£o  quella  Iscrizone  : 

Matronis .  Junonibus  . 

Valerius  .  Baronis.  F. 

U.  S.  L   M. 

Sotto  il  nome  di  quelle  Matrone  vogliono 
alcuni  doverti  intendere  le  Dee  Tutelari  del- 
le Città ,  e  delle  Provincie  secondo  Fuso  Ro- 
mano . 

S.  Carlo  nella  vifita  che  fece  di  Besozzo 
trovò  nella  sua  Chiesa  il  Rito  Romano,  per- 
chè anticamente  ufficiata  per  concezione  de* 
Nobili  del  Paese  da'  Monaci  ,  che  vi  erano 
fino  dal  1296.  dipendenti  dal  Monailero  di 
s.  Giulio  di  Dolzago  Novarese.  V'inrrodufle 
per  tanto  l' Ambrosiano  ,  anzi  trasferendovi 
la  Prepofitura  ,  e  gran  parte  della  Collegiata 
di  Brebia  fece  Chiesa  Plebana  quella  di 
s.  Aleflandro  veramente  magnifica  Chiesa  ri- 
fabbricata in  una  sola  grandiosa  nave  nello 
scorso  Secolo  ,  e  ben  provilla  di  Sacri  Arre- 
di .  Dalla  Collegiata  di  s.  Alleffandro  fi  pas- 
sa all'  Oratorio  di  s  Nicò  Besozzi  .  Gli  atti 
di  quello  Santo  furono  scritti  da  molti  ,  e 
alcuni  lo  fanno  nativo  di  BarafTo  cinque  mi- 
glia dillante  da  Besozzo  nell'anno  350.  Fat- 
to adulto  fi  vuole  fofie  condotto  a  Milano  9 
è  presentato  al  Santo  Arcivescovo  Ambrogio, 
che  lo  arollò  sotto  il  veilìllo  della  Croce, 
onde  poi  fi  fece  ad  inseguire  gli  Arriani  , 
che  furono  poi  sconfitti  a  Velaée  .  Entrato 
poi  nel  Chioftro  di  s.  Ambrogio  ad  Nemus 
quivi  ville  santamente  ,  finché    col  permeila 
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dei  Superiori  fi  ritirò  a    far    vita    del    tutto 
solitaria  sul  colle  di  Besozzo  ,  dove  morì  ai 
18.  Aprile  Tanno  433.   Ma    Gottofredo    da 
Bufferò  nella  sua  infigne  opera  circa  il   cul- 
to dei  Santi  della  noltra  Diocefi  trattando  di 
s.  Nicò  dice  ,  che  egli  fu  semplice  Laico  di 
Cornerò  terra  dittante  da  Besozzo  quattro  mi- 
glia ,    e    che    morì    nel    1180.  circa  ai  18. 
Aprile  ,  Sembra  che  quello  Autore  meriti  fe- 
de ,  perchè  riferisce  un  fatto  da  lui  non  tan- 
to lontano  ,    e  di  cui  certamente  doveva  es- 
serne   viva     la     memoria .     Certo     poi    è  , 
che  s.  Carlo  nel  1568.  vifitando  Besozzo  ri- 
conobbe autenticamente  le  Sacre  Offa  del  San- 
to ,  e  ne  portò  una  parte   a    Milano    collo- 
catola tra  le  reliquie  della    Metropolitana  . 
Fu  allora  ,  che  più  viva  fi  accese  la  divozio- 
ne al  Santo  colla  fabbrica  della  vaga  Chieda, 
coli*  aggiorna  della  preziosa  urna  ,  e  col  so- 
Jenniflìmo  trasporto  celebrato  nella  Domenica 
in  Albis  del  i<58y. 

PIEVE. 

BArdello  terra  amena  fituata  su  di  un  colle 
bagnato  ne*  piedi  dal  fiume  ,  che  scorre 
dal  vicino  lago  ,  che  qui  termina  .  Per  un 
bel  ponte  ,  e  per  una  ben  selciata  itrada  fi 
ascende  a  quello  Paese  che  efilteva  fino  dal 
1170.  La  Parrocchiale  di  s.  Stefano  novella- 
mente rifabbricata  ha  un  sontuoso  Altare  di 
marmo  ,  nel  gettare  i  di  cui  fondamenti  fi 
trovarono  molte  antiche  Urne  sepolcrali  .  Il 
Parroco  fi  eleggeva  anticamente  dai  Nobili 
del  Paese.  V  è  una  Famiglia  Nobiliflìma  Be- 
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sozzi ,  di  cui  fi  hanno  memorie  fino  dal  1296. 
Quella  pure  del  Conte  D.  Gaetano  è  da  qui 
originaria  .  Vicino  ih  Olginasco  detto  anti- 
camente ad  Fornacem  Olcis  ,  dove  fi  vede 
una  Chiesa  dedicata  a  s,  Brizio  . 

ISlandrono  Terra  delle  più  antiche  di 
quelli  contorni  ,  sede  una  volta  d'  un  Giu- 
dice ,  e  forte  per  un  Cartello  pofleduto  dai 
noitri  Arcivescovi  ,  di  cui  fi  ve.dono  gli  av- 
vanzi  in  un  colle  detto  il  Cartel  vedrò  .  Fu 
quello  Paese  nel  1160.  occupato  dalle  mili- 
zie Arcivescovili  per  tutto  Y  inverno  ,  e  nel 
1161.  fu  poi  rovinato  da  Gozolino  fatto  Con- 
te del  Seprio  dal  BarbarofTa.  Abitava  qui  la 
Nobile  Famiglia  Faniana  .  Nel  diftretto  di 
Biandrono  su  di  elevato  Colle  fi  alza  Brega- 
no  nominato  fino  nel  1134.,  dove  è  una 
Chiesa  detta  s.  Maria  del  Monte  ,  e  a  lei 
vicino  fi  scorgono  gli  avvanzi  d*  un  altro 
Cartello  avente  scolpita  Y  arma  Besozzi  ,  e 
probabilmente  rovinato  nelle  guerre  dei  Tor- 
riani  nel  1280. 

-KOgno  anch'  egli  nel  1040.  aveva  un 
Cartello  pofleduto  dal  Conte  Giliberto  di 
Ghemo  ,  e  da  lui  poi  venduto  al  Capitolo 
di  Brebbia  .  La  Parrocchiale  di  s.  Pietro  vi 
efirteva  fino  nel  1145. 

-tjRebbia  era  un  forte  Cartello  nelle    età 
Romane,  e  teneva  le  sue  porte,  e  le  Contra- 
de ,  tra  le  quali  fi  trova  nominata  la    Con* 
E  z 


tradì  de  Curte  ,    Le  adunanze    Plebane    qui 
fi  facevano,  e  nel  1170.  fi   trovava    qui    la 
Casa  detta  Pieve,  Fabricaronvi  i  Romani  un 
Tempio  a  Minerva    e   Gneo    Terenzio    pel 
primo  vi  pose  i  bagpi,  e  vi  fi  celebravano    i 
Giuochi  Quinquatrj  tanto  celebri  nelle  Roma- 
aie  itorie  .  Le  Carte  del  Secolo  x.  fanno  men- 
zione  dell'  antichiilìma    Chiesa  di    s.    Pietro 
goduta   fin    d'  allora  come  in  Comenda    dai 
noitri  Arcivescovi ,  i  quali  altresì  vi  furono 
Signori  per  molto  tempo,  Difatti  Gottofredo 
Scismatico  inrruso  nella  Sede  nel  1072.  fuggì 
qui  a  fortificarti  neir  Arcivescovile  Camello. 
Qui  dimorò  Anselmo  V     finché    vidde    ben 
chspoiti  gli  affari  per  la  coronazione  di  Cor- 
rado in  Re  àf  Italia  ;    Qui    Enrico    Sertala  , 
il  quale  vi  morì  di  febbre  maligna  ,  e  il    di 
lui  cadavere  fu  trasportato  a  Milano  ,  Fu  poi 
il  Cartello  di  Brebbia  diitrutto  nel  1263.  dal 
Torriani  .  Il  Dominio  però  di  Brebbia  dura-» 
Va  tuttavia  nei  noifri  Arcivescovi  nel   Seco- 
lo xiv.  L*  Iifromento  di  Concordia  tra  l'Ar- 
civescovo CafTone  Tornano  ,    e  il  Magnifico 
Matteo    Visconti    ifipulato    solennemente    in 
Aiti  riferisce,  che  né  il  detto  Matteo  ,  né  il 
Comune  di  Milano  con  suo  consenso    fi    sa- 
rebbe intromefTp  nei  Luoghi  sottoponi  all'Ar- 
civescovatq  ,  e  fra  quelli  viene  nominata    la 
Caftellanza  di  Brebbia  .  Si  vede  tuttora  vici- 
no a  Brebbia  un  Luogo  detto  il  Caftelazzo. 
dove  abitavano  gli  Arcivescovi  -9  il  quale  in 
succeffiyamene  pofleduto  dall'antica  Famiglia 
Besozzi  Rabaglipna ,    ed  ora    è   della    Casa 
Bernacca  a 
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E'  degna  d'ofTervazione  la  suddetta  Chiesa 
di  s.  Pietro  di  Gottica  are  hit  te  tura,  la  quale 
ora  serve  di  Parrocchiale  ,  e  dicefi  fondata 
da  s.  Giulio,  ma  anticamente  era  una  Colle- 
giata delle  pia  numerose  ,  e  Capo  di  tutta  la 
Pieve  di  Besozzo  .  I  Canonici  erano  divifi 
in  ordine  Gerarchio  fino  nel  principio  del 
Secolo  xi.  Celebre  fu  poi  la  lite  softenuta 
dal  Propofto  di  Brebbia  contro  Y  Abate  di 
s.  Celso  di  Milano  nel  1152.  intorno  alle 
due  Chiese  di  s.  Salvatore  d'Ispra  ,  e  di  s„ 
Ippolito  di  Cornerò;  La  Curia  Arcivescovile 
decise  a  favore  del  Propofto .  Caduta  dal  suo 
antico  splendore  quefta  Collegiata  numerosa 
di  diciotto  Canonici  ,  s.  Carlo  la  soppres- 
se ,  e  trasferì  sei  Canonici  ,  cioè  Gentile 
Besozzo,  Giorgio  Besozzi ,  Gerolamo  Picora- 
nigra,  Giammaria  Milano,  Bartolomeo  Orio- 
lo ,  Donato  Carcano  a  s,  Tomaso  in  Terra 
amara  di  Milano  ,  del  rimanente  fermò  la 
Collegiata  di  Besozzo  ,  dove  trasferì  anche  la 
Pre  voltura  ,  e  la  Plebania  ,  come  fi  vede  al 
presente  .  Dipende  da  Brebbia  Malgeflò  detto 
anticamente.  Malgreffo  nel  1180.  Vi  è  \m 
antica  Chiesa  dedicata  a  s.  Michele  . 

C<Ardana  era  in  gran  parte  pofTeduta  dai 
Monaci  di  Besozzo,  i  di  cui  beni  furono  poi 
da  s.  Carlo  uniti  al  Seminario  di  Milano  ,  e 
queito  soppreffo  furono  aggregati  al  Seminario 
Normale  della  Lombardia  Auitriaca  eretto  in 
Pavia  . 
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CjAdrcgiatc  giace  sulla  sponda  del  Lago, 
a  cui  da  il  nome  .  Fin  dell'anno  999.  il  Mo- 
naitero  dei  Benedettini  di  Arona  aveva  qui 
dei  Fondi  ,  dei  quali  fece  una  permuta  coir 
Arcivescovo  Arnolfo  ,  il  quale  cedette  perciò 
altri  Beni  fituati  in  alcune  Valli  del  Verbano. 
Dal  Lago  di  Cadregiate  sorte  piccol  Fiume , 
che  va  a  scaricarli  nel  Lago  maggiore  ,  sul 
quale  avvenne  la  gran  battaglia  tra  i  Torria- 
ni ,  ed  i  Nobili  Fautori  dell'  Arcivescovo 
Ottone . 

vMzzago  piccol  villa ,  dipendeva  dal  Con- 
te Alpicario  Ajo  della  Figlia  di  Pipino  chia- 
mata Adelajde  .  Morto  poi  Pipino  era  pattato 
detto  Conte  alla  Corte  di  Carlo  Magno  ,  e 
intanto  un  certo  Diacono  detto  Ragiberto  fi 
aveva  usurpato  i  Fondi  del  Conte  ,  il  quale 
avendo  poi  fatta  la  Causa  in  Milano  nel  840. 
riacquiltolIi.Trovafi  nominata  la  Famiglia  Caz- 
zala nel  1147.  Vassalla  del  Monaitero  di  s. 
Simpliciano.  V'ha  d'ofTervabile  in  Cazzago  la 
Casa  de*  Signori  Luzzi  ,  nella  quale  fi  tra- 
tenne il  S'ereniflimo  Duca  di  Modena  col  suo 
nobile  seguito  in  occafione  della  Caccia  fatta 
sul  vicino  Lago  . 

vjOco  forte  anch' egli  per  un  Ca&ello  di- 
pendeva dai  Conti  ivi  efiirenti  di  tal  nome 
nel  1393.  La  Famiglia  Besozzi  vi  soggiorna 
iìno  prima  del  rj9J.  ,  e  la  Sorefina  prima 
del  2480,  Dalla  Parrocchiale  di  Ceco  fu  itac- 
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cata  da  s.  Carlo  quella  di  s.  Andrea  nel  157?.» 
e  nello  scorso  Secolo  anche  quella  di  Carni- 
fio  ,  la  di  cui  Chiesa  è  dedicata  a  s.  Maria, 
e  fu  fabbricata  nel  1240.  da  Giacomo  Besoz- 
20  ,  e  i  dì  lui  figliuoli  nel  1279  vl  fondaro- 
no un  Beneficio  con  Juspadronato  pe'  loro 
discendenti  . 

Cornerò  soggetto  anticamente  alMonafte- 
ro  di  s.  Celso.  Vuolfi  da  alcuni  ,  che  Corne- 
rò fia  Hata  la  Patria  di  s.  Nicò  Besozzi  .  Al- 
tri però  lo  fanno  nativo  di  BarafTò  villa  a 
Cornerò  viciniflìma.  Nel  diftretto  di  Cornerò 
in  una  piccol  valle  vicina  al  Lago  cosi  detto 
di  Gavirate  fi  mira  I"  antichiffima  Chiesa  di 
s.  Michele  di  Volturio  ,  vicino  alla  quale  fi 
vede  l'antico  Chioitro  che  vi  era  nel  1 295., 
ultimamente  abitato  dai  Canonici  Lateranefi 
della  Paflìone  di  Milano  ,  ai  quali  la  detta 
Chiesa  eretta  in  Priorato  fu  aggregata  da  Leo- 
ne X.  nel  1519. 

Comabio  forte  una  volta  per  un  Cartello 
ila  cinto  da-  una  catena  di  Monti ,  ed  ha  al 
Settentrione  V  aspetto  delle  Colline  Varesot- 
te .  Nel  1005.  un  certo  Biadone  qui  abita- 
va ,  il  quale  donò  alla  Bafilica  Ambrofiana  , 
ed  alla  Mensa  Arcivescovile  alcuni  suoi  fon- 
di ritenuta  la  proprietà  per  se  ,  e  per  i  suoi 
eredi,  coli' obbligo  di  pagare  ogni  anno  nel- 
la Fefta  della  Depofizione  di  s.  Ambrogio 
un  dinaro  ponendolo  siili'  Altare  della  detta 
Bafilica  .  Nel  1337.  erano  qui  molte  famiglie 
Besozzi,  dalle  quali  elegevafi  il  Parroco. 
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vJAvirate  vicino  al  Lago  ,  cui  da  il  no- 
me ,  e  di  cui  gode  il  prospetto  ,  è  la  Terra 
pia  cospicua  di  tutte  le  altre  ,  che  circon- 
dano il  detto  Lago  .  Qui  v'  è  la  Curia  ,  le 
Carceri ,  ed  il  Pretorio  ,  che  tutti  dirigono 
i  Feudi  in  quelli  contorni  goduti  dall'  Ec- 
cellentiffima  Casa  Litta  ,  Ogni  Venerdì  fi 
tiene  pubblico  Mercato  ,  per  conceffione  di 
Carlo  V.  nel  1539  ad  iftanza  del  Conte  Vi- 
taliano Visconti  Borromeo  Feudetario  .  La 
Chiesa  Parrocchiale  di  Ga virate  è  fituata  in 
Fignano  uno  dei  Membri,  che  compongano  la 
Parrocchia  ,  la  quale  comprende  anche  Armi- 
no,  e  Pozzolo  .  Era  anticamente  Gavirate  pia 
elleso,  ma  fu  affai  riitretto  dall'incendio,  e  dal 
saccheggio  sofferto  nel  1500.  da'  Francesi  . 

ASpra  aveva  nel  1152.  una  Chiesa  dedica- 
ta a  s.  Salvatore  ,  in  cui  comandava  il  Pro- 
pollo  di  Brebbia  .  Gaudenzio  Menila  parla 
dell' antichità  di  quello  Paese  ,  e  lo  chiama 
Hisprum  quasi  oh  saxorurn  difficoltates  asperum. 
Aveva  anticamente  il  proprio  Giudice  .  La 
Famiglia  Corti  vi  era  fino  dal  1300.,  e  la  Soar-* 
di  da  Arona  qua  venne  nello  scorso  Secolo  , 

M-Ovallo  inoltra  ancora  gli  avanzi  del  suo\ 
Ca  Hello  .  La  sua  Chiesa  dei  ss.  Cosmo  ,  e 
Damiano  vi  efìiteva  ,  fino  dal  1042. ,  in  cui 
l'Arcivescovo  Eriberto  la  donò  con  tutta  la 
Corte  ,  e  Gattello  ,  e  Terra  ai  Decumani  del- 
la Metropolitana  col  patto  ,  che  l'entrate  dei 
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Fondi  serviflero  al  vitto  da  preftarfi  loro  in 
comune  nella  loro  Canonica  .  Quindi   e   che 
avendo  in  detto  anno    due    Nobili    Cap.uani 
Carcano,  e  Paravicino   usurpato    il     diruto 
d'una  Peschiera  sui  vicino  Verbano  ,  fi  agitò 
la  Causa  avanti  i  Consoli    di    Milano  ,    che 
decisero  a  tavore  dei  Decumani  .    Per    altro 
il  Proporto  di  Brebbia  aveva  qui    il     diritto 
della  decima  ,  e  benché  queita  gli  ioflè  con- 
traitata  dai  Decumani  ,  l'Arcivescovo   Leone 
e  (Tendo  in  Angera  decise   a   di    lui    favore  . 
Qui  vicina  fi  vede  ìa  piccol  Terra  di  Turro , 
di  cui  fi  dicono  più  cose  ,  perchè  i  contadi- 
ni vi  ritrovarono  di  spello  delle  Medaglie  di 
rame  antichiffime  . 

TErnate  detto  anticamente  Trinate   è    fi* 
tuato  in  vicinanza  a  tre   Laghi  ,    ad    un   de* 
quali  effa  da  il  nome.  Nell'anno   1024     An~ 
segiso  Nobile  Cittadino  Aurelianese  colla  fa- 
coltà d'  Eriberto  Arcivescovo  tabricò   preffo 
Ternate  in   un    luogo  detto  la   Crocetta   una 
Chiesa    ad    onore    del  Santo  Sepolcro  ,  e  la 
fece  consacrare  dallo  iteffo  Arcivescovo.  Dio 
fi  compiacque  di  operar   tante  grazie  che  di- 
venne tolto  quel  luogo  un    celebre    Santua- 
rio ,  a  cui  concorrevano  da  ogni  pane  i  Fe- 
deli facendo  voti ,  e  offerendo  limofme    dal 
Fondatore  diftribuite  a  poveri, e  a  vantaggio 
della  Chiesa  ,  la  quale  arricchitafi    cosi    An- 
segiso  venne  in  parere  di  porvi  degli  Eccle- 
fiaitici    per    ufficiarla  .  L'  Arcivescovo  ,    col 
consenso  di  tutti  i  Cardinali  Ordinar]  diede 
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al  detto  Ansegiso  pieno  Juspatronato  sopri 
la  Chiesa  eh'  egli  cedette  alla  Mensa  Arci- 
vescovile .  Nel  1148.  era  già  pallata  sotto 
il  Dominio  del  Monaftero  Ambrofiano  .  Nel 
1178.  Gioanni  Besozzo  Monaco  del  detto 
Monaftero  per  conceiìione  del  suo  Abate  abi- 
tava qui  in  una  Cella  a  reggerla  ,  ed  anche 
il  Podeftà  per  amminiftrarvi  la  Giuftizia . 
Coir  andar  del  tempo  quefta  Chiesa  colle  sue 
rendite  fu  convertita  in  un  Priorato  dell'Or- 
dine Agoftiniano  ,  il  quale  nel  1478.  era  pos- 
seduto da  Luca  Marliani ,  che  lo  cedette  a 
Sifto  IV.  da  cui  fu  aggregato  al  Monaftero 
di  s.  Pietro  in  GefTate .  Fuori  di  Ternate  an- 
dando verso  il  Lago  fi  trova  la  Chiesa  della 
SS.  Trinità,  a  cui  i  popoli  vicini  concorreva- 
no per  divozione  ;  Quefta  Chiesa  pure  efifteva 
fino  nel  1148.  ,  ed  apparteneva  ai  detti 
Monaci  di  s.  Ambrogio  .  I  Carmelitani  fta- 
bilitifi  nella  Chiesa  di  s.  Maria  vi  fletterò  un 
Secolo  ;  Pacarono  poi  i  fondi  sotto  il  Do- 
minio dei  Carmelitani  di  s,  Catterina  del  Sas- 
so. La  Parrocchiale  rovinosa  va  rinove llandofi 
con  un  difTegno  affai    elegante  . 

-I  Ravedona  fu  abitata  da  molte  famiglie 
Besozze  fino  dal  1336.  Un  rame  della  Casa 
Porta  qui  fi  è  ftabilita  dalla  Valtravaglia  nel 
Secolo  paffato.  La  Parrocchiale  è  aflài  anti- 
ca ,  e  da  lei  dipende  anche  Monate  detto 
altre  volte  Monade  farse  dalla  dea  Mona  qui 
renerata  dai  Romani.  Si  vede  sulle  sponde  del 
vicino  lago  una  screpolata  Torre  arranzo  della 
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Chiesa  ch'eravi  dedicata  a  s.Martino. Straberne  fa 
menzione  d'  un  Tempio  qui  eretto  da  s.  Mo- 
na al  Salvatore  .  Branchino  Besozzo  Vesco- 
vo di  Bergamo  nel  1393.  fondò  in  Monate 
una  Collegiata  comporta  da  un  Arciprete ,  e 
quattro  Canonici,  facendola  Juspadronato  di 
Casa  Besozzi  .  S.  Carlo  poi  nel  1574.  la 
trasportò  a  s.  Tomaso  in  Terra  amara.  L'Ar- 
ciprete era  allora  Alberto ,  i  Canonici  Cri- 
ftoforo,  AllefTandro ,  Giacomo  ,.  ed  Antonio 
tutti  Besozzi  .  Ed  ecco  il  motivo  ,  per  cui 
il  Propoito  di  s.  Tomaso  porta  ancora  il  ti- 
tolo di  Arciprete  di  Monate,  e  nelle  solenni 
funzioni  ha  il  distintivo  degli  Apparati .  Si 
vede  ancora  in  Monate  la  Chiesa  ,  che  fu 
Collegiata  dedicata  al  miracolo  della  Neve, 
e  novellamente  adornata  dai  Canonici  di  s. 
Tomaso.  Abita  ancora  in  Monate  la  famiglia 
Besozzi  nobiliiTima  qua  venuta  nel  1450. 
da  Angera  . 

Limate  anticamente  Oscemate  prese  la  sua 
denominazione  da  un  Tempio  qui  eretto  dai 
Romani  alla*  Dea  Oscio  Mater.  La  nobile  Ca- 
sa Besozzi  pofTeditrice  di  quefta  terra  e  poco 
fa  eitinta  era  originaria  da  Bardello . 


C  A  NN  O  B  I  O. 

Gli  è  quefto  uno  dei  più  antichi  ,  e  no- 
bili Borghi  ,  che  adornino  le  spiaggie 
del  Verbano.  Le  abbondanti  canne  del  suo 
lido  gli  han  dato  il  nome  .  Fino  dai    primi 
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Secoli  era  paese  libero  ,  a  modo  di  Repùb- 
blica riconoscendo  per  Sovrano  l'Imperatore, 
sotto  i  cui  auspicj  eleggeva  il  Podeità  ,  ed 
uno  dei  Podeità  di  Cannobio  fu  il  Magno 
Matteo  Visconti .  Un  avanzo  di  tale  specie 
di  regime  erano  i  due  Ordini  di  Vicini  ,  e 
ForaiTieri  dai  Sovrani  levati  per  le  occafionì 
dei  litiggi  Si  diede  il  Borgo  volontariamen- 
te nel  1 342.  a  Luchino,  e  Giovanni  Arcive- 
scovo fratelli  Visconti  ,  e  nel  1441  Filippo 
Maria  Duca  di  Milano  lo  diede  per  Signorìa 
a  Vitaliano  Borromeo  Conte  d'  Arona  Fu 
poi  ceduto  a  S.  M.  Sarda  infiemc  ad  Arona, 
e  gran  parte  della  Contea  d'  Angera  . 

Ottone  Visconti  noilro  Arcivescovo  rotto 
daiTorriani  fi  riiuggiò  a  Cannobio  nel  1278., 
ed  ajutato  dai  Borghiggiani  tece  una  flotta, 
con  cui  sconfìtti  i  Torriani  a  Germignaga-, 
s'impadronì  d' Arona  ,  d'  Angera,  e  di  lì  a 
poco  divenne  Padrone  di  Milano  .  Ottone 
memore  arrichì  il  Borgo  di  grandi  Privilegi, 
e  fra  le  altre  Famiglie  diitinse  quella  del 
Saffo  ,  che  è  nobiliffima  ,  la  quale  è  orionda 
dal  Colle  vicino  a  Cannobio  ,  che  fi  dice  il 
Carmine,  dove  v'era  il  fortiffimo  Cartello  a 
fìcurezza  del  Borgo  . 

Nella  fazione  Guelfa  ,  e  Gibellina  i  due 
famofi  fratelli  Mazzardini  s'impadronirono  di 
Cannobio,  ed  ampliarono  i  due  torti  Calteli i 
da  loro  eretti  ,  di  cui  fi  vedono  gli  avvan- 
zi  su  di  due  scoglj  in  mezzo  al  Lago ,  e  fu- 
rono afTediati  per  due  anni  dal  Duca  Filippo 
.Maria,  che  gli  diilruffe,  scacciando  que*  Ma* 
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snadieri  ,  e  i  Mazzardini  furono  gettati    nel 

Lago  .  Casa  Borromea  alzò  poi  in  quel  luogo 
una  forte  Rocca  detta  Vitaliana,  dove  fu  as- 
sediato inutilmente  nel  1525.  Lodovico  Bor- 
romeo da  Anchise  Visconti  Generale  del 
Duca  Francesco  Sforza  . 

Per  parlare  delle  cose  Ecclcfiaftiche  di 
Cannobio  ,  e  della  sua  Pieve  servono  molto 
le  cognizioni  somminiftrate  dall'erudito  Signo- 
re D.  Giuseppe  Maria  Grandazzi  Parroco  de- 
gniflimo  di  Cavagli©  Cancelliere,  e  Notaro 
Apoitolico  ,  il  quale  col  leggere  V  Archivio 
Plebano  molto  illuftrò  la  Storia  di  quefta 
Pieve  .  La  Chiesa  Plebanà  è  Collegiata  de- 
dicata a  s.  Vittore  ,  prima  tempio  d'  Idoli 
probabilmente  dedicato  a  Mercurio.  Fu  con- 
sacrata dall'  Arcivescovo  Uberto  Pirovano 
nel  1140.  ai  io.  di  Luglio,  ampliata  sotto 
1'  Arcivescovo  Ottone  nel  1294.  Concorse 
alla  fabrica  anche  la  Valle  Vedasca  soggetta 
ora  a  Bedero  ,  ma  che  allora  riceveva  da 
Cannobio  i  Sacramenti  ,  ed  il  Crisma  .  La 
presente  Chiesa  poi  fu  rifabricata  dai  fon- 
damenti in  una  sol  Nave  di  vago  aspetto 
nel  1730,  Nella  Tazza  superiore  vi  è  il  de- 
porto della  Miracolosa  Corra  ,  e  vi  fi  ascende 
per  una  Scala  nel  Pilailrone  vicino  alla  Sa- 
greltia  . 

Era  quefta  Collegiata  ufficiata  anticamente 
dal  Proporlo  ,  ed  otto  Canonici,  i  quali  li 
dicono  d'  antica  fondazione  per  distinguerli 
dagli  altri  cinque,  che  sono  di  Juspatronato 
delle  famiglie,  che  gli  istituirono.  Dalle  ordì- 
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nazioni  Capitolari  del  Secolo  15.  e  14.  fi  vede 
che  la  Prepofitura  era  affai  tenue  ,  e  vi  riffie- 
devano  due  soli  Canonici  .  Provvidde  s.  Cado 
unendo  al  Capitolo  seniore  i  Beni  della  Ba- 
dia di  s.  Eusebio  fituata  su  d*  un  Colle  vi- 
cino a  Cannobio  ,  dove  vi  abitava  un  Abate 
Vallombrosano  .  Il  Borgo  aveva  dato  i  Beni 
per  erigervi  il  Monailero  nel  1247.  ,  eretto 
in  Comenda  nel  1484.  Anche  oggi  nella 
Fella  di  s.  Eusebio  il  Capitolo  seniore  viene 
ad  ufficiare  ,  e  pransare  in  quello  Luogo  ri- 
tenendo con  ciò  anche  V  uso  antico  ,  quando 
dai  Monaci  nel  1250.  riceveva  una  focaccia 
convertita  poi  in  una  brenta  di  vino  .  La 
Chiesa  consacrata  è  di  forma  antica  ,  e  fu 
accorciata  nella  riilorazione  fatta  nel  1758. 
Anche  la  Teologale  fu  inilituita  da  s.  Carlo 
coir  unione  di  due  Canonicati  coir  obbligo 
di  confeflare  ,  e  di  corrispondere  lir.  300. 
annue  al  Coadjutore  Titolare  .  In  quella  Col- 
legiata predicò  s.  Carlo  ,  e  fece  la  fon- 
zione  del  Corpus  Domini  . 

Tutti  sanno  il  Miracolo  ,  che  dicefi  avve- 
nuto in  Cannobio  nel  1522.  allorquando  una 
Immagine  della  Pietà  versò  copioso  sangue ,  e 
sortì  dal  dipinto  coilato  di  Gesù  Criilo  una 
vifibile  Colla  ,  che  ora  fi  conserva  nella  Col- 
legiata .  Nel  fito  del  Miracolo  fi  alzò  il  son- 
tuoso Tempio  detto  della  Pietà,  dove  fi  vede 
una  Cappella  dedicata  a  s.  Lorenzo  per  serbare 
la  memoria  della  Chiesetta  contigua  di  detto 
Santo  ,  che  era  officiata  dagli  Umiliati  ,  i 
quali  venuti  a  Cannobio  nel  iióo.  attendeva- 
no 


no  al  Lanificio  ,  Dopo  la  loro  soppreflione 
parte  de*  loro  Beni  fu  unita  alla  Prepofitura 
di  Varese  ,  che  li  vendette  al  Monaitero  di 
s.  Giuilina  ,  le  di  cui  Monache  Agoiliniane 
erano  prima  Orsoline  ,  e  fu  loro  importa  la 
Clausura  dal  Cardinal  Monti  nel  1640. 

Nel  1287.  fi  erette  in  Cannobio  una  Casa 
Regolare  per  ospitare  i  Pellegrini  ,  e  gli  In- 
fermi ,  e  a  quello  effetto  furono  chiamati  tre 
Religiofi  Converfi  ,  ai  quali  Ottone  Arcives- 
covo diede  la  regola  di  s.  Agoflino  con  alcuni 
pefi  .  Coli*  andar  del  tempo  divenne  poi  tal 
luogo  Ospizio  dei  PP.  Zoccolanti  ,  ed  i  Cap- 
puccini vi  entrarono  verso  il  1555.  La  Chiesa 
è  dedicata  a  s.  Maria  Maddalena  ,  e  fu  consa- 
crata da  s.  Carlo  nel  1574. 

Avvi  T  Oratorio  di  s.  Marta  consacrato  nel 
i  641., nel  quale  fi  conserva  il  Corpo  di  s.Teo-* 
dofio  donatovi  nel  Secolo  pannato  dalla  fa- 
miglia Gallarmi  ,  dalla  quale  sortirono  un 
Vescovo  ,  e   due  Propofti  di  Cannobio  . 

L*  Oratorio  di  s.  Ambrogio  rimodernato  in 
forma  rotonda  efifteva  fino  dal  1174.  ,  e 
viene  officiato  da  una  Congregazione  di  Sacer- 
doti sotto  T  invocazione  di  Maria  Vergine 
erettavi  nel  1640.  dal  Cardinal  Monti  . 

PIEVE. 

•~^|Uefta  Pieve  comprendeva  anticamente 
V^  anche  la  Valvedasca  ora  soggetta  a 
Bedero  .  Tre  Terre  di  quella  Pieve  di  giu- 
risdizione Auftriaca  ,  Pino  cioè  *  Tronzano  f 
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Battano  erano  una  soia  Parrocchia  ne  II  anti- 

chiilìma  Chiesa  di  s.  Maria  .  Il  Cardinal  Fe- 
derico fissò  per  BafTano  un  Parroco   Porzio- 
jiario  ,  ed  il  Cardinal  Monti  gli    affegnò    la 
Congrua  .  La  moderna  Parrocchiale  di   Bas- 
sano  vi  fu  rifabricata  dai  fondamenti  dal   Po- 
polo di  Baflano  nel  1740.  Il  Parroco  di  Troni 
zano  officia  nella  Chiesa  di  s.  Rocco  fabncata 
ai  tempi  del  Cardinal  Federico  .  La  Chiesa  di. 
Pino  che  e  fi  ite  va  neli34°-   è   dedicata    a   i 
Quirico  ,  e  prima  che   fotte  Parrocchia   vi   fi 
battezzava  ,  fi  conservava  il  SantiiTimo  ,  e    fi 
seppellivano  i  morti,  fu  poi  rimodernata  vag| 
mente  nel  Coro  nel   1750.  ,  e  ridotta  a  compi- 
mento nel   1775.  dall' Emo  Pczzobonelh  . 

BRiffago  fituato  alla  riva  del  yerbano  è  ui 

Borgo  antichiilimo  ,  che  fi   regolava  da  se  ; 

modo  di  Repubblica.  Ne  furono   poi  PadroD 

i  noitri  Duchi  ,   finalmente  i  Borghigiani 

misero  sotto  i  Signori  Svizzeri  ,  i  quali  arne 

chirono  Brifiago  di  molti  Privilegj  ,  per  coi: 

fermare  i  quali  viene  qua  ogni  biennio  il  Cori 

miffario  nuovo  di  Locamo  a  predarne    il   gii 

ramento  .  Il  Borgo  elegge  il  suo  PodeiU  , 

quale   coli'  affifienza   di   tre    Consoli  ,   ed. 

Cancelliere  animiniitra  la  Gmftizia  .   Bnflaj 

fu  sempre  soggetto  nel  governo   Ecclehaicic 

alla  Plebana  Chiesa  di  Cannobio,    e  fino    d 

1 2  ? <    fi  vede  ,  che  le  Chiese  dei  ss.  Pietro  ,  | 

Giorgio  erano  figliali  Cappelle,  nei  qual  ani 

vi  fu   nominato   certo   Prete   Bergonzio   d 

Plagio  in  Rettore  ,  e  Cappellano  .    La  Chic 
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Parrocchiale  di  s.  Pietro  è  consecrata  .  II  Par- 
roco è  di  elezione  del  Popolo  ,  La  famiglia 
Branca  fa  onore  a  quello  Paese  ,  dalla  quale 
sortirono  persone  ragguardevoli *  fra  cui  fi 
diftingue  molto  il  S'ig.  Dottore  Bibliotecario 
Don  Giambattiih  Branca  Obblato,  Canonico 
di  s,  Ambrogio,  Nobile  Conte  Palatino  La- 
teranense  ,  e  Cavaliere  ,  sogetto  affai  noto 
per  le  sue  dottiiTime  produzioni  ,  e  pietà 
fingolare  .  Neil1  Archivio  Comunale  di 
Brillago  fi  vede  il  Privilegio  ,  e  la  conferma 
fatta  dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  nel 
i4i<5.  per  il  Podeila  della  Nobile  Famiglia 
Orelli  di  Locamo  .  Meritano  d'  eflere  vili- 
tate  le  Capelle  della  Via  Crucis  col  vago 
Oratorio  in  fine  di  M.  V.  Addolorata  sul 
Monte  .  Opera  ella  è  queita  dispendiosa  fatta 
eseguire  dal  divoto  Sig.  Branca  detto  il 
Moscovita  8 

-telaggio  formava  anticamente  un  solo  vi* 
cinato  con  s.  Agata  .  La  Chiesa  antica  Par- 
rocchiale dedicata  a  s.  Bartolomeo  è  fituau 
in  luogo  eminente  comoda  per  i  Pallori  , 
quando  sono  al  Monte  .  La  residenza  ,  ed 
officiatura  Parrocchiale  fu  poi  trasferita  ab- 
batto alla  Santiflìma  Annunziata  dal  Cardinal 
Erba  nel  1717.  dopo  varj  contraiti  delle^ 
Villette  superiori  . 

-*  Affata  la  Chiesa  di  s.  Bartolomeo  fi  ar- 
riva alla  Parrocchia  di  s.  Agata  detta  anti- 
camente Crimialla  ,  la  quale  divisa  in  molte 
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Borgate  contiene  varj  Oratorj  .    Quefta  Par* 

rocchia  è  limata  in  bel  prospetto  del  Lago*. 
e  torma  80.  famiglie  .  La  Chiesa  antica  tu 
consacrata  nel  1473.  ,  e  rinnovellata  in  am*j 
pia  itruttura  con  tre  Porte  ,  fu  solennemente! 
benedetta  ai  21.  Dicembre  1785.  Il  Territorio! 
era  ben  ripieno  di  Beitiami  ,  ed  alpeitn  Cas-4 
fine  ,  che  furono  poi  rovinate  ,  dopocchè  gli| 
Abitanti  fi  sono  avviati  pel  Mondo  ritornan- 
do nell'  Inverno  a  godere  i  guadagni  fatti 
colla  propria  Famiglia  „ 

Slegue  dopo  V  antica  Chiesa  Parrocchiale*: 
di  Trafiume  fituata  secondo  1'  ordine    anticoj- 
tuori  dell'abitato  ;  Ella  è  officiata  da  un  Ca- 
nonico di    Cannobio  ,    dedicata    al     Miitero. 
della  Purificazione  ,  ed  il   Clero    di  Canno4 
bio  qui  viene    proceilionalmente    a    farvi    la 
ibnzione  della  candela.  Si  vuole  quella  Chie- 
sa fabricata  da  s.  Giulio  ,  come    nota   anche 
T  inscrizione  polla  sopra  la  Porta  ,  e  ciò    fi 
congettura  anche    dal  culto    particolare    di 
quello  popolo  ,  mentre  il  Macaneo  nella    sua 
Cosmografia  dice  =  Transfluvius  colit  D.  Iu- 
lium- L'immagine  del  Santo  è  dipinta  dietre 
T  Aitar  maggiore    dal    Magno      Gaudenzo  ; 
V'à  d'offervabile  il  vago  Oratorio  di  s.  An-| 
na  con  due  eleganti  Capelle  fregiate  di  mar- 
mi ,  e  quadri  preziofi  ;  così  pure  l'antica  Ca- 
pelletta  di    S.  M.  di   Loreto,    il   di    cui  Cai 
pellanoha  l'obbligo  della  Scuola  per  12.  & 
glivoli  .  Le  Case  più  antiche  erano  più    vi 
cine  alla  fontana  3  e  fkndevanfi  alla  Chiesa 
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:ome  da  muri  ,  e  parimenti   fi  conosce,  che 
i  trovano   nello  scavare  la  Campagna  . 

Da  Trafiume  fi  pafTa  a  Cavaglio,  e  vicino 
illa  itrada  fi  mirano  scolpiti  nella    rupe    tre 
nielli  parte  dello  ttemma    Gentilizio    Borro- 
meo. S.Carlo  corse  qui  pericolo  di  precipitare, 
:ffendovi  caduta   sotto    la    mula  .    Quindi    i 
Viandanti  sogliono  toccar  que'  segni,  ed  in- 
vocar il  Santo  per  ischivare  il  pericolo,  che 
qui  continuamente    sovraita    nei     saffi ,    che 
dalla  rupe  di  spefib  cascano.  La  Parrocchial 
Chiesa  di  Cavaglio  dedicata  a    s.     Domnino 
pra  anticamente  piccoliflima  ,  e  fi    celebrava 
la  fetta  della  di  lei   consecrazione    1'  ultimo 
giorno  di  Ottobre  .  Fu  poi  riparata  di  nuovo, 
e  consecrata  dal  Vescovo  Ubaldo  Tiberien- 
se  nel   i$ ij.  La  Parrocchia  vi  fu  eretta    da 
Carlo  ai  24.  Giugno  1574. 

-Uopo  Cavaglio  fi  vede  su  di  eminente  mon- 
ticelloGurone  membro  una  volta  di  Cavaglio, 
e  fu  fatto  Parrocchia  dal  Cardinal  Federico  nel 
1619.  mediante  la  Congrua  Affata  da  certo  Si- 
gnor Squarcino  pio  ,  e  ricco  Patrizio,  che  in- 
gionse  al  Parroco  il  peso  della  Scuola  per  i 
fanciulli  .  La  Chiesa  dell*  Affonta,  che  prima 
cofitteva  nella  sola  Capella  laterale  della  Ma- 
donna delle  Grazie  venerata  anche  dagli  Ette- 
ri  fu  poi  allongata  ,  e  per  la  volta  contribuì 
molto  il  Cardinal  Monti  nell'atto  della  Vifita. 

Qui  vicina  su  dì  alto  Promontorio  fi  vede 
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Spoccia,  la  di  cui  Chiesa  di  s.  M.  Maddale- 
na fu  fabbricata  nel  1445.,  ed  un  Secolo  do- 
po consacrata  dal  Vescovo  Crivelli,  ed  eretta 
Parrocchia  dal  Cardinal  Federico  nel  161$. 
effóndo  Hata  smembrata  da  Orarlo  ,  Nel  di- 
stretto vi  fu  eretto  il  celebre  Oratorio  di  Ma- 
ria detta  di  Re  benedetto  solennemente  nel 
177%,  dal  Propoflo  Gallerini  Vicario  foraneo 
di  Cannobio  . 

v^RafTo  ih  qui  vicino,  la  di  cui  Chiesa  pri- 
miera, che  ora  serve  di  Saariilia  era  intitola- 
ta  del  ss.  Salvatore  dipintovi  in  pilailro  del 
Coro  vecchio  in  forma  Gottica  .  Era  antica- 
mente molto  ellesa  quella  Parrocchia,  mentre 
ai  tempi  di  s.  Carlo  tu  smembrata  da  quella  la 
Cura  di  Gurro,  e  di  Falmenta  nel  i$6o.  Fuo- 
ri dell'abitato  sorge  fu  dialta  rupe  l'Oratorio 
di  s.  Maria  dei  Saifo  iondato  ai  tempi  di  s. 
Carlo  da  certo  Generello  per  eiTere  ilato  libe- 
rato colla  sua  famiglia  dalla  pelle  , 

V-iUrsoIo  ultima  terra  della  Valle  Canobbi- 
na,  dove  fu  eretta  la  Parrocchia  dal  Cardina- 
le Federico  nel  1(^20.  sotto  l'invocazione  di 
s.  Antonio  Abate ,  la  di  cui  Chiesa  fu  fatta 
nel  1421.,  e  poi  allongata  con  Portico  ag- 
giontovi ,  e  Campanile  coli 'afflile  nza  del  mo- 
derno Parroco,  ed  oblazioni  avute  dall'Emo 
Pozzobonelli  .  Fin  dall'anno  999.  v'han  me- 
morie di  quella  Terra  .  Qui  è  offervabile  il 
vicino  Sailo  Finero  ,  dove  è  fiata  anticamen- 
te aperta  la  vìa  Maeitra  ,  che  conduce  nell'Os* 
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)la,  ed  i"  Fra"cia   dalla  parte  del   Monte 
empierne  . 

Gurro  nella   parte  onpofta  ha  la  sua  Chie- 
a  antichiffima  consacrata  fino  dai  n    Marzo 

,,6  e  riconciliata  nell'Ottobre  del  1545, 
la  Monfignor  Crivelli.  Effendo  Hata  quella 
-hiesa  smembrata  da  Orano  ,  vi  riffiedeva  il 
Parroco  sei  mefi  a  vicenda  con  Falme:  ta,  vi 
fi  conservava  il  Santiffimo,  ed  d  Battutene. 
Ma  il  Cardinale  Federico  vi  creile  la  Cura 
perpetua  nel  1616.  Il  primo  Parroco-  presen- 
tato dal  popolo  fu  un  certo  Cencio,  e  pretto 
i  suoi  discendenti  fi  conserva  ancora  uno  dei 
Lenzuoli  ,  in  cui  riposò  s.  Carlo  nel  1574.. 

PAffato  lo  ftretto  pano  di  Mergurio  ,  che 
per  la  Neve  ,  che  vi  cade  ,  impedisce  «Ivo  - 
la  il  paleggio,  ecco  la  popolataTerra  di  Fai- 
menta  numerosa  di  zoo.  tanaglie .  La  Chie- 
sa dedicata  a  s.    Lorenzo    già    efiiteva    nel 
nix      e  fu  consacrata  ai  J.  Gennajo  1546. 
da  MÒnfignor  Crivelli .    Fu    poi    rifabneata 
nel  1619     con    Portico    colonnato  ,    ampio 
Piazzale,  ed  OlTario  ,  ed  alta  Torre  fornita 
di  sonori  bronzi  .    Dopo  varj    contralti    con 
Gurro  la  Parrocchia  vi  fu  eretta  nel    i<Sr3- 
dal  Cardinal  Federico  . 

Sovrafta  a  Falmenta  in  mezzo  ad  un  ara- 
pio  piano  Crealla  ,  la  di  cui  Chiesa  di  s.  Pie- 
tro fu  fatta  Cura  dal  Cardinal  Pozzobonelli, 
avendovi  aflègnata  la  Congrua  il  Sig.  Pianta 
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Parroco  ,  e  Vicario  Foraneo  di  s,  Agata  con 
rifferva  del  Juspatronato  . 

Vlgiona  è  così  detta  perchè  vicina  al 
Fiume  Giona  ,  che  sbocca  dalla  Valle  Ve- 
dasca  .  Prima  d'  entrare  in  quella  Terra  s*  in- 
contra l"  antica  Chiesa  di  s. 'Maurizio  consa- 
crata ai  6.  Giugno  1492,  ,  dopo  poi  fi  vede 
la  nuova  vaga  Chiesa  consacrata  da  Moniì- 
gnor  Rejna  nel  1749.  Anticamente  il  Capel- 
lano  ,  che  qui  era  tino  nel  1343.  affiiteva 
anche  quei  di  Trarego,  il  quale  fu  poi  eretto 
in  Cura  ,  e  la  sua  Chiesa  di  s.  Martino  fu 
rifabricata  nel  1610.  ,  ed  ampliata  a  tre  Na- 
vi nel  1640.  Il  Portico  colonnato  vi  fu  ag- 
giorno sotto  il  Curato  Pagnetti  ,  che  vi  fu 
Parroco  60.  anni  .  Le  preziose  supellettili 
furono  procurate  alla  Chiesa  dai  Benefattori, 
che  avendo  a  nome  della  Chiesa  fatto  una_- 
gran  vincita  al  Lotto  di  Torino,  fondarono 
così  la  Congrua  al  Parroco  ,  e  riattarono  le 
Strade  .  Nel  vicino  Prato  ,  ed  Alpi  di  Gre- 
gio  i  Vallombrosani  tenevano  numerose  greg- 
gie  .  Ora  è  Padrone  il  Capitolo  di  Cannobio  , 

v2_Uì  vicino    ila   Oggionio    piccol  Villa- 
eretta  pochi  anni  sono  in  Parrocchia  ,  dove' 
itava  già  il  Battiitero    attesa  la   troppa  lon-* 
tananza  da  Canero  . 

J^Ccoci  ora  a  Canero  descritto  già  dal 
Leandro  per  un  Borgo  .  La  di  lui  fituazio- 
m  favorita  dal  Cielo  col  clima   temperato  , 
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T  amenità  delle  Campagne  ,  la  copia  di  spi- 
ricofi  vini  lo  fanno  celebre  .  Degno  è  d'os- 
servazione T  Oratorio  di  s.  Rocco  ,  a  cui  fi 
dice  folle  anneilb  un  Monailero  ,  come  di- 
moitra  ancora  il  recinto,  e  la  forma  dell'e- 
dificio, e  giardino  poflèduti  ora  dai  Signori 
Calderoni  ,  dei  quali  fa  onorevole  memoria 
il  Carmine  nella  ina  itoria  ;  anzi  nel  loro 
domeflico  Archivio  fi  legge  il  Privilegio  di 
Cittadinanza  dato  loro  dal  Duca  Filippo  Vi- 
feonti  .  Canero  con  Ugiona  era  una  volta 
della  Menfa  Vefcovile  di  Novara,  e  il  Vefc ovo 
Aripaldo  donollo  al  fuo  Capitolo  ;  Ma  que- 
llo popolo  fi  liberò  da  detta  Servitù  nel 
121 1.  come  fi  legge  nell'Archivio  della  Sa- 
griitia  di  Canero  .  La  Chieia  Parrocchiale  di 
s.  Giorgio  è  fituata  fuori  di  Canero  ;  ella  è 
arTai  antica  ,  e  riedificata  a  tre  navi  con 
Portico  ,  e  Campanile  nel  1680.  In  una  delle 
Capei  le  fi  venera  il  corpo  di  s.  Faito  Mar* 
tire  donato  da  Stefano  Botazzo  , 

L  E  G  I  U  N  O, 

DA  una  legione  qui  tenuta  dai  Romani  fi 
vuole  fatto  il  nome  a  Legiuno,  e  fi  dice, 
che  Celare  nel  fuo  viaggio  ,  che  fece  per 
domare  1  Savojardi  fi^fi  qui  fermato  .  Vi  ha 
in  Legiuno  V  antichi  filma  Chieia  di  s.  Pri- 
mo ,  dove  fi  vede  un  Arca  di  mattoni  con 
un'  ifcrizione,  che  addita  eflere  ivi  riporto 
il  Corpo  di  s.  Primo  Martire  con  alcune  Re- 
liquie di  s,  Feliciano,  e  che  il  tanto  Corpo 
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fu  donato  dal  Papa  Sergio  II.  ad  Eremberto 
uomo  illurtre  ,  Conte,  e  Vaflallo  di  Lotta- 
no Imperadore  ,  ii  quale  lo  fece  trasferire^ 
da  Roma  con  inni  ,  e  cantici  fpirituali  > 
nella  quale  occafione  furono  operati  dei  mi- 
racoli ,  e  che  finalmente  fu  deporto  in  quel 
firo  per  ordine  di  Angilberto  II.  Noitro  Ar~ 
civefcovo  ne  11*  anno  2j.  del  fuo  Pontificato 
il  giorno  primo  di  Agoito  del  846.  Il  detto 
Conte  poi  donò  a  quella  Cfiiefa  molti  beni, 
e  volle  che  vi  foiTe  ordinato  un  Sacerdote 
da  lui  chiamato  Cultode  ,  ed  Ordinario  per 
riifiedervi  continuamente  ,  S.  Carro  nella  vi- 
fifa  qui  fatta  lece  V  autentica  ricognizione 
di  detto  Corpo  . 

La  Chiefa  Plebana  di  Legamo  efifteva  fino 
nel  1288.  coonellata  da  una  Collegiata  ,  di 
cui  v'  è  ancora  un  avanzo  in  due  Canonici 
Coadiutori  al  Proporlo  nel  miniftero  Parroc- 
chiale .  Fin  d'  allora  conteneva  ella  nel  luo 
Plebanato  18.  Gliele  . 

Nel  Territorio  di  Leghino  fi  vede  la  Chie- 
fa  di  s.  Catterina  detta  del  SafTo  vifitata  dai 
Popoli  a  guiia  d*  un  Santuario  ,  della  qnat 
Chiefa  ecco  F  origine  :  Alberto  Belozzo  Si*- 
gnore  ricco  ,  ed  avaro  corfe  pericolo  fui 
Verbano  di  naufragare .  Fece  voto  di  lafcìar 
tutto  ,  e  ritirarfi  in  qualche  eremo  ,  fé  Dio 
T avelie  fottratto  dal  pericolo.  Graziato  per- 
tanto dal  Cielo ,  qua  venne  fu  di  quella 
orrida  rupe  nel  1319. ,  e  vi  dimorò  denrro- 
un  orrido  fpeco  per  Io  fpazio  di  37.  anni  . 
i  Popoli   di   Sunna  ,   e   di  Palanza  a   lui  ri- 
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corfero    in   accattone   di   pette ,  e  a   di    lui 

periuafione  ereffero  in  di  quella  rupe  la— 
Chieietta  a  s.  Catterina  ,  ampliata  in  occa- 
fione  della  mone  del  Beato  Penitente  ,  il 
quale  è  \cnerato  dai  Popoli  anche  lontani. 
Pretto  queita  Chiesa  VJ  era  un  JVlonailero  di 
Domenicani  ,  ai  quali  furono  soitituiti  i 
Monaci  Ambrottani  .  Finalmente  vi  abita- 
rono i  Carmelitani  della  Congregazione  di 
Mantova  ,  soppreflì  i  quali  la  Chiesa  è  go- 
vernata da  un  Sacerdote  Affiliente  ,  e  Coa- 
djutore  di    Legiuno  . 

PIEVE. 

P Affata  la  famosa  Rupe  del  Saffo  Ballaro 
s'  incontra  la  terra  di  Cerro  affai  nobi- 
litata dall'  abitazione  dai  Conti  Guillizzoni, 
La  dirocata  Casa  di  Polidoro  crudele  ,  ed 
aihito  ladrone  rese  quelli  lidi  affai  nominati. 
Cortili  con  inganno  ,  e  prepotenza  trovava 
il  modo  di  saccheggiare  tutte  le  Barche, 
che  da  qui  pattavano .  Ma  il  Tribunale  del- 
la Giuilizia  di  Varese  appese  ben  pretto  sul 
patibolo  nella  spiaggia  l'infame  corsaro  co'suoi 
compagni  .  Era  in  Cerro  nei  1013.  una  Chiesa 
di  s.  Maurizio  ,  un  forte  Cartello  ,  che  forma- 
va Corte  ,  e  tre  parti  furono  donate  al  Mo- 
nallero  di  Arona  da  Ricardo  ,  ed  Anselda 
sua   moglie  ,   e  figlia  del  Conte   Lanfranco  . 

-L'Averlo  fu  il    soggiorno    di   Tito  Labie- 
no  ,   che   poi  affonse  V  Impero  ,   e  di  alai- 
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ne  Truppe  Romane  oppofle  alle  Nazioni 
oltramontane  ,  Un  Porto  egli  è  quello  dei 
pili  celebri  del  Verbano  ,  e  i  Foraitieri  vi 
fono  frequentiiTìmi  e  pel  Mercato ,  che  fi 
tiene  ogni  settimana  ,  e  per  la  Regia  Stra- 
da, che  mette  alla  Capitale  ,  ed  anche  pel 
concorso  de*  Viaggiatori  defiofi  di  ammi- 
rare la  grandiofità  Borromea  nelle  vicina 
Isole  ,  che  sorgono  in  mezzo  al  -Lago  .  Po- 
chi palli  fuori  di  Laveno  ita  l'antica  Par- 
rocchiale non  più  officiata,  che  una  sol  vol- 
ta V  anno  ,  cioè  nel  di  di  M.  V.  Affinità  , 
a  cui  è  dedicata ,  che  fi  vuole  fatta  sulle 
rovine  della  Casa  d'  un  certo  Soffolo  ,  che 
fu  Soldato  dell'  Esercito  di  Tito  sotto  a 
Gerusalemme  . 

jyLOrnbello  Paese  il  più  popolato  di  quella 
Pieve  aveva  anticamente  un  Convento  di 
Umiliati,  dove  abitò  il  famoso  Frate  Farina, 
che  tentò  di  uccidere  s.  Carlo  , 

PORLEZZA. 

FU  quello  Paefe  una  Corte  privilegiata 
delle  Monache  dette  del  Senatore  di 
Pavia.  Nel  11^8.  però  il  Monailero  Mag- 
giore di  Milano  n'  era  padrone .  Soggiacque 
Porlezza  a  luttuose  vicende  nelle  guerre  tra 
i  Comaschi ,  e  Milanefi  .  Era  qui  una  Col- 
legiata fino  dal  secolo  xm.  s,  Carlo  be- 
neficò affai  quello  Paese  ,  ereffe  la  Coadju- 
toria,  e  la  Scoiafhca,  consacrò  l'Aitar  raag- 
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giore  della  Chicfa  Plebana  ,  fece  fabbricare 
il  Convento  ai  Cappuccini  .  Vi  ordinò  in 
Sodiacono  V  Abate  Paolo  Sfondrati  nipote 
di    Gregorio  XIV, 

NElla  Pieve   v'  ha  d'  ofTervabile    la  Val- 
"Cavargna  ,  dove  e'  è  una  Chieia  di   s.  Uguz- 
zone  ,    che   vi    fi   vede  dipìnto    in   abito   di 
Pallore    in    atto  di   diitribuire   del    caccio  a' 
Poveri ,  perchè  fi  crede  che    fìa  flato  uccilb 
dal   iuo   Padrone,    il    quale    dubitava,    che 
il  Santo  gli  rubbafle  per  far  carità  .   Gli  abi- 
tanti  di   quella    Valle   furono    noti    due   fe- 
deli   fa   per  le   loro  aftuzie  ,   colle^  quali  ar- 
rivarono a  ingannare   popoli  intieri  per  cosi 
procacciarli  il  vitto  andando  vagabondi    per 
la  Lombardia  .  S.  Carlo  prevenne  tutti  i  Ve- 
scovi per  ovviare  i  disordinicele   superlti- 
zioni  ,  che  ne  ridondavano  ,  e  diede  soccorri 
in  dinaro  ,  perchè  quelli   abitanti  fi  abilitas- 
sero a  convenienti  impieghi . 

Qui  vicina  è  la  Val-Capriasca  ,  la  di  cui 
Chiesa  Matrice  è  Tetterete  ,  nella  quale  s.  Car- 
lo fece  un  Omilia  ,  e  vi  trovò  il  popolo 
cosi  bene  adottrinato  ,  e  morigerato  ,  che  fu 
contentiifimo  .  Le  Orsoline  meritarono  per 
h  loro  ringoiare  pietà  gli  eloggj  del  Santo 
Pallore  .  La  Chiesa  è  officiata  da  tre  Parrò- 
chi  avvanzo  della  Collegiata  ,  che  vi  efiite- 
va  nel  Secolo  xiii. 

I^A  Val-Solda  è  al  presente  Signoria  dell' 
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Arcivescovo  di  Milano  .  La  compongono  sei 

Parrocchie  ,  fra  le  quali  è  antichiffima  quella 
di  s.  Mammete  .  Vicino  ad  Albogafio  eravi 
un  forte  Cailello  ,  che  apparteneva  al  Sig. 
Stefano  de'  Confalonieri  di  Agliate .  E'  ce- 
lebre in  quella  Valle  un  Tempio  dedicato  a 
Maria  Vergine,  che  fi  dice  il  tempio  dei 
Miracoli  di  Caravino  ,  il  quale  è  governato 
da  sei  Deputati  del  corpo  di  detta  Valle  . 

VAL  «TRAVAGLIA. 

B  E  D  E  R  O. 

A  Lia  meta  d*  un  Monte,  che  bagna  i  pie- 
di nel  Verbano  ila  fituato  Bedero  una 
volta  membro  della  Pieve  di  Domo  .  Fu  s. 
Galdino,  che  nel  116$.  qui  erette  una  Col- 
legiata dedicata  a  sé  Vittore  ,  e  vi  traspor- 
tò la  Prepofitura  di  Domo  ,  facendo  Bedero 
Capo  di  Pieve .  I  Canonici  di  Bedero  pro- 
seguirono ad  esercitare  il  Miniftero  Parroc- 
chiale nelle  Terre  di  Porto,  Cartello,  Rog- 
giano  ,  Briflago  ,  Voldomino  fino  ai  tempi 
di  s.  Carlo  ,  che  le  providde  di  Parrochi  ob- 
bligando però  quelli  a  portarfi  proceffional- 
mente  alla  Plebana  di  Bedero  nella  fella 
di  s.  Vittore  ,  e  farvi  V  obblazione  d'  un 
Cereo.  Vicino  a  Bedero  ila  il  piccol  mem- 
bro di  Sala,  dove  abitava  fino  dal  1278.  la 
nobiliflìma  famiglia  Setta  descritta  nella  Ma- 
tricola  degli  Ordinarj  . 
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PIEVE. 

Aftello  era  una  Rocca  chiamata  inespu- 
_  gnabile  ,  che  diede  il  nome  a  tutta  la 
Valle  .  Furono  qui  a  difenderla  il  Re  Adal- 
berto figlivolo  del  Re  Berengario  ,  e  Vi- 
done  Marchese  suo  fratello  nel  962.  con- 
tro gli  attentati  di  Ottone  Imperatore  , 
il  quale  arrivò  ad  impadronirsene  ,  e  pro- 
babilmente coir  aiTiflenza  del  noflro  Arci- 
vescovo Valperto  nel  964.  tanto  da  lui 
privilegiato  .  Quindi  noi  vediamo  che  que- 
llo Paese  era  soggetto  ai  noilri  Arcivescovi, 
i  quali  vi  fabricarono  anche  un  Palazzo  per 
propria  abitazione  .  Anzi  fi  sa  ,  che  Y  Ar- 
civescovo Ottone  rifabricò  anche  quella  for- 
tezza .  S.  Carlo  vi  iilituì  la  Parrocchia  ,  la 
quale  ha    sotto    di  le   molte  Villette  . 

Longi  dal  lido  del  Verbano  un  miglio 
salendo  sul  monte  fi  ritrova  la  Terra  di 
Domo  ,  la  di  cui  Chiesa  dedicata  a  M.  V, 
AfTonta  fu  fino  ai  tempi  di  s.  Galdino  la 
Matrice  di  tutta  la  Valtravaglia  .  Vi  fi  ve- 
de ancora  l'antichifiìmo  Battiftero  Plebano  . 
S.  Carlo  consacrò  Y  Aitar  maggiore  ,  ed  an- 
che il  Cemeterio  ,  e  fece  un  Omilia  a  quelli 
Terrazzani  . 

vj Ala ndo  dall'  erto  colle  di  Bedero  in  di- 
flanza  d'  un  miglio  fi  vede  Germignaga  così 
detta  quafi  a  Gemino  Lacu  venendo  ella — 
bagnata  nel  piede  dal  Verbano,  e  dal  fiume 


Tresa  ,  che  sorte  dal  Lago  di  Lugano  .  Ella 
è  Terra  di  gran  paffaggio  ,  e  Piazza  confi- 
derevole  di  legna  ,  e  di  carboni  ;  Ella  è  an- 
tichiffima  $  e  fino  nel  807.  fi  hanno  memorie 
di  Germignaga  ,  ed  era  la  Prefettura  di  tutta 
la  Valle  .  Fu  qui  dove  avvenne  la  Battaglia 
tra  i  Tornarli ,  ed  Ottone  il  Grande  ,  in  cui 
quelli  furono  tutti  sconfitti  ..  La  vittoria  fu 
così  compita  ,  che  di  li  a  poco  tempo  mise 
il   Visconti  nel  portello  della  sua  Sede  . 

L'Uvirìo  giace  sul  margine  del  Verbano  f 
Borgo  egli  è  quello  dai  noflri  Duchi  con* 
tradiièinto  coi  privilegi  della  Città  di  Ali- 
gera .  Luvino  è  un  paffo  dei  più  importanti 
per  Lugano  ,  per  Como  ,  per  Varese  ,  ce- 
lebre per  ferro  ,  per  rame  ,  ed  altre  merci, 
dove  fi  tiene  pubblico  Mercato  ogni  quindeci 
giorni.  La  famiglia  Luvini,  che  qui  abitava, 
era  delle  più  Nobili  dell'  ordine  dei  Valvas- 
sori ,  che  afflile  vano  più  da  vicino  la  perso- 
na de  11'  Imperatore  . 

La  Chiesa  Parrocchiale  dedicata  a  ss.  Pie* 
tro  ,  e  Paolo  fu  fatta  rifabricare  da  s,  Carlo . 
La  Chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  era  of* 
fidata  dai  Carmelitani  ,  e  in  effa  fu  sepolto 
il  B.  Giacomo  Eleuterio  Religioso  pure  Car- 
melitano ,  dal  quale  il  Borgo  di  Luvino  ot- 
tenne la  liberazione  da  un  morbo  epidemi- 
co .  Vicino  alle  Isole  di  Luvino  fi  vede  il 
Romitorio  di  s.  Onofrio  .  Nulla  manca  a_ 
quello  Paese  di  luilro  per  renderlo  diftinto  , 
come  lo  è  sopra  tutti  gli  altri  della  Val  tra* 
vaglia  ,  Ma- 
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M-Acagno  Imperiale  deve  il  suo  luftro  ad 
Ottone  I.  Imperatore  ,  il  quale  avendo  man- 
dato gran  parte  delle  sue  Truppe  all'  Isola 
d'  Orta  ,  per  avere  nelle  mani  Villa  moglie» 
di  Berengario  Re  d*  Italia  ,  in  quella  occa- 
fìone  fece  un  giro  sul  Verbano  ,  e  il  trat- 
tenne alcuni  giorni  in  Macagno  ,  i  di  cui 
Abitanti  fecero  di  tutto  per  trattare  con  la 
potàbile  magnificenza  un  tanto  Ospite  colla 
sua  Corte  Auguila  .  Grato  Cesare  ali'  onore 
ricevuto  fece  Macagno  Corte  Imperiale  ,  o.> 
la  diede  con  titolo  di  Contado  a  Tazio  ,  e 
Robaconte  Fratelli  Mandelli ,  e  loro  discen- 
denti col  privilegio  dì  mero  ,  e  miito  Im- 
pero ,  colla  ragione  del  gladio  ,  di  batter 
monete  ,  ed  ogn'  altra  giurisdizione  .  I  detti 
privilegi  furono  poi  ai  detti  Mandelli  con- 
fermati nel  ino.  ,  ed  anche  dal  Barbarono 
nel  ii  58.  Carlo  V.  nel  15 $6.  fece  il  Conte 
Giacomo  Mandello  Conte  del  S.  R.  I.  ,  ^ 
diedeglì  la  facoltà  d'  initituire  il  Mercato 
una  volta  la  settimana  conceduto  poi  a  Lu- 
vino  a  vicenda  ogni  due  settimane  .  Fu  poi 
quello  Paese  aliai  rovinato  nelle  rivoluzioni 
delle  pallate  guerre  Qui  traile  ì  suoi  natali 
il  celebre  Macaneo  ,  che  fu  V  Antiquario 
della  Corte  di  Torino  fino  al  1530. 

Il  Fiume  Gionna  divide  quello  dall'  altro 
Macagno  ,  che  per  la  sua  pofizione  verso  la 
Cima  del  Lago  fi  dice  superiore  .  Da  quello 
Macagno  sorti  la   Famiglia  Crcna  ,  che    in- 
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ventò  le  machine  da   segare  coli*  aqua  ,  con 

che  fece  ricchezze  immense,  con  cui  eretta 
vaitiflimi  Giardini ,  e  acqniitò  fondi  da  rac- 
cogliere tre  mille  brente  di  Vino  . 

JrOrto  fa  nobile  ,  e  vago  prospetto  a 
Lago  a  guisa  di  Borgo  ,  e  molti  vogliono  , 
che  foffe  tale  nelF  età  andate  ;  Quello  Pae- 
se fu  anticamente  diviso  in  Nobili  ,  e  Vici- 
ni ,  la  qual  divifione  fu  la  cagione  di  liti 
ambiate  affai  .  La  Nobiliffima  famiglia  Por- 
ta diede  gran  luftro  a  quello  Paese  ,  e  fra 
gli  altri  diftinti  Personaggi  era  celebre  Don 
Cesare  Porta  Propello  di  Varese  ,  e  grande 
amico  di  s.  Carlo  .  Nobiliflìma  è  pure  la  fa-, 
miglia  Lu vina  ?  che  qui  abita. 
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REGIONE    TERZA. 

APPIANO. 

SU  di  elevato  Colle  sorge  quello  nobil 
Borgo  fortificato  nel  n<5o.  contro  il 
Barbaroffa  spallegiato  dal  vicino  Sepria. 
La  Chiesa  maggiore  fu  fatta  rifabbricare  da 
s.  Carlo  sul  disegno  del  Pellegrini ,  e  con- 
sacrata nel  1634.  dal  Vescovo  di  Bobbio, 
V'erano  22.  Canonici  divifi  in  Gerarchia  » 
che  s.  Cario  decretò  di  ridurre  a  sei  .  Il 
di  hri  succeflbre  ne  soppreffe  \i.  per  for- 
mare la  Mafia  refidenziale  ,  uno  ne  uni  alla 
Prepofitura  ,  uno  alla  Teologale  ,  e  il  Ve- 
scovo di  Como  Legato  Apoftolico  rimise^ 
gli  altri  due.  Il  Propofto  ai  tempi  di  s.  Carlo 
conferiva  ancora  i  Beneficj  di  sua  Pieve . 
La  Chiesa  è  ricca  di  Reliquie  date  dal  Car- 
dinal Federico  Borromeo,  dal  Principe  d'A- 
scoli ,  e  dal  Sig.  Caprino  Cameriete  di  Ro- 
dolfo II.  Imperatore  .  Pio  IV.  ,  che  qui 
avea  una  Casa  goduta  ora  dai  Sigg.  Biumi 
diede  alla  Chiesa  un'  Indulgenza  in  forma 
di  Giubileo  nel  giorno  del  Corpus  Domini  r 
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e  di  s.  Stefano  Tutelare  del  Borgo  .  Nella 
Chiesa  di  s.  Bartolomeo  al  Bosco  avvi  un* 
Urna  sepolcrale  secondo  V  Alciati  riferibile 
all'  età  Romane  ;  altri  però  vogliono  ,  che 
il  noilro  Arcivescovo  Valperto  la  facefle_> 
adattare  per  depofito  de*  suoi  Genitori  ,  e 
le  aggiungere  un  epigramma  fatto  secondo 
lo  itile  del  secolo  decimo.  La  nobile  fa- 
miglia Appiana  descritta  nella  Matricola-, 
degli  Ordinarj  ebbe  da  qui  origine  ,  e  die- 
de  alcuni    Proporti   a   quello   Borgo  . 

PIEVE. 

BInago  era  forte  per  un  Cartello  erettq 
contro  gli  insulti  dei  vicini  Comaschi  , 
i  quali  però  nel  nai.  dopo  aver  saccheg- 
giato Varese  qua  vennero  ,  ed  avendo  co- 
iiretti  gli  abitanti  a  ritirarfì  nel  Cartello 
incendiarono  tutta  la  Terra ,  k  quale  fu 
poi  rifabbricata  ,  ed  è  delle  più  amene  di 
querti  contorni  .  I  Francescani ,  che  qui  era- 
no ,  ridotti  a  poco  numero,  furono  soppreifi. 

v^'Arbonare  è  noto  per  la  sconfitta  di  Lan- 
dolfo nortro  Arcivescovo  nel  979.  La  pre- 
potenza del  suo  parentado  dértò  in  Milano 
una  guerra,  per  cui  dovette  ritirarfi  il  Pre- 
lato dalla  Città  lasciandovi  il  solo  suo  ge- 
nitore ,  Volendo  però  ad  ogni  modo  ricu- 
perare la  sua  Sede  formò,  un  esercito  ,  che 
fu  qui  dai  Milanefi  sconfitto  in  guisa  ,  eh© 
il  Prelato   a   gtande  itemo    potè    salyarfi  # 


Dicetì  ,  che  la  Servente  cT  un  Cavaliere  Mi- 
lanese morto  sul  campo,  trasportata  dallo 
spirito  di  dolore  ,  e  di  vendetta  entrata 
nella.  Casa  dei  vecchio  Padre  dell'  Arcive- 
scovo   con   un   coltello   lo  trafigefic. 

v^Irimido. provò  il  furore  dei  Comaschi  nel 
1125.  ,  mentre,  ritiratifi  i  Mjlanefi  dall'as- 
sedio di  Como  ,  vennero  effì  contro  quella 
paese  ,  dove  trovati  i  nemici ,  che  fi  erano 
rifugiati  in  una  Chiesa  celebre  per  la  sua 
bellezza  ,  senza  alcun  riguardo  incendiarono 
la  Chiesa  ,    e  la  Terra  inficine  . 

J^Enegrò  dipendeva  dai,  Monaci  di  s.  Sim- 
pliciano ,  che  nel  1178.  avevano  qui  una 
Chiesa  dedicata  a  s.  Enrico  .  La  Famiglia 
Fenegrò  da  qui  ©rionda  nel  1253.  abitava 
già  in  Milano  ,  e  Moro  Fenegrò  nell'  afte- 
dio  di  Mortara  pel  primo  piantò  in  quella 
Piazza   la   bandiera  Milanese  . 

Lomazzo  fu  deviato  più  che  mai  dalle 
guerre  .  Erano  tante  le  scorrerie  ,  che  qui 
facevano  nel  1285.  i  Comaschi,  che  fu  co- 
rretto il  Podeità  di  Milano  condur  qua  la 
Milizia  per  ailìcurare   la  raccolta  del  grano  . 

Si  tenne  qui  un  famoso  Congrefla  per  la 
pace  tra  i  Delegati  di  Milano ,  e  di  Como 
ai  30,  Marzo  1286.  1/  Arcivescovo  Ottone 
vi  fu  presente  col  Podeftà  di  Milano,  cogli 
Ambasciatori  di  sei  Città  .  Lettift  i  capitoli 
della  pace  partiremo  i  Milanefi ,  e  agli  otte 

G  4 


2°4  j 

d'Aprile  fi  pubblicò  la  pace  con  un  discorso 

dell'  Arcivescovo  ,  che  cominciò  con  quelle 
parole  In  terra  pax  hominibus  bonaz  voluntatis 
Nel  1303.  fu  Lomazzo  dato  alle  fiamme 
dal  Podeilà  di  Milano  ,  perchè  era  divenu- 
to un  afilo  di  fìcarj ,  dai  quali  erano  flati  tru-« 
cidati  i  Cuilodi  dei  pubblici  Magazzini,  La 
Parrocchiale  di  s.  Vito  ha  una  belliffima- 
Torre  a  canto  .  Avvi  poi  un*  altra  Parroci 
chiale  Romana  soggetta  a  Como  ,  e  vi  fi 
conserva  il  Corpo  di  s.  Epifanio. 

-L/Urate  Abate  cosi  detto  perchè  fino  dal 
1147.  del  tutto  soggetto  all'Abate  di  s  Sim- 
pliciano colle  quattro  Chiese  di  s.  Martino, 
s.  Michele  ,  s.  Pietro  ,  s.  Protaso  .  Il  diritto 
della  Parrocchia  paffato  all'  Arcivescovo  fu 
di  nuovo  ceduto  all'  Abate  nel  1660,  per 
per  aver  eflb  dato  all' Arcivescovo  l'elezio- 
ne dei  due  Parrochi  di  s.  Protaso  ad  Mona- 
cos  II  Grande  Ottone  vinto  dai  Torriani  , 
e  fugendo  da  Gorgonzola  trovò  qui  scampo 
in  una  casa  dell'  Abate  ,  e  vi  fi  vede  an- 
cora una  lapide  coi  seguenti  verfi  =  Angui™ 
gerae  imperium  gentil  qui  nobile  fixìt  Ma- 
gnanimus  Pracsul  Dux  Generosus  Otho  Ef- 
fugtens  quondam  rictus  tela  inttr  ,  b  hqftes> 
hofles  ut  tandem  vincer  et ,  hic   latuit  r= 

iVlOzzate  era  uno  dei  Caitelii  più  rinomati 
nel  secolo  xn.,  la  di  cui  Torre  fu  poi  ro- 
vinata da  aoo.  Raieitrieri  nella  guerra  civile 
del    iz6z.    Dipende    da   Mozzate   la  Terra 
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di   s.    Martino  amena  pel  vago  giardino  ioi> 
aiatovi   dalla   Casa  Caitigliona  . 

A  Urate  fu  la  prima  sede  della  nobile 
famiglia  Cajma  itabilitafi  poi  in  Milano  nei 
Borgo  di  Brera  nel  1770.  Era  queita  fami- 
glia per  la  sua  Nobiltà  descritta  nella  Ma- 
tricola degli  Ordinarj  ,  come  pure  la  Tu- 
rati ,    che    qui   pure    fioriva  . 

*-*Eranzano  ha  la  sua  Chiesa  Prepofitu- 
rale  con  alcuni  Canonici  noncupativi  av- 
vanzo  della  Canonica ,  che  qui  era  nel 
1288.  La  ftirpe  Geranzana  da  qui  oriunda 
era  nota  per  diitinti  personaggi  ,  fra  quali 
spiccò  un  certo  Gazzetta  prodigio  di  for- 
tezza  dell'  Esercito   Milanese    nei    1241. 

A  R  C  I  S  A  T  E. 

ANtichiflìmo  paese  degli  Insubrj  ,  così 
detto  secondo  alcuni  ,  perchè  fu  Ara 
Cessar is  ,  che  qui  sacrificò  a  Giove  ,  secon- 
do Plinio  ,  -  perchè  tu  Arx  Isarcorum  ,  i 
quali  erano  popoli  Subalpini ,  che  qui  do- 
minavano .  Era  Arcisate  dipendente  dall' 
antico  Seprio  ,  e  V  Arcivescovo  Arnolfo 
avendo  sconfitti  Ugone,  e  Berengario  Prete 
fratelli  Conti  ,  che  dominavano  in  quelle 
vicinanze  ,  colia  concezione  dell'  Imperatore 
Enrico  applicò  molti  de  loro  beni  alla 
Chiesa  Milanese  ;  Quindi  è  che  i  Canonici 
Ordinarj   della    Metropolitana  in   una   Bolla 


di  Papa   Eugenio  scritta   nel    1149.  fi   leg- 
gono Padroni   della   Pieve   di   Arcisatc  » 

La  Chiesa  maggiore  di  s.  Vittore  era  Col^ 
Iegia^a  nel  1095.  tenente  i  suoi  Canonici  , 
ch'erano  molti,  neir  Ordine  Gerarchico,  e 
Plebana  di  38.  Chiese,  fra  le  quali  anche 
di  quella  di  Ganna  esentuata  poi  da  Arnolfo 
III.  Detta  Chiesa  è  affai  antica  a  tre  navi, 
e  fi  trovò  non  ha  gran  tempo  neh"  Aitar 
maggiore  una  grand'  urna  coir  iscrizione 
te  Cùajìaruius  bonce  memorice  vir  —  Si  scor- 
gono i  sepolcri  delle  antiche  Famiglie  Ar- 
cimbolda  ,  Visconti  ,  e  Mozzona  che  vi  abi- 
tavano .  Dipende  da  quella  Chiesa  Breno. 
Vilkgio  di  250.  abitanti  ,  vicino  al  quale 
ila  il  Monte  Luceria  colla  Chiesa  di  Ma- 
ria ,  il  di  cui  Chiericato,  fu  goduto  dal 
Cardinal  Litta  Arcivescovo,.  Sulle,  balze  del 
Monte  fi  trovarono  dai  pallori  alcune  me- 
daglie d'  oro  coli'  impronto  di  Anallafio 
Imperatore  d'Oriente  nel  490.  Pretto  ad  Ar- 
cisate  Ha  il  Caflìnaggio  di  Ponte,  il  di  cui 
Spedale  per  i  poveri  dedicato  a  s.  Barto- 
lomeo era  governato  nel  1438.  da  Biaggio 
Qdoni  Monaco   di   s.    Gemolo  di  Ganna  ... 

PI  E  V  E. 

DOpo  mille  paffi  sulla  ftrada.  maeftra  ,.che 
tende  al  Lago  di  Lugano  fi  entra  in 
Bisuschio  cosi  detto  secondo  il  Cartiglio  ne 
quali  Bisullum  ,  monumento  infigne  della  No- 
bile Famiglia.  Mozzoni  da  alcuni  derivata  dagli 
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antichi  Romani  Moc  doni ,  e  Signora  di  que* 
fto  Paese  fino   dal    IJU.  Nel  1476.   Agofh- 
no  ,   ed    Antonio  Fratelli    Mozzoni    avendo 
qui  albergato   nella  propria  abitazione    Gal- 
Ieazzo  Maria  Sforza   Duca   di  Milano    in  00 
catione  della  Caccia   d'  Qrfi  n  ebbero  Y  im- 
munità  da   qualunque   pubblico  aggravio  .  li 
sontuoso   Palazzo    tu  cominciato    da   France- 
sco ,  e  Majno  Mozzoni  ,  e  perfezionato  con 
pitture  de*  Fratelli  Campi,  con  cascate   d'  ac- 
qua,   Giardini,   e  Statue  dal  Dottor   Colle- 
giate) Ascanio  Mozzone  celebre  Poeta ,  di  cui 
parlano    il    Fagnani  ,   il    Crescevo  ,    V  Ar-> 
gellati,  finalmente  fu  ampliato,   ed    abbelli- 
to   dai  Conti   Cicogna  sottentrati  al  poffefTo 
per   eredità    di  Angela  Mozzona  Moglie  del 
Conte  Gianpietro  Cicogna.  Nel  1505.  Cecilia 
Mozzona   erette    la    Chiesa  ,    e    Casa  Parroc- 
chiale  riservando  il  Patronato   per  il  Primo- 
genito  dei   Comi  Cicogna  ,    e  per   un  Moz- 
zone   dei  più    antichi  agnati  ,    e  parenti  più 
proflimi ,  dai  quali  discendono   i  viventi  Don 
Carlo  Dottor  Collegiate),  e  Fratelli  Mozzoni. 
V'era    in    Bisuschio    nel    1192.   una  Chiesa, 
e   Monaiterci    sotto    il   titolo    di    s.   Aleffan-* 
dro  tributario,  di   12    dinari  alla  S.  Sede. 

OLtre  il  Fiume  Bolletto  ferace  di  Pefci, 
e  Trotte  sorge  su  di  alto  Colle  la  nuova 
bellifluna  Parrocchiale  di  Cuaffo  al  piano, 
cosi  detto  perchè  giace  nella  Valle  colla  su* 
antica  Chiesa  di  s.  Criftoforo  matrice  un 
tempo  delle  altre    Parrocchie    adjacenti . 
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SAlendo  poi  sull*  erto  del  Monte,  e  pas- 
sato un  rovinoso  Cartello  fi  arriva  in  Ciuffo 
montano  eretto  in  Parrocchia  da  s.  Carlo  ^ 
La  Famiglia  Sabajna  donò  il  fondo  per  la 
Chiesa  ,  e  Parrocchiale,  ed  albergò  tre  notti 
il  santo  Arcivescovo  ,  il  quale  consacrò  la 
Chiesa  sotto  il  titolo  di  s.  Ambrogio  ,  e 
sciolse  la  detta  Famiglia  da  un  voto  di  con- 
tribuire  certa   porzione  di  grano  al  popolo. 

Nel  diilretto  di  Ciuffo  v'ha  d'  offer  va  bi- 
le il  rinomato  Deserto  dei  Carmelitani  eret- 
tovi nel  itfjy.  nel  fondo  della  Valfrigeria. 
Una  corona  di  monti,  il  filenzo  profondo, 
ì  faggi  di  smisurata  groffezza  inspirano  un 
sacro  orrore.  La  Famiglia  Sabajni  donò  400. 
pertiche  dell'incolto  montuoso  terreno  tutto 
cinto  da  un  erteso  giro  di  muro.  Oltre  il 
Chiortro  ,  in  cui  ogni  Religioso  ha  il  suo 
Cafino  appartato,  vi  sono  nelT  interno  della 
boscaglia  tre  piccoli  Romitorj  ,  dove  usa- 
vano ritirarfi  coloro,  che  volevano  menare 
una  vita  del  tutto  solitaria  .  Nella  Chiesa 
del  Chiortro  rimodernata  fi  conservano  due 
rare  tavole  esprimenti  la  Natività  di  Gesù 
Crilto  ,   e   la  Maddalena  . 

Sulla  sponda  dd  Lago  di  Lugano  giace 
Porto  luogo  piccolo,  ma  affai  noto  pel  pas- 
saggio negli  Svizzeri  .  Si  sparte  qui  il  La- 
go in  due  rami  abbracciando  nell'angolo  come 
penisola  in  prospetto  il  Monte  Codato  ,  do- 
ve fi  vede   Vicomorcotte    patria  di  Aniceto 
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II  Papa  Era  Porto  membro  della  Parroc- 
chia di  Besano,dacui  tu  ltralciato  dal  Car- 
dinale Arcivescovo  Erba  .  E'  quella  la  patria 
di  Monfignor  Giammaria  Boffi  ,  il  quale  dopo 
aver  compito  con  gran  lode  il  corso  lette- 
rario nella  Congregazione  degli  Obblati  ven- 
ne eletto  Propollo  della  Collegiata  di  S.  Ma- 
ria Pedone  ,  poi  da  S.  M.  I.  trascielto  Propo- 
ilo  dell'  Imperiale  Ambrofìana  Bafilica  . 

Nei   ramo  finiitro  del   Lago   longi    tre 
miglia   da  Porto  ila  fituato  Brohno  ,  che    tu 
patria  di  Giorgio  Maria  Martinelli  P™»  Pro- 
pollo  ,  e  Fondatore   del  Collegio  degli  ab- 
biati   Miffionarj    di  Ro  ,  morto  in   concetto 
di  Santità  .  Gran  luitro  diede   a  Brofino  la 
famiglia    Sorniani  ,  da  cui   sortirono  il   Dot- 
tore   Don  Nicolao  Prefetto   dell'  Ambrofìana 
Biblioteca  ,  e  Don  Giammaria  Teologo  di  Va- 
rese ambedue  fratelli ,  ed  Obblati  noti  perle 
loro  opere  fcunpate  .  Era  Brofino  dei  noftn 
Arcivescovi   fino  al  ijio.  .   Paflonne    poi   il 
dominio   nei  Signori  Visconti ,  ed  ebbe    1  e- 
.  •nzione    dalle   gabelle  da   Maffimihano  ,  e 
Carlo  V   Imperatori  .    Si   vedono  ancora  gli 
avvanii   di  due  Forti ,  uno  de' quali  era  li- 
mato  sul  lido  ;    e    P  altro   sulle   ciglia  del 
promontorio  . 

Retrocedendo  da  Porto  su  di   fito  eleva- 
to ,  ed   ubertoso  fi  entra   iti  Besano  ce!cbvc 
pel  culto  che   fi  pretta   al  Precursore  ,  la  di 
ilatuetta   Ila  rinchiusa  in  un  Tabernacoli» 
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sopra  un  Altare  della  Parrocchiale  >  Inniì* 
tnerabile  è  il  concorso  dei  divori  anche 
òltremontani  .  S.  Carlo  vifitò  quelta  Chiesa  , 
t  non  fece  alcun  decreto  contrario  .  La  tra- 
dizione  volgare  rapporta  l'origine  di  quella 
divozione  alla  Regina  Teodolinda  divota  as- 
sai del  Precursore  .  Aveva  in  Besano  molti 
Fondi  V  Arcivescovil  Mensa  ,  e  furono  alie- 
nati dal  Cardinal  Federico  Borromeo  ,  e  il 
prezzo  fu  convertito  neir  acquàio  di  Gró- 
pcllo .  * 

Viggiù    degno  d*  eflere    Capo    di    Pieve 
sorge  air  oriente  di  Besano  fra   due    Colli  , 
d'  onde   prese   il   suo  nome  ,   cioè  Viclivus  > 
oflìa  Vicus   in  clivo  fitus,  quindi  poi   il  Bar- 
barismo  Vicluvium  ;   e   nella    noilra  volgare 
favella   Viggiù  .   L'  ordine    delle    contrade  * 
la  pulitezza   delle  case,  e   degli   abitanti  lo 
fanno     fimile   ad   un   Borgo .     Fiorisce    qui 
l' arte  della  scultura,  e  nei  Territorio  fi  cava 
la  cosi  detta   Pietra   di  Viggiù  ;    Merita  os- 
servazione   la  grandiosa   Torre    delle   Cam- 
pane, e   la   primaria  Chiesa   fatta  a  tre  navi 
col  grandioso   atrio  anteriore,    e  colla,  pre- 
ziosa  tavola  del  Protomartire  Tutelare  .   Fu 
prima    Viggiù    in   fito  più   elevato   verso  la 
Piscina   Marinona,   dove   vedonfi  delle  case 
sotterranee,  e  l'antica  Parrocchiale  di  s.  Mar- 
tino .    Sovraila   a   Viggiù    da  alto   monte  la 
Chiesa   di  s.  Eliavifitata  anticamente  da  40. 
e  più   Parrocchie   in  occafione   che   verso  il 
IJ04,  i  Luppi   Cervieri  af61i vano  le  cunne 


.dei  bambini  per  pascolarfi  delle  loro  carni. 
Anche  nel  principio  di  quefto  secolo  nel 
solo  distretto  di  Varese  30  persone  furono 
dal  morso  de'  Luppi  uccise ,  onde  queir  in- 
signe Borgo  col  suo  Capitolo  prosegui  per 
Imolti  anni  una  divota  proceflìone  alla  Chiesa 
del  santo  Profeta.  Caduta  la  Chiesa  di  s. 
Elia  ,  che  fu  poi  rifiorata  ,  ed  abellita  dal 
Parroco  Sorniani,  fi  trovarono  sotto  le  ro- 
vine dell'Altare  infighi  Reliquie  dei  ss.  Re 
Maggi  fatte  poi  rinchiudere  dal^  Cardmal 
Federico  Borromeo  in  un  Reliquiere  d*  ar- 
gento ;  Non  fi  deve  omettere  ciò  che  fi 
legge  nel  du  Mont  corp.  diplom.  tom.  a. , 
che  nel  141 3.  ai  30.  di  Ottobre  Sigismondo 
Imperatore  fi  trovava  in  Viggiù  ,  dove  scris- 
se il  decreto  per  la  celebrazione  del  Con* 
ci  Ho   Generale   di  Coftanza  > 

Clìvìo  qui  vicino  conserva  ancora  i  nKM 
munenti  di  sua  antica  grandezza  nelT  età 
Romane.  Da  una  lapide  ,  che  efifteva  nella 
Chiesa  di  s.  Maria  Rotta  fi  cavò  effere  qui 
ftata  T  armeria  dei  Romani  col  Capomaftro 
de'  Fabbri  militari  a  lavorare  ftromenti.  da 
guerra  per  rartenere  Y  impeto  delle  Alpine 
nazioni .  Eranvi  Monàfteri  di  Monache  ,  e 
durò  fino  ai  tempi  di  s.  Carlo  una  Colle- 
giata di  12.  Canonici  coli*  Arciprete  dipen- 
dente secondo  il  Giulini  nel  1140.  dal  Ca- 
pitolo di  Varese  .  Nella  vaga  Parrocchiale 
di  s.  Pietro  avvi  una  lapide  coli'  epitafio 
dinotante  efTer  ivi  sepolta  una  ijcbil  donna 
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del  secolo   ix.  ,   che  diede  il  tutto  in  cibo 
de'  poveri  .    Fino  dai   primi    secoli  domina- 
nava    qui   la    Famiglia    Albuzia  Romana    iu 
origine.  Nacque   in  Clivio  Giordano  noitro  . 
Arcivescovo   nel  mz .  ,  che  entrò  con  ter-l 
ribile   esercito   in    Como ,   e    1-  incendiò  . 

^Cendendo  da  Clivio  dopo  tre  mille  palli 
ecco  Ligurno  ,  da  cui  dipendeva  anche  Gaz- 
zone  ,    la   di    cui   Chiesa    di    Maria    dì  ite  va 
nel  844.   In  quelli  contorni   è  fituato  il   de- 
lizioso Ve  Ime  luogo   di  caccia   di  Francesco 
III.    Duca   di   Modena  ,   e    Principe    di  Va- 
rese. Vogliono,  che  C.  Mario  andando  con- 
tro i   Cimbri   da  quelle    Valli   sboccati  con- 
tro   V  Insubria  corteggiale  su  di  quelli  colli , 
che  furono   perciò   chiamati   Val  di   Mano, 
poi    Valmerio ,    e    Velmò .     Al    che   allude 
anche    V  iscrizione   del    P.    Ferrano  . 
Quod  .  C.  Marius  .  Cos.    V 
Contra  .  Cimbros  .  Irrumpentes 
Hac  .  Iter  .  Habuit 
Vallem  .  Mario  .  Cognomine 
Porteritas  .  Dixit 

Compisce  il  giro  della  Pieve  Induno 
Cartello,  dove  nel  1160  l'Arcivescovo  Ober- 
to  collocò  alcuni  soldati  per  indebolire  la 
forza  S'epriese  .  Si  vedono  ancora  gli  av- 
Vanzi  del  Cartello  nella  Torre  affai  ampia 
compresa  nel  Palazzo  della  Casa  Medici , 
che  villeggia  sul  colle  detto  Fraschirolo  , 
dove  abitava  il  Cardinal  Medici  ,  che  fu 
poi  Pio  IV.  Papa,  e  Zio  materno  di  s.  Carlo . 


BUSTO    ARSIZIO. 

TRucidati  in  sanguinofa  battaglia  gli  an- 
tichi Etrusci  sul  luogo  degli  arfi  cada- 
veri fu  Buito  fabbricato  probabilmente  dai 
Celti  condotti  qua  da  Belloveso.  Rovinato 
Bufto  dai  Galli  Senoni  diventò  un  bosco, 
e  ricovero  di  Ladroni ,  i  quali  fi  prefidia- 
rono  nelle  sette  torri,  una  delle  quali  mu* 
ftrava  i  suoi  avvanzi  nel  1578.  Fu  poi  Butto 
riitaurato  da  Romani ,  che  ftabilirono  nell* 
Insubria  le  loro  Colonie  ,  dalle  quali  sem- 
brano derivare  alcune  Famiglie ,  come  là 
Lupa  anticamente  in  Buito  numerosa  ,  e  la 
Crespi  tuttora  affai  qui  eftesa .  Era  in  Bufto 
una  forte  Rocca,  dove  ora  è  la  Chiesa  di 
s.  Michele,  e  fu  rovinata  dalle  civili  guer- 
re ,  e  riitorata  poi  dall'  Arcivescovo  Otto- 
ne ,  il  di  cui  Poddtà  con  profonda  foflà 
circondò  Buito  ,  al  quale  i  Borghiggiani  , 
le  vicine  terre  aggiunsero  Fortini ,  Por- 
te, e  Ponti  levatoj  .  Nel  ijir.  i  Francefi 
qui  sorprefì  .dai  Tedeschi  furono  trucidati 
con  tanta  confufione  del  Borgo  ,  che  ec- 
cettuati i  fanciulli,  ed  ecclefiaitici  tutti  gli 
abitanti  fuggirono.  Nel  t$zq.  la  peite_* 
cagionata  dalla  dimora  di  10000.  Spa- 
ignuoli  traffe  a  morte  in  cinque  mefi  5000 
persone  .  Il  che  prova  quanto  folle  iallor* 
popolato  Buito.  Certamente  nelle  Vigne, 
che  circondano  il  Borgo  fi  scorgono  anco- 
ra  le  rovine  di  molte  case  .  Fiorisce  qui 
il  commercio  delle  tele  di  bambacc  fin*  cUl 
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ty$o,  e  prima  fi  lavorava  il  ferro  in  sot- 
tiliffìmi  fili  ,  arte  portata  poi  dai  Buitefi  a 
Lecco,  a  Brescia ,  ed  altrove ,  come  narra 
il  Boffi  nel  suo  poema  delle  particolarità 
d*  Insubria .  Spiccarono  i  Builefi  anche  nelle 
scienze,  come  un  Fra  Bernardino  Teologo, 
un  Boffi  Maeilro  di  Latinità,  un  Bonfignori 
Oratore.  Anzi  fu  eretta  una  Biblioteca  pub- 
blicava cui  contribuì  molto  la  famiglia  Crespi. 

Ebbe  Bullo  da  Carlo  V.  il  privilegio  del 
Mercato  al  Venerdì ,  e  della  Fiera  ai  24. 
Aprile  ,  che  non  fu  poi  interinata  dal  Se- 
nato ;  ebbe  da  Ludovico  xn.  per  primo 
Conte  Galleazzo  Visconti  discendente  dal 
Magno  Matteo;  eftinta  la  linea  di  Galleaz- 
zo ,  e  devoluta  la  Contea  alla  Camera  fu 
poi  nel  1573.  data  a  Paolo  Marlianì ,  e  dai 
Marliani  per  via  ereditaria  passò  alla  Casa 
Gambarana . 

Della  pietà  del  popolo  di  Bullo  abbia- 
mo molti  monumenti.  Il  Cardinal  Federico 
protetta  d'  efTere  flato  qui  accolto  come  un 
.Apoltolo „  I  Builefi  recarono  al  Sepolcro 
di  s.  Carlo  una  statua  d'argento  in  numero 
di  2500.  in  divota  proceflione  attraversando 
tutta  la  Città  nella  vigilia  di  s.  Croce.  Il 
Clero  fu  ameflò  nel  Presbiterio,  il  Popolo 
nel  Coro  Senatorio  ,  e  le  Orsoline  furono 
servite  a  tavola  dalla  ContefTa  Giulia  Mar- 
liana  .  Qui  in  una  sol  mattina  fi  raccolsero 
400.  scudi  d*  oro  per  V  erezione  del  San- 
tuario del  Sacro  Monte  sopra  Vareie  dai 
Buflcfi  pamcjlarjnente  fayqxitq    per   eflcr 


[vi  venerato  il  Corpo  della  beata  Giuliana 
nativa  della  Caflìna  de*  poveri  nel  Terri- 
torio di  Bufto,  la  di  cui  vita  fu  gii  scritta 
dall' eruditiffimo  Sig.  Don  Stefano  Bónfignore 
Dbblato  ,  Dottore  della  Biblioteca  Ambro- 
siana, Canonico  di  s.  Ambrogio,  ornamento 
ben  degno   di  quefta  sua    patria  . 

Il  primario  maeftoso  Tempio  di  s.  Giam- 
battifta  fu  cominciato  nel  1609. ,  e  ridotta 
a  compimento  secondo  il  disegno  del  Ric- 
chini  nei  1614.  Il  Campanile  fu  terminato 
nel  1418.  eflendo  durata  la  fabbrica  19.  anni. 
Molte  sono  le  Reliquie  di  quefta  Bafilica 
recate   da  Roma   da   Luca  Tofi   Monaco  dì 

Saba  nel  1J41.  La  Famiglia  Tofi  è  di* 
ifìinta  nel  Paese  ,  ed  antica  ,  mentre  qua 
venne  da  Pisa  col  Primo  Duca  di  Milano.. 
Fu  quefta  Bafilica  decorata  del  Plebanato  , 
|e  Collegiata  prima  efiftenre  in  Olgìate  ,  il 
di  cui  Propofto  ultimo  Ippolito  Seta  di  Pisa 
fu  fatto  da  s.  Carlo  primo  di  Bufto  .  La 
Canonicale  officiatila  fu  ridotta  all'esattezza 
sotto  il  Cardinale   Federico  . 

Il  Tempio  '  di  s.  Michele  ,  in  cui  fi  eser- 
cita la  Parrocchialità  già  da  quattro  secoli 
fu  eretto  circa  il  1340.,  dipinto  nel  «495*» 
ampliato  nei  1512.  Il  fonte  battesimale  es- 
sendo flato  dichiarato  irregolare  t  come  quel- 
lo di  s.  Gioanni  ,  riuscendo  incomodo  re- 
car i  fanciulli  alle  vicine  Terre  per  efferc 
battezzati,  fu  poi  eretto  nel  159*.  secon- 
do i  Canoni . 

Merita  oflervazionc  nel  quartiere  Sanvicf 
H  * 
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la  Chiesa  di  s.  Maria  rifabbricata  nel  1517* 
in  forma    ottangolare   quafì     rotto nda     con 
nicchie  9   e   statue  ,   e  belliflìme  pitture  del 
Crespi,  del  Gaudenzo,  del  Tatti.  La  Torre; 
che  serve  anche  per  Forologio  fi  fabbricò  nel 
i584,elTendo  fiata  rovinata  dal  fulmine  la  pri-  ; 
ma  ,   che  era  un  avvanzo  delle    sette  ariti-  j 
chiffime  Torri . 

Le  Umiliate  qua  trasferiteli  da  Bullo  pic- 
colo fi  Affarono  circa  la  meta  del  secolo 
xiii.,  dove  ora  è  la  loro  Chiesa  rifabbri- 
cata ,  e  consacrata  nel  1504.  dal  Cardinal 
Federico  .  Al  loro  Monaflero  da  s.  Carlo 
fu  unito  quello  delle  Agoiliniane  fondato 
da  Orfina  Candiani ,  e  dotato  da  una  Da- 
ma sorella  del   Vescovo   di  Lodi  . 

PIEVE. 

OLgiate  fu  Plebania  con  Propoflo ,  ed 
undici  Canonici  da  s.  Carlo  poi  trasfe- 
riti a  Bullo.  Due  erano  le  Chiese  per  l'offi- 
ciatura  ,  I*  eftiva  di  s,  Lorenzo  demolita  ne! 
principio  dello  scorso  secolo  ,  e  fi  trovò 
prefTo  alla  Porta  quella  inscrizione 
*£►  Anno  Dominic.  Incanì,  mille  cent.  xxvn. 

Cumae  deilruunt.  Hec  Porta  erigit. 
f  Jemale,  ed  è  la  presente  Parrocchiale  di 
s.  Stefano  novellamente  rifabbricata.  La  Casa 
Parrocchiale  moflra  ancora  gli  avvanzi  dell' 
antica  Canonica .  Era  qui  nel  1x77.  la  Fa- 
miglia Olgiata  Olona  descritta  nella  Matrì- 
cola   degli    Ordinar]  ,     Gran  Juflro    reca- 
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*  quefta    Terra    la    Casa  Molla  >  che   vi  ha 
un  gran  Palazzo  con   uri  delizioso  Giardino. 
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ÌNeI  vicino  Solbiate  eravi  nel  1192.  uà 
Monaitero  tributario  alla  Santa  Sede  di  sei 
annui  dinari  .  Si  accampò  qui  il  popolo  di 
Milano  quando  fu  corretto  nel  1257.  ritro- 
cedere   da   Caitel-Seprio . 


JL/Opo  Solbiello-  membro  dipendente  da 
Solbiate  fi  arriva  a  Fagnano  nobile  antico 
Cartello  aderente  al  partito  de'  Nobili  ,  e 
perciò  attediato  ma  inutilmente  dal  popolo 
di  Milano  nel  1257.  Si  accampò  qui  pure 
r  esercito  Milanese  ai  28.  di  Ottobre  dei 
1285.  per  andare  all' aflèdio  di  Caitiglione. 
Il  luogo  del  Cartello  è  ora  occupato  dal 
Palazzo  de'  Sigg.  Conti  Visconti ,  dove  ve- 
niva a  riposare  l'Arcivescovo  Gaspare  Vi-* 
sconti  ,  il  quale  fece  fabbricare  la  lunga 
tratta  di  muro  ,  che  giù  fi  ftende  nelle 
valli  dell'  Olona  .  V  è  oflervabile  la  mae- 
ftosa  Parrocchiale  di  s.  Gaudenzo  novella- 
mente eretta'  con  Torre  magnifica  ,  Fuori 
dell'abitato  ita  l'antica  Parrocchia  di  s.  Mar- 
tino ,  preffo  la  quale  lì  vede  il  Campo  Santo, 
dove  ab  immemorabili  fu  sempre  data  la 
sepoltura   ai   Fedeli   di  Fagnano  . 

v^Ajrate  anticamente  Cariata  sede  antica 
della  Famiglia  Albuzia  orionda  da  Roma 
secondo  ciò  che  dice  Bonaventura  Caftiglio- 
ni .  Rinomato  è  qui  il  Monafiero  di  s,  Maria 
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fondato  nel  fito  d*  un  antico  Cartello  nel 
742.  da  Manigonda  nobile  Longobarda  sot- 
to la  protezione  di  Anaiiafio  "Vescovo  di 
Pavia  con  patto  che  fofle  consacrato  dall' 
Arcivescovo  di  Milano,  a  cui  lo  volle  per- 
petuamente raccomandato  .  Ma  i  Vescovi  di 
Pavia  forse  nello  fteflb  secolo  n'  ebbero  la 
giurisdizione  ,  la  quale  fi  vede  nel  943, 
confermata  al  Vescovo  Luitefredo  da  Ùgo- 
ne ,  e  Lottano  Sovrani  d'  Italia .  Fu  quello 
Monaitero  favorito  d*  ampliffime  immunità 
dai  Principi ,  e  dal  Barbaroffa  ancora  ,  il 
quale  nei  29.  Maggio  nj6.  fu  in  Cajrate 
coi  suo  esercito  disfatto  poi  dai  Milanefi  nel- 
le vicinanze  di  Legnano  .  Nel  Secolo  xin. 
fi  trovò  il  cadavere  della  Fondatrice  veitito 
di  longa  clamide  con  cingoli,  e  fibule  d'oro , 
Guerenzo  Cairati  nativo  di  qui  arrichì  co* 
suoi  lasciti  quello  Monaitero  nel  1152. 

v/Ltre  l'Olona  sulla  semita  della  Valle  ita 
Gorla  detta  maggiore  per  effére  più  vicina  alla 
sorgente  del  fiume  .  Era  qui  una  Obbedien- 
fceria  ceduta  poi  dai  Cappellani  della  Città 
ai  Decumani.  Nel  11 19.  s'accamparono  qui  i 
Comaschi  nelP  Agoito  del  1257.  per  soc- 
correre i  Nobili  contro  il  Popolo  Milane- 
se ritiratofi  da  Caitei-Seprio  a  Nerviano  . 
La  vaga  Chiesa  Parrocchiale  fu  recentemen- 
te eretta  in  pochiffimo  tempo .  L  antica 
Chiesa  di  s.  Vitale  dipende  dall'  Ambro- 
fiana  Bafilica  ,  che  vi  manda  alcuni  del 
suo  Clero  a  celebrarvi  la  Fella. 


Dopo  un  miglio  s'incontra  la  Parrocchia- 
le   di    Gorla   minore   fuori   dell' abitato. con 
atrio  a  colonne  eretto  nel   1776.    Un  viale 
mette   nel  Paese  ,   in  cui   merita  oflèrvazio- 
ne   il   Palazzo   detto   la    Magna  antica  abi- 
tazione  della  Casa  Terzaga  ,   che   fino    dai 
1147.  era  Nobile  dell'ordine   de'  Capitani. 
Uberto    Terzago    fu   Arciprete    di   Monza  , 
poi   nel   1169.   Soddiacono   del   Papa,  final- 
mente  noftro   Arcivescovo  nel    1195.   Gian- 
nandrea    Terzago   lasciò     la    sua    casa,     e 
softanze   agii  Obblati ,  perchè  tre  di  loro  vi 
celebrafiero   quotidianamente   nel  suo  Orato- 
rio di   s.    Maurizio,  obbligandogli    ancora   a 
fare     la    Dottrina  Crilliana  ,  la    Scuola    pei 
Fanciulli   del    Paese  ,   e   le  Prediche    nello- 
Domeniche  di  Quarefima  nella  Parrocchiale  . 
Quella   fu  poi    1'  epoca   del  Collegio  eretto 
sulle    rovine   della     Casa     del    Benefattore  , 
nel  qual    Collegio    oltre    le  Scuole    di  Lati- 
nità li    fa   anche    quella   della  Filosofia  con 
Sovrana  permiffione  recentemente  apertavi. 

Dopo  Prospiano  fi  entra  in  Marnate  y 
di  cui  è  tutelare  s.  Ilario  Vescovo  bene- 
merito della  Chiesa  Milanese  .  Fu  qui  l'a- 
bitazione di  nobili  Famiglie  ,  cerne  lo  e 
ancora  qnefto  Paese  ;  Un  tragico  avveni- 
mento qui  accaduto  nel  i^57-  diede  l'ul- 
tima spìnta  al  popolo  ài  Milano  contro  la 
Nobiltà.  Guglielmo  Salvo  di  P.  Vercellina 
andava  creditore  di  una  grolla    somma    dai 

H  * 


120 


Nobile  Guglielmo  da  Landriano.  Quefti  ij 
Vito  a  quella  sua  Villa  a  cena  il  suo  Credi- 
tore ,  e  uopo  la  cena  con  un  colpo  di  scur- 
re  se  ne  sbrigò  .  Ritrovato  il  Cadavere  sot- 
to un  mucchio  di  paglie  ,  fu  recato  a  Mi- 
lano,  dove  eilendo  moilrato  in  pubblica 
Piazza  ,  v'  era  chi  gridava  =  Così  fi  tratta 
Ja  povera  gente  ,  che  cerca  il  suo  i  s=  a  tai 
voci  furibondo  il  popolo  dirtrufTe  la  Casa 
del  Landnani  »  e  scacciò  dalla  Città  i  Nobili  ■ 

àuile  sponde  dell'  Olona  ,  dove  pie^a 
verso  Legnano  ecco  la  Cartellanza  detta  an- 
ticamente Cartegnate  ,  dove  nel  secolo  xi 
avevano  molti  Fondi  il  Monartero  di  s.  Dio^ 
nigi  >  e  le  Chiese  di  s.  Nazaro  ,  e  di  s.  Al- 
Jeflandro  .  La  Parrocchiale  è    dedicata    a    s 


Giulio;  Nel  ili 2.  vi  era  una  Chiesa    di 
Michele   officiata  dal  Prete  Azzone  ,  contro 
di   cui  scrifle  una  lettera  ai  6.  Ottobre  l'Ar- 
civescovo Filippo  Lampugnam  .    Nel    1277 
fioriva  qui  la  Famiglia  Giudici  descritta  nel- 
la Matricola  degli  Ordinarj  . 

^Ra  le  altre  Terre  della  Pieve  merita  men- 
zione Cislago  anticamente  Cirtellago  Villa  eoa 
Palazzo  a  modo  di  Cartello  della  Casa  Cartel- 
Barca  .  Era  CisIagonel8o8.Cortedel  Vescovo 
di  Tortona  venduto  poi  dal  raedefimo  al  Duca 
Ottone  Padre  del  Papa  Gregorio  V.  Gli  Umi- 
liati avevano  qui  un  Convento  .  Nella  Par- 
rocchiale affai  magnifica  d'  una  sol  nave  fi 
venera  il  Corpo  di  s,  Abondanzio  . 
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C  A  R  N  A  G  O  . 

Uefta  Terra  sede  una  volta  dei  Carnuti 
_fu     membro  della  Pieve  del    Seprio, 
1  quale  rovinato  divenne  succeffivamente  Car- 
Lago  la  Plehania  ,  e  s.  Carlo  vi  trasferì  an- 
che la  Collegiata  ,    la  quale  dopo  38.    a^ni 
:'u  in  parte  tiasferita  alla  Bafilica  Ambrosia- 
na dai  Cardinal  Federico  per  formare  il  Ca- 
pitolo secondario  ,  la  terza  parte  dei  Fondi 
tu  applicata  alla  Biblioteca   Ambrosiana  ,   e 
parte  servi  a   fiffare  la  Congrua  del    Propo- 
ilo  ,  del  Coadiutore  ,  ed    alrri    Titolari    in 
Carnago  .  La  Chiesa  Prepofiturale  è  affai  va- 
ga   sul  disegno  del  Mangone  con  atrio  mae- 
itoso  recentemente  eretto  .    Si    conserva    m 
erta  un'antica  Immagine  di  Maria  affai  vene- 
rata da  tutto  il  vicinato  .  La  Famiglia  Cor- 
naga  vi  e  originaria  ,  ed  è  affai  nobile  . 

PIEVE. 

SEPRIO    ANTICO. 

QUefto  Bosco  tutto  ripieno  di  diroccate 
mura  era  il  luogo  dell'antico  rinomata 
Seprio" ,  della  di  cui  fondazione  è  difficile 
fiffar  1'  epoca  .  Era  il  Seprio  un  Borgo  as- 
sai ertelo ,  o  per  meglio  dire  una  Città  mu- 
nita d*  un  Cartello  insuperabile  .  Crebbe  egli 
sotto  i  Romani  in  guisa  ,  che  divenne  capo 
d'  un  efteso  Contado  f  che  comprendeva 
anche  le  Pievi  di  Varese  ,  di  Valtra  vaglia  , 


di  Brebhìa  ,  di  Leghino  ,    di    Arcisate  9    d  1 
Mezzana  ,  di  Arsago  ^  di  Somma  ,    di    Gal- 
larne ,  di  Olgiate  ,  di    Parabiago  ,   di    Ap-  ' 
piano  ,  di  Cannobio  ,  di  Valcuvia  ,   di   Og- 
giace  ,  di  Fino  .    Si  reggeva  il  Seprio    sottc 
il  governo  de*  suoi  Conci  per  concezione  di 
Flavio  Aucario  III.  Re  de  Longobardi  in  fa- 
vore dei  tre  Fratelli    Martignone  ,    Conte  ,' 
Roffi  ,  da  cui  ne  vennero  le  relative    fami- 
glie secondo  V  opinione    del    Fiamma  ,    del 
Fagnano  ,    e  del  Crescenzio  .    Perdettero    i 
Conti  la  loro  autorità  ,  quando  il  Seprio  co! 
minciò  a  regge  rfi  co'  suoi  Consoli  a  modo  di 
Repubblica  .  Fu  allora,  che  cominciò  ad  af-l 
fettar  l'indipendenza  da  Milano  colla  scortai 
della  Nobiltà,  di  cui  abbondava.  Anzi  fattoli 
più  ardito  fi  collegò  coi  Nobili  nella  guerra 
civile  del  1242,  attediando  Milano  per  3  anni 
continui  ;  Si  collegò  collo  ttcffo  Barbarono,,  j 
51  quale  fece  col  Seprio  una  ftretta  alleanza. 
.Molte  volte  però  fu  a flè dia to  quello.  Calte  1  lo- 
dai popolo  di  Milano;  lo  fu  nel  1257.,  per- 
chè diede  rifugio  alia  Nobiltà  esule  colF Ar- 
civescovo Leone  ;  Lo  fu  nei  1276.  ,  perché 
accolse  la  Nobiltà  coli*  Arcivescovo  Ottone  „ 
Fatto  Signore   di    Milano    il    detto    Ottone 
ebbe  il  dispiacere  di    vedere    consegnato   il 
Seprio  per  tradimento  nelle  mani   dei    Tor- 
riani  suoi  nemici  .  Allora  la  Città    sotto    la 
condotta  di    Gaspare    da    Garbagnate ,    che 
portava  lo  Stendardo    di    s.    Ambrogio ,    e 
dell'  Abate  Puilerla  di  s.   Celso  venne  qua  , 
s'impadronì  del  Borgo  ?  il  quale    dopo    tre 


Giorni  concedati  ai  Borghigiani    per  sortire 
u   tutto   saccheggiato  .    Non  effendovi    poi 
peranza  di  avere  il    Cartello  ,    dove    erano 
hiufi  i  Primati  del  Luogo  ,  fi  ritiro  l'eser- 
:ito  dopo  l'attedio  inutile  di  ief.  giorni  .  Ma 
'  Arcivescovo  Ottone  pensò  di    smantellare 
in  luogo  cosi  infetto*  a    Milano  .    Concertò 
r  affare    con    alcuni    Montanari    dell'  Gflbla 
"nuanto  robuiti,  altrettanto  ingegnofi  ,  i  quali 
ripartitamele  come  a  caso  s  introdurrò  nel 
ICalkllo  ,  e  quando  furono  in  sufficiente  nu- 
jmero,  la  notte  del  28.  Marzo  1286.  sorpre- 
sero le  Guardie  ,  scacciarono    Guido    Carti- 
glio™ fautore  dei  Torriani  ,    e    a  un    certo 
isegno    dato    accorse  1'  esercito  apportato    di 
Ottone  ,  dal    quale  fu  rovesciato    Caftel-Se- 
prio  .  Per  ordine  di  Ottone    fi    inserì    negli 
Statuti  di  Milano  il  famoso  decreto  offerva- 
to  poi  con  giuramento  di  non  edificare   mai 
!  più  ,  né  abitare   Caitel-Seprio  .  Non  rimasero 
1  intatte  che  alcune  Chiese  ,  che  furono    suc- 
ceffivamente  abbandonate  .  Così  perì  un  luo- 
go il  più  infigne  ,  e  secondo  alcuni    Autori 
la  prima  sede  degli  Insubri  .  Epilogò  il  tut- 
to il  celebre  P.  Ferrari    nella    seguente   in- 


scrizione . 
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Si  vede  ancora  in  mezzo  al  Bosco  h  Cine 
sì  antichiffima  di  s.  Gioanni  Pleban>  di  48 
Chiese  ,  Collegiata   di    18.    Canonici  ,     eh 
erano  Cavalieri  del  Seprio  ,  e  il  di  cui  Pro- 
pello era  Soddiacono  ,  e  Capellano  del  Papa 
Fu  quella  Chiesa  officiata  fino   ai    tempi    d 
s.  Carlo  ,  il  quale  trasferì  poi  il    Propoilo 
ci  Canonici   a    Carnago  .    Vicino    a    detti 
Chiesa  avvi  Pavvanzo  d'un  Tempietto  roton- 
do con  doppio  ordine  di   porticati  ,  ed  era 
il  Battutero  Plebano  .  Sul  pendio  della  Val- 
le ii  scorgono  ancora  le  celle    d'  un    Mona- 
«ero  ,  e  nel  fondo  della  Valle  fi  alza  antica 
Torre  con  Chiesa  rovinata  ,  e  Stallo    chiusa 
quadrato  ,  ed  era  il  Monaikro  di  s  Biaceia 
detto  Turba  trasferito  poi  a  Tradate 


Corono  prese  il  suo   nome  o    dal    culto 
particolare,  che  qui    davafi   a    Caronte,     o 
dagli  antichi  Caloni  servi  militari  ,  che 'qui 
abitavano  obbligati  a  recare  i  legni  neceilari 
alla  milizia  t    I    Ghiringhdli    oriondi    dalla 
Germania  ,  e  qui  diramati  aggionsero  al  Pae- 
se il  sopranome  di  Ghiringhello  .  La  Fami- 
glia Bianchi  orionda  da  Velate  già    da    tre 
secoli  vi  Ronscc  ,  e   tiene    il    primo   luogo 
ndV  Eibmato  .  La  Parrocchiale  di  s.  Vicen- 
zo  di  vago  disegno  del  celebre  Mangone     è 
tornita  di  preziose  pitture  ,  fra  cui  un  qua- 
dro di  s.  Carlo  dei    Morazzone  .    Sono    fini 
gli  intagli  del  pulpito  ,  e    dell*  Aitar   mag- 
giore opera  del    Cartelli  .    Nella    Sagrila, 
dove  era  l'antica  Chiesa  di  s.   Vincenzo   fi 
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;  /cdono  antiche  pitture  .  La  Patronale  antica 
4el  Salvatore  era  dove  ora  è   la    Casa    Par- 
rocchiale .  Avvi  tradizione  efTere    qui    flato 
ai  Monaltero  ,  e   forse    un    avvanzo  era    il 
Consorzio  delle  Orsoline  ,  che  qui  pochi  an- 
ii  sono  fioriva  .  Tra  va  j  no  cosi    detto    dalla 
•sua  lituazione  tra  Valli  dipende  da    Carono 
colia  Chiesa  di  s.  Criitoioro,  in  cui  fi  con- 
serva il  Corpo  di  s.  Tigri  ,  e  fi  venera  un* 
Immagine  di  Maria,  che  efiileva  nella  rovina- 
ta  vicina  Chiesa  di  s.  Geronzio . 

i^Opo  due  mille  paffi  ecco  Morazzone 
antica  Sede  dei  Senzj  Romani  ,  che  qui  abi- 
tarono prima  di  Crifto  .  Due  gran  lapidi 
tuttora  efi  itemi  predò  la  Campeftre  Chiesa 
di  s.  Maria  Maddalena  >  che  era  un  tempio 
di  Giove,  fanno  menzione  di  due  Senzj  fra- 
telli soldati  della  quarta  Legione  oppoita 
agli  Sciti  .  Credo  che  ad  eiìi  benemeriti  do- 
po la  guerra  fìafi  dato  il  riposo  in  quefto  de- 
lizioso soggiorno  .  Si  vede  in  cima  al  Paese 
la  Casa  del  Morazzone  pittore  celebratis- 
elo .  Vi  fi'  mira  sul  focolare  della  sala  di- 
pinta da  lui  a  fresco  la  fucina  di  Vulcano, 
ed  un  quadro  in  grande  di  s.  Carlo  che  con- 
templa il  Salvatore  deporto  dalla  Croce  » 
Vicino  ita  il  Palazzo  Viani  ,  nel  di  cui 
giardino  da  un  Monticello  fattovi  dall'arte 
tutta  quanta  {1  domina  la  Lombardia  .  La 
Chiesa  di  s.  Maria  Madre  consacrata  nel 
1545.  ,  era  vifitata  dai  vicini  popoli  come 
un  Santuario  .  La  Cura  d'  anime   *>'  esercita 


, 
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nella  Chiesa  di  s.  Ambrogio  eretta  sulle  ru. 
ne  della  Chiesa  di  s.  Pietro  demolita  prima 
del  1587.  Le  Famiglie  Caitigliona  ,  e  Cri- 
velli  sono  delle  antiche  del  Contado  del 
Seprio  , 

-Lq  la  dall'  Olona  su  di  -piano  elevato 
sorge  Vedano  ,  dove  fi  veneravano  nelle 
età  Romane  le  Dee  Vedane  polle  per  finf 
goiari  specolatrici  del  Paese,  come  fi  cava 
dalle  inscrizioni  trovate.  Gli  abitanti  ebbero 
nel  11 2i.  zuffa  coi  Comaschi  venuti  ad  in- 
cendiar il  vicino  Binago  .  S.  Carlo  effendo 
qui  in  vifita  ebbe  la  notizia  d'  una  vittoria 
navale  riportata  dagli  Spagnoli  ,  e  spedi  al- 
la Città  l'ordine  di  farne  il  pubblico  solen- 
ne ringraziamento  a  Dio  . 

VEnegono  aveva  nel  11 19  un'  Obedien- 
ziena  dei  Decumani  ;  Il  Conte  Salier  qui 
morto  nel  1763.  fece  fare  il  pavimento  del- 
la Chiesa,  e  l'Aitar  maggiore  imponendo  al 
Popolo  la  recita  di  certe  preci  .  V  ha  d'os- 
servabile la  rimodernata  Torre  coll'armonio- 
so  concerto  de'  sacri  Bronzi . 

A  Radate  ameniffimo  Borgo  degno  d*  es- 
sere Metrocomia  ,  ornato  di  Palazzi ,  copio- 
so di  Chiese  col  Monaftero  de'  Cappuccini , 
ed  un  Chioitro  di  Benedettine  .  Moilra  an- 
cora sul  colle  gli  avvanzi  del  suo  antico 
Cartello  .  V  Arcivescovo  Ottone  aveva  qui 
dei  Fondi  donati  poi  da  lui  agli  Ordinar]  , 


t%7 

he  nel  1197.  ne  invertirono  il  Signor  Biria* 
o  Pufterla  infiemc  con  una  Casa  ,  e  Chiesa 
mata  in  un  luogo  detto  in  Capite  Villae  , 
labilmente  dove  sottentrarono  poi  1  Ser- 
ia poco  fa  soppreflì.  La  Famiglia  Puitena, 
he  qui  abitò  ab  antiquo  era  delle  più  noto- 
E  e  nel  13  io  Guglielmo  Puiterla  è  intitola- 
ci i!  Maggiore  di  tutti  i  Nobili  di  Milano  m 
econdo  i  più  eruditi  discese  ella  dai  Lon- 
robardi ,  ed  ebbe  in  feudo  da  Ottone  IV* 
ia  Città  d'  Alti .  Anselmo  V.  noftro  Arci- 
Fescovo  nel  11  %6.  era  di  quefta  famiglia, 
.a  Parrocchiale  di  s.  Stefano  è  affai  vaga,  e 
)roporzionata  alla  grandezza  del  Paese  . 

ABbiate  Guazzone  era  forte  anch'  effo 
ber  un  Cartello  rovinato  nel  1071.  quando 
I  Milanefi  erano  venuti  all'  affedio  di  Caih- 
,£lione  .  Era  qui  una  Collegiata  col  Propoito, 
ed  alcuni  Canonici,  che  furono  poi  da  s. 
Carlo  uniti  alla  Collegiata  di  s.  Tomaso  in 
Ter  ramar  a  . 

Gornate  inferiore  giace  nella  Valle,  do- 
ve scorre  V  Olona  .  La  Chiesa  Maggiore  , 
tempio  una  volta  di  Mercurio  ,  fu  dedicata 
a  s.  Vittore.  S.  Carlo  la  ereffe  in  Parrocchia 
;nel  1581.  ,  e  donolle  l'anello  di  s.  Floria- 
no Vescovo  con  molte  offa  dei  SS.  MM* 
ì  Tebei  . 
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CASTIGLIONE. 

LO  dicano  alcuni  Cartrum  Stilliconis,  pcrchì 
lo  vogliono  fabbricato  daStilliconc  Capi- 
tano di  Teodofio  Imperatore  ;  lo  vogliono 
altri  detto  Cattigliene  dal  Cartello  ,  e  Leo- 
ne insegna  gentilizia  dei  Signori  ,  che  k 
dominarono  nobilitimi  ,  che  fi  dirama ronc 
poi  su  quelli  colli  ,  ed  in  Città  ,  e  tra  e  fi 
lì  contano  alcuni  Arcivescovi  di  Milano , 
molti  Cardinali  ,  ed  anche  dei  Papi  .  Nello 
rtudio  della  Storia  spiccò  affai  Bonaventura 
Caitiglioni  Proporto  di  s.  Ambrogio  .  Fu 
quello  Cartello  nel  1070,  affediato  per  tré 
men  dai  Milanefi  sotto  la  condotta  del  gran 
Cotta  ,  perchè  vi  fi  era  rifugiato  Gottofredo 
tortiglione  Simoniaco  Arcivescovo.  Ma  nel 
primo  Sabbato  di  Quarefima  fi  ritirò  1'  eser-  I 
cito  a  soccorrere  Milano,  che  andava  a  fuoco 
chiamato  perciò  ignis  Caftillionseus  .  Anche 
nel  udì.  fu  affediato  ,  e  sarebbe  caduto,  se 
non  foffe  ricorso  al  Barbaro ffa  .  Fu  poi  di- 
strutto dai  Tornarli  nel  1271.  perchè  ade- 
rente all'  Arcivescovo  Ottone  .  La  Chiesa 
primaria  occupa  il  luogo  dell'antico  Cartel- 
lo ,  e  benché  foffe  Cappella  della  Matrice 
di  Caftel-Seprio  ,  fu  sempre  riguardata  coni 
dirtinzione,  ed  ebbe  da  s.  Galdino  dei  pri- 
vilegi ,  fra  cui  quello  ,  che  1*  Ufficiere  di 
quella  Chiesa  non  era  tenuto  a  fare  la  set- 
timana sella  Matrice  .  La  Collegiata  coir 
Arciprete,  ed  undici  Canonici  fu  eretta  ne! 
I44<>«  dal  Cardinal   Branda  Castiglione,  il' 

di 
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li  cui  depofito  fi  vede  nel  Presbitero  ài  lato 
miitro  .   Nella  Chiesa  di  s.  Sepolcro  il  Cel- 
ebrante secondo   V  uso  antico  tiene  la  fac- 
ia  rivolta  verso  il  popolo  . 

DAIRAGO. 

ERa  quefta  Terrà  Capo  di  tutta  la  Bul- 
garia Contado  abitato  dai  Bulgari  qua 
ondotti  dal  Re  Alboino  »  il  qual  Contado 
•Itre  le  Pievi  di  Corbetta  »  Rosate  ,  Lac- 
hiarella  ,  Casorate  ne  comprendeva  alcune 
ul  Novarese  ,  e  sul  Pavese  .  La  Chiesa  di 
.  Genefio  Plebana  di  altre  46.  nel  secolo 
in,  era  anche  Collegiata  *  della  quale., 
imangono  alcuni  Canonici  noncupativi  .  Il 
'ropoito  di  Dajrago  fu  nel  1255.  dal  Pap* 
delegato  circa  Una  vertenza  del  Comune  ài 
Milano  intorno  ai  Beni  del  Clero  . 

PIEVE. 

ARtconate  dipendeva  in  parte  dal  Mona- 
ftero  maggiore,  e  in  parte  dai  Nobili 
Neonati,  che  qui  dominavano  fino  dal  1145, 

JBOrsano  diede  al  Trono  Arcivescovile 
limone,   che  era  anche  Cardinale  nel  1370, 

JjUfìo-Garolfo  Villeggiatura  di  Nobiliffi- 
ne  Case  era  il  Confine  del  Contado  di  Mi- 
lano ai  tempi  del  Barbaroffa.  Affai  maeftosa 
b  la  Chiesa  Parrocchiale  dedicata  4  s.  Mar* 
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garita.  Era  qui  un  Monaflero  di  sacre  Ver* 
gini  ,  le  quali  per  le  ertorfioni  di  Federico 
IL  furono  corrette  a  ritirarfi  a  Bullo  Arfizio, 

v->  Aitano  fu  soggetto  al  rinomato  Conte 
di  Biandrate  padrone  di  37.  Cartelli  sul 
Novarese.  E*  però  certo,  che  nel  13  io. 
Caftano  era  dei  noftri  Arcivescovi.  La  Fa- 
miglia Caitana  popolare  ,  perchè  aderente 
al  partito  dei  Nobili  ,  fu  da  Ottone  fatta 
Nobile  dell'  Ordine  de'  Capitani  .  Il  Mar- 
chese Pietro  Cantoni  fabbricò  le  due  Chiese 
di  s.  Maria  in  Prato,  e  di  s.  Gio.  Evange- 
lica nel  1J4J.  Nella  Parrocchiale  fi  venera 
un  Crocififlb  ,  a  cui  porta  gran  venerazione 
tutto  il    vicinato  . 

i-Nveruno  fino  dal  1148.  dipendeva  in 
parte  dal  Capitolo  .di  s.  Ambrogio,  e  in 
parte  dalla  Nobile  Casa  Crivelli ,  che  alie- 
nò qui  i  suoi  fondi  nel  121 1. 

J-  Urbigo  aveva  un  Cartello  ,  vicino  al 
quale  nel  1274.  formoffi  un  Ponte  sul  Ti- 
cino dai  Milanefi  ,  che  sorpresi  dai  Nova- 
refi  fautori  dei  Nobili  furono  fatti  prigio- 
nieri .  Celebri  furono  nel  secolo  vi  11.  i 
Signori  di  Turbigo ,  fra  i  quali  fi  nomi- 
nano i  due  ss.  Fratelli  Ajmo  ,  e  Vermon- 
do  ,  i  di  cui  Corpi  fi  conservano  nel  Mo- 
nastero da  loro  rondato  in  Meda  .  I  detti 
Signori  conferivano  anche  i  Feudi  .  Il  Ca- 
nale del  Naviglio  cominciato  dai  Milanefi 


ùi 

ìéi  1179.    rende  affai   frequentato  Turbigo 

continuo     parteggio     dei    viaggiatori  . 

\(Iai  opportuno  pel  Paese  ,  e    vicinato    fi  è 

I  Convento,  che  vi  tengono  gli  Agoitiniani, 

CUGGIONNO. 

QUefto  è  un  Borgo  dei  più  infigni ,  il* 
.i  altre  ancora  per  la  villeggiatura  ài 
XouiUiìmi  Casati  Furono  gii  Abitanti  fatti 
orizionieri  dai  Novarefi  nel  1274-  mentre 
stendevano  un  Ponte  tabbricato  dai  Mila- 
lefi  sul  Ticino  .  Fu  allora  tratto  qua  da 
Milano  il  Carroccio,  e  fi  accampò  qui  tur- 
co il  popolo  ,  e  dopo  due  giorni  recoffi 
;ul  Novarese  ,  dove  poi  fu  fatta  ^  la  pace  , 
L'anno  vegnente  ritornati  i  Nobili  coll'às- 
(litenza  dei  Novarefi  diedero  fuoco  al  vi- 
cino Caftelletto .  Dominava  in  Cuggionno 
nel  secolo  xi.  la  Famiglia  Crivelli  ,  che 
infeudata  dall'  Abate  di  s.  Ambrogio  delle 
Rive  ,  e  Boschi  del  Ticino  nel  1149.  s'in- 
grandì affai  in  quelli  contorni  . 

La  Chiesa  .maggiore  di  s.  Giorgio  è  affai 
vaga,  e  maeitosa  .  Urbano  vili,  vi  erede 
r  Arcipretura,  e  il  General  Clerici  vi  recò 
da  Roma  il  Corpo  di  s.  Benedetto  ,  e  l'e- 
rezione della  Collegiata  colla  diflintiva  del 
Rocchetto  ,  e  Mozzetta  .  Finalmente  ad 
ìftanza  del  Paese  reità  ora  indipendente 
dall'antica   Plebama  di  Dajrago. 
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NERVIANO 

BOrgo  antico  del  Contado  di  Milano , 
in  cui  facevafi  il  Mercato  fino  dal  1192. 
Tentò  il  BarbarofTa  di  saccheggiarvi  le  cam- 
pagne nel  1160.  ,  ma  fu  tolto  respinto  dai 
Milanefi  ,  i  quali  fi  trovano  qui  accampati 
nel  1257.  sotto  la  condotta  di  Martino  Tor- 
nano per  attaccare  i  Nobili  esuli.  Creffone 
Crivelli  entrò  in  Nerviano  con  40.  Cavalli, 
e  1000.  Fanti  nel  1305.  per  farfi  un  par- 
tito di  seguaci  contro  i  Torróni  ;  vennero 
allora  alcune  Truppe  da  Milano,  e  diit rus- 
serò Nerviano  .  La  Famiglia  Crivelli  No- 
bilìilìma  qui  sempre  abitò  ,  e  il  Conte  Ugo- 
lino fu  il  fondatore  del  Monaftero  degli 
Olivetani  .  La  Chiesa  di  s.  Stefano  era  nel 
1288.  Plebana  di  30.  Chiese  ,  e  nel  1220. 
era  anche  Collegiata  sopprefTa  poi  da  s.  Car- 
lo ,  della  quale  rimane  un  avvanzo  nel 
Canonico   Coadiutore  . 

PIEVE. 

LEinate  nel  centro  della  Pieve  è  la  Villa 
più  amena  d'  Insubria  ,  celebre  in  tutto 
lo  Stato  per  la  splendida  villeggiatura  ,  e 
deliziofi  Giardini  dell'  Eecellentiffima  Casa 
Litta  .  Il  Palazzo  sontuoso  alloggiò  Princi- 
pi ,  e  Monarchi  .  La  Regina  di  Spagna  , 
i  Duchi  di  Mantova  ,  ed  altri  Coronati 
Personaggi  allettati  dall'amenità  del  Luogo 
qui  soggiornarono  accolti  ,  e  trattati  con 
reale   magnificenza   da'  Signori  Litta  . 


Ori 


iggio  anticamente  Udragium  era  del 
vionaitero  di   s.    Ambrogio    per   dono  fatto 
dall' Arcivescovo    Angilberto  II.,  e   confer- 
ito   nel    8jy.    dall'   Imperatore   Lottano., 
Sretto   fu  qui  perciò  un  piccol  Monaftero  , 
1  quale    per    la   sita    rilaffatezza    soppreflb , 
prosegui    1'  Abate    di   s.   Ambrogio     sopra— 
friggio  la  sua  giurisdizione  ,   formando  Sta-» 
;uti   pel   buon  governo ,   mandandoci  il  Po- 
iella   per   regolare   gli   Abitanti^     i    quali 
volendo   scuotere  il  giogo,  furono  dai  Con- 
ili  di   Milano    raffermati   sotto    V  Abate  . 
Nel  1248.  era  qui   Podeièà  Gasparo  Visconti 
Fratello  del  Grande  Ottone.  Fino  dal  11 48, 
fi   vedono   nominate  le   Chiese   di  s.  Siro  , 
b  di   s.   Maria  qui  efiftenti  ,  come  pure  un 
Caltello   soggetto   eflb   pure   al    derto    Mo- 
naitero  .    Anche   gli   Umiliati    avevano   qui 
una   Casa    nel    l%9% 

-ttDjano  antica  abitazione  degli  Albuzzi 
Romani  ,  come  fi  cavò  da  alcune  iscrizio- 
ni qui  trovate  .  Abitava  qui  pure  un  ramo 
dei  Visconti;  Ugone  Visconti  ,  che  aveva 
il  diritto  sulle  misure  di  Milano  mori  ,  s 
fu  sepolto  in  quefta  sua  Terra  nel  1255. 
Pietro  Visconti  nel  1302.  in  tempo  della 
civile  discordia  accompagnato  fuori  di  Città 
fi  ritirò  qua  a  vivere  privatamente  .  Fu 
Pojano  col  vicino  Venzago  soggetto  alle^ 
incurfìoni  del  Bavbaroffa  nel  1160.  I  De* 
curnani  della  Metropolitana  avevano  qui  nel 
x  1 19.  un1  Obhcdieuzieria  t 
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S  A  R  O  N  Q 

BOrgo  antico  finiate  in  amena  pianura 
Era  unto  cinto  di  muri  come  una  Città 
aveva  un  forre  Cartello  per  difesa.  Galleazi 
20  II.  Visconti  dirtrulTe  poi  il  Cartello  , 
smantellò  le  mura  .  Il  Magno  Matteo  set- 
timo Signore  di  Milano  qua  fi  ritirò  ,  vi 
ereffé  un  sontuoso  Palazzo  fatto  a  merli , 
vi  mori  ,  *e  fu  il  di  lui  cadavere  recato 
alla  Città  proceffionalmente  .  La  Chiesa., 
Parrocchiale  fu  recentemente  eretta  in  uh 
vago  disegno ,  e  nel  principio  di  quello 
secolo  fu  infignita  della  Prepofìtura.  Il  Coni 
vento  dei  Francescani  efiileva  qui  fino  dal 
1286.  E*  da  notarli  che  vi  fu  Lettore  Fra 
Lorenzo  Ganganelli  ?  che  fu  poi  Papa  Cle- 
mente xiv.  Fuori  del  Borgo  fi  vede  il  ce- 
lebre Santuario  di  Maria  Vergine  detta  dei 
Miracoli  .  La  Chiesa  è  di  una  mirabile^ 
ilruttura,  con  pitture  infigni,  con  facciata, 
e  torre  di  maertoso  disegno .  V  Immagine 
di  Maria  fi  venera  sulT  Aitar  maggiore  , 
dove  fu  collocata  dopo  solenne  trasporte 
da  s.  Carlo  nel  Settembre  del  1581.  Viene 
officiata  la  Chiesa  da  otto  Refidenti  Corali 
sotto  T  inspezione   del   Prefetto . 

VARESE 

NObile  antichiflìmo  Borgo  detto  già  Vo< 
fifuim  ,  Baretiurn,  Vicus  Varonis,  Vai 
iefium  dall'  efito   delle  Valli ,  che  qui  met- 


*3f 

i-o.no  capo.  Era   Varese   forte   per  un   Ca- 
mello ,   che    gli    flava   a   canto  ,    fabbricato 
dai  Trojani  secondo  alcuni,  fortificato  cer- 
eamente  dai  Romani   contro  1'  impeto  delle 
Alpine  Nazioni  ,   del   quale   se  ne   scorgono 
tuttora    gli   avvanzi   in  un  luogo  affai  vici- 
no  detto   Bellone  .    Danno   i   Storiografi   a 
Varese   il  titolo  di  Capo  fra    tutti  i  Borghi 
"Milane-fi,  e  nei  diplomi  di  Giammaria  Sforza 
Duca   di   Milano   è  intitolato  Municipiorum 
Caput  ,  &   Princeps .    Alcuni    anzi   non  du- 
!  bitarono   di    chiamarlo   Città .    La    foffa    da 
cui   è   cinto,   le   sei  Porte    d*  ingreffo  ,   le 
Contrade  fiancheggiate   da  Portici,    il  Mer- 
cato d'ogni  Lunedì  ,  la  Fiera  nell'Ottobre* 
'  il  Teatro  nell'autunno,   il-  frequente  paleg- 
gio pel   Verbano  e  per  la  Svizzera  ,  la  Po- 
litica Intendenze  riabilitavi  per  regolare  zoo. 
|  e  pia  Terre  ,  i   Borghefi   esenti  da  rufticari- 
esercizj  fanno   Varese   famoso  al   pari   delle 
altre  Città  di  Lombardia;  anzi  Pio  iv.  vo- 
leva onorarlo  della  Sede  Episcopale. 

Si  separò   Varese  a  poco   a  poco   da   Ca- 
fkl-Seprio. ,-  col   quale  aveva    cospirato  ,   e 
col    Barbaroffa   contro   Milano,  e  fattoli    a- 
mico     dei    Milanefi    somminiiìrò     loro   i  le- 
gnami  per  la  fabbrica  del  Broletto  nuovo  ,. 
e  n'  ebbe    la  ricompensa  annua    di  400.  lire 
Terzole  ,   e   nel    1258,    Y  esenzione   da  qua- 
lunque aggravio  .   Si   attenne   queito   Borgo 
quali   sempre   al    partito   dei   Nobili  ,  e   gli 
accolse  esuli    coir  Arcivescovo    Leone  ,    gli 
j*jutc>  guerreggiami  contro  i  Comaschi,  se-* 
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giù  fedelmente  benché  minacciato  dai  Totf 
nani  1  Arcivescovo  Ottone,  alloggiò  magni, 
reamente  il  Gran  Matteo  spogliato   di  «3 
dignità.    Fu    Varese  saccheggiato   dai   Co- 
maschi nel  i,»,.,   ed  a/Tediato  inutilmente 
dai  medefimi  nel  i»8j.   Gli  Arcivescovi  ne 
erano  Signori,  e  vi  tenevano  il  Palazzo  nel 
centro   del   Borgo  vicino   alla   Chielà   di  s 
Gioanm  .    Passò    il  Borgo   con  indipendenza 
ad  eleggerli  i   Consoli   sotto  1'  Arcivescovo 
Kerego,  il  quale  sottoposto  all'Interdetto, 
e  il   Papa ,  a  cui  ricorsero  i  Varefini ,  fece 
Che    e   aveflero   i   loro   Consoli,    e    ricono- 
sceiiero    1  Arcivescovo    per   loro  Signore 
Sminuita    la  grandezza   Arcivescovile   passò 
poi   Varese    sotto    i  Duchi   di  Milano,   ma 
ritenne    sempre    il   privilegio    di  non    ave» 
J-eudetano,  finché  eretto  in  Principato  dall' 
Imperatrice   Maria  Teresa  diventò  Corte  di 
Francesco  III.    Duca   di  Modena  ,   il  quale 
qui  mori,  e   fu   sepolto    nella    Chiesa   dei 
Cappuccini . 

La  Bafilica  di  s.  Vittore  era  officiata  fino 
dal   secolo  x.  da  numerosa  Collegiata  ,  che 
tu  ridotta  alla   regolare  refidenza   colle  do- 
nazioni dell'Arcivescovo  Eriberto.   Contava 
la  Collegiata  un  Propello  ,  z.   Cimeliarchi, 
e  32.  Canonici  Nobili  Cavalieri  del  Contado 
Sepnese  ,    e   chiamati   Ordinarj   dall'  ordine 
Gerarchico  tuttora  ritenuto  nelle  sacre  Fun- 
zioni .    Noti  sono  i  diritti  di  quella  Colle» 
S1^3 sllJJ'  Arcipretura   del  sacro  Monte   de* 
in   dallo  ile  Ilo   Arcivescovo  a  favore    del 


i  Im- 
properio di  Varese  nel  1140.  S.  Caldino 
derogò  una  volta  sola  a  quelli  diritti,  per- 
chè l'Arciprete  Landolfo  Canonico  origina-* 
rio  di  Varese  dato  avea  la  Rocca  del  Mon- 
te ai  Sepriefi  alleati  del  BarbarofTa  .  Del 
reilo  dallo  ileflb  Santo  furono  confermati 
i  detti  diritti  ,  e  durano  ancora  ,  mentre^ 
annualmente  la  Collegiata  di  Varese  fa  nella 
Chiesa  del  sacro  Monte  le  funzioni  del 
Fonte  Battefimale  nei  due  gran  Sabati  ,  vi 
celebra  la  Fella  Titolare  dell*  Affunta  , 
e  della  Dedicazione  nel  dì  dei  Santi ,  ^ 
vi  riceve  la  rifezione. 

La  detta  Bafilica  in  origine  antichiflìma  9 
e  consacrata  dal  Vescovo  Melegnano  cascò 
nel  iyoi.  eccetto  il  Coro,  il  di  cui  Al- 
tare rinnovato  a  marmi  Sniffimi  fu  consa- 
crato  da  s.  Carlo.  Fu  poi  eretta  la  nuova 
Bafìlica  a  tre  navi  sostenute  da  colonne  con 
facciata  recentemente  terminata  di  sodo  ,  e 
vago  lavoro  .  Sono  affai  ftimati  i  fini  in- 
tagli delle  due  Orchcllre  ,  e  dei  Pulpiti 
V  è  il  Tesoro  delle  sacre  Reliquie  ,  fra  ie 
quali  dieci  corpi  dì  ss.  Martiri  avuti  dal  Pro- 
porlo Dralli  da  Roma;  ira  quelli  ss.  Corpi 
avvi  quello  del  s.  Prete  Valentino  Protetto- 
re del  Borgo  .  Nelle  Cappelle  avvi  un  s, 
Giorgio  del  Cerano  ,  e  la  Maddalena  del 
Morazzone  .  Avvi  la  Cappella  dell'  Addo- 
lorata ,  onorificenza  del  Popolo  Varefino . 
Chi  defidera  diflinta  notizia  su  di  ciò , 
veda  T  erudita  relazione  del  Sig.  Canonico 
Don  Giulio  Pallavicino   ilainpau  dal  Marelli 


nei  1753.  A  cg'nto  della  Bafilica  sorge  la 
Torre  tutta  di  saffi  lavorati  ,  di  cui  non 
v*  ha  pari  nell'Italia,  cominciata  nel  1.617.* 
e  recentemente  finita  con  grandiosa  guglia. 
Fendono  dalla  Torre  sei  groìlì  Bronzi  Co- 
rintj  ,  e  riempiono  il  Vicinato  d'  armonioso, 
rimbombo  .  Vicina  fta  la  Chiesa  di  s.  G10- 
anni  latta  sul  gufto  Lan^obardo  avente  uno. 
smìsuraro  avello  tonte  battefimale  una  volta 
anche  di  tutta  la  Pieve  ora  comporta  di 
19.    Parrocchie  . 

Merita  olfervazione  V  antica  Chiesa  di 
s.  Lorenzo  ,  e  quella  delia  Ca vedrà  officiata 
una  volta  dagli  Umiliati,  ora  divenuta  una 
Comenda  .  Qui  vicine  sono  le  Umiliate  del 
Monaftero  di  s.  Martino  accresciuto  coli'  a- 

t regazi one  d'  un  Monaftero  di  Gattigliane, 
ranvi  anche  le  Benedettine  di  s.  Antonino 
Monaftero  fondato  da  s.  Carlo  colla  trasla- 
zione delle  Francescane  di  Bario  ,  e  delle 
Benedettine  di  Lujnate  .  I  Gerolamini  po- 
chi anni  sono  soppreffi  dimorarono  in  Va- 
rese tre  secoli  ttabilitifi  nella  Casa  eretta-, 
dall'  Abate  Griffi  Fondatore  del  Collegio 
Griffi  in  Pavia .  Anche  i  Gesuiti  vi  tennero 
aperte  le  Scuole  di  Latinità,  :alle  quali  dopo 
la  loro  soppreffione  fi  aggiunse  dal  Duca 
di  Modena  V  aritmetica  ,   e    la   filosofia  . 

Un   viale    mollemente     acclive     mette    a 
Eiumo-Superiore ,   che   coprendo   il  colle  di 
vaghi    edifìzj    offre    1*  aspetto    d*  una   Città 
montana  .    Alle  falde  fi  vedono  gli  avva.nzi- 
del  poco  fa  sopp  ceffo   Convento   de*  Fraa- 
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cescam    itato   eretto   nel   1314,   Sovraita   a! 
Tito   del    Convento     il    vago     Palazzo    Bpiu 
poirameniilìmp  Giardino,  per  vedere  il  qua! 
solo,  Varese   merita  d'effe  re  veduto.  A  can- 
to  s*  alza    la    Chiesa   col    Cliioltro    de*  Gante 
meliti  Scalzi    fabbricato   nel   1687.  colle  ia^ 
colta   della    Cornelia   Taverna   Àrcimbolda  . 
La  cima  del  colle  è   occupata   dalla  Pance-» 
Ghiaie  ,    nella  quale   fino   dal   1248.  il  Capi-* 
tolo  di  Varese  celebrava  la  fella  dell'  Incar- 
nazione    nella    Domenica   previa    al  Natale  c 
Vuole   il  Moriggia ,  che  alcuni    Baroni  Boe«? 
mi    qui    rifiatili   deffero   il    nome     a   quello 
paese  ,   e  alla   loro  prosapia  ,  che  certamen- 
te diede    gran    luitro   a  Varese  .    Giovanino 
Biumi  albergò  qui  nel  suo  Palazzo  per  qual- 
che tempo  V  Imperatore  Sigismondo;    Giam-. 
battilla   Biumi    Protofifico  "di  Pio  IV.  abelli 
Varese   di  molte  fabbriche  ;    Benedetta  Bili" 
mi    compagna    delle    due    Beate    Fondatrici 
del  Monaitero  del   sacro  Monte   vi  fu   la  se- 
conda BadefTa  morta  in  concetto  di  santità . 
Ai  piedi   del    colle    fi    vede    il   soppreffo 
Monaitero   delle    Agoftiniane  ,    che    vi  itet- 
teró  più   d'un   secolo.   Indi  fi  entra  ili  Biu- 
mo-Infeno.re  ,  sede    antica   di    Nobili  Fami- 
glie ,   che    tuttora   vi  soggiornano  .    Quindi 
declinando  a  meriggio  dopo  breve  palleggio 
fi    vede  il  Convento   de*  Riformati  fondato 
dal  beato  Criitoforo  Picinelli  ,    e    perfezio- 
nato da  s.  Bernardino  nel  1468.  Nella  Chie- 
sa fi  conserva    il  corpo  di  s.  Urbica  ,  e  nel 
Coro   v*  ò    il   Sepolcro  del  famoso  Paolo  di 


Brescia.  Si  noti,  che  il  Revrho  Generale 
Frasconi  è  nativo  di  Varese  ,  e  figlio  di 
quello  Convento  . 

Si   ascende   qui    insensibilmente   a   Bollo  y 
vicino  al  quale  fi  vede  l' antica  Parrocchiale 
di  s.  Michele,  dove    ila  ancora  il  Battiflero, 
e  fi  venera  la  memoria   di   s.  Imero   dipin- 
to  in  abito  da  Pellegrino   con  un  coltello 
nel  petto,  martirizzato  con  s.  Gemolo  nella 
Valganna   nel    1047.     Le   di    lui    offa    sco- 
perte   nel   1572.    furono  confuse  con  altre  % 
e  s.  Carlo  ordinò  che  tutte  infieme    fi  ser- 
baffero   nelT  arca  ,     che    tuttora     fi    vede  . 
Fino  dal  1417.  fi  celebrava   qui  la   feda  di 
quello  Santo  dal  Capitolo   di  Varese   per  la- 
scito   di    un    certo    Pietrolo    di   Giubiano  . 
Detto  Santo  era  della  Nobile  Famiglia  Pici- 
nelli  ,  che   tuttora   abita    in    Bollo,    coirti 
lo  era  anche  il  detto  Beato  Crillof oro ,  che 
fu   compagno  di   s.    Gio.  da   Capiilrano  ,  e 
morì   in   Milano ,   e    fi  vede    il    di  lui    Se- 
polcro  nella    Chiesa    di  s.  Angelo  .    Il  No- 
bile,  e  magnifico    Dott.  Benedetto  Picinelli 
fu  Delegato  dai  Boilefi  a  recarfi  da   s.  Carlo 
per   F  erezione   della    Parrocchia    in  Bollo , 
che   fu   eretta   realmente    in  s„    Michele  ,  e 
poi  fu  trasferita   nel  centro  alla  Chiesa  della 
ss.  Trinità  .    Da   quella   Parrocchia  fu   ftral- 
ciato  in  quello  secolo  Giubiano  ,  dove  eret- 
ta fu  la   Cura  .   Vicino  a  Bollo  Ila  il  Palaz- 
zo   De    Criiloforis    celebre    in   quelli    colli 
per    P  amena     sua    lunazione  .      Ha    armeno 
l'Oratorio  di  s.  Pietro,  che  fino  dal   1061. 
era    Juspatronatp   dell'  Arciv  rscovo  . 
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Fuori  di  Varese  all'Occidente  su  di  ame: 
no  poggio  Ita  il  Convento  de'  Cappuccini 
fabbricatovi  nel  i<588. ,  nella  di  cui  Chiesa, 
vi  sono  due  preziofiffimi  Pallj  di  miniatu- 
ra ,  e  nel  Coro  giace  il  corpo  di  France- 
sco III.  Duca  di  Modena  ,  e  Principe  di 
Varese  .  Indi  seguendo  il  corso  per  uà- 
viale  fiancheggiato  da  colonette  ,  a  cui  fa 
prospetto  il  gr<mdioso  Palazzo  accalcati  , 
fi  arriva  alla  Caitellanza  di  Casbenno, 
dove  l'Arcivescovo  Eriberto  aveva  Fondi, 
e  li  donò  al  Capitolo  di  Varese  .  La  Par- 
rocchiale è  dedicata  a  s.  Vittore  con  Torre 
rimodernata ,  ed  arricchita  colle  quattro 
campane  del  seppreffo  Monaftero  di  s.  An- 
tonino. Dipende  da  quefta  Chiesa  Bobbiate 
Terra  de*  Sigg.  Martignoni  ,  nella  quale., 
avvi  V  Oratorio  di  s.  Grato  Vescovo  Tu- 
telare . 

SACRO   MONTE   DI  VARESE. 

SCiiilero  di  quefto  Monte  il  Bizzozero  , 
il  Tettamanzi ,  ed  il  Sormani  ,  i  quali 
qui  ammettono  nelle  età  Romane  una  toi* 
tiflìma  Rocca  cuftodita  dal  Cartellano  fino 
dal  ii 97.  L'origine  della  Chiesa  fi  attri- 
buisce a  s.  Ambrogio  quassù  recatoli  se- 
condo la  tradizione  popolare  a  ringraziare 
Dio  per  la  sconfitta  che  ebbero  gli  Arriam 
perturbatori  della  pubblica  tranquillità  . 
Vuolfi,  che  il  detto  Santo  con  altri  Vesco- 
vi consacrafle    r  Altare ,  che  ora  fta  sotto 
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la  moderna  Tribuna  ,  e  vi  ccìlocaiTe  oltre 
tre  Spine  della  Corona  di  Criilo  anche  la 
Statua  di  Maria  .  Certamente  tu  quella  una 
Chiesa  delle  più  infigni  o Sciata  fino  dal 
secolo  x.  da  una  Collegiata  con  Arciprete 
mitrato,  che  fi  allume  va  dal  Capitolo  Plc- 
bano  di  Varese.  Fu  queiia  Arcipretura  oc- 
cupata da  iiluitri  Personaggi-,  come  Pietro1 
Bufferò  Cardinale  Ordinario  della  Metropo- 
litana portovi  da  s.  Galdino  ,  Bernardo  Lan- 
driano  nel  1420.  promoffo  poi  al  Vesco- 
vado di  Como  ,  dove  è  venerato  coma 
Beato  .  Nel  1502.  l'Arciprete  Porro  cedette 
i  beni  per  l'erezione  del  Monallero ,  -e.. 
Leone  x.  nel  1517.  soitituì  ali"  Arcipretura 
il    Vicario  per  la  cura  d*  anime  . 

La  Fondatrice  del  Monaltero  fu  la  Beata 
Catterina  di  Palanza,  che  colia  Beata  Giu- 
liana, e  tre  altre  Compagne  £qcq  la  solenne 
proreilìorie  ai  io.  Agoito  1475.  Nell'Orato- 
rio al  lato  meridionale  della  Chiesa  fi  con- 
servano i  Corpi  delle  Beate  colle  Reliquie 
di  112.  Santi  ivi  ripofte  dopo  solenne  tras- 
sporto nel  1Ó72.  11  Vescovo  di  Bobbio  nel- 
la Pentecoste  del  1729.  pontificò  in  queih 
Chiesa,  e  pubblicò  in  forma  canonica  il 
culto  delle  due  Beate  .  Nel  1739.  fu  poi 
eseguita  la  solenniffima  Incoronazione  di  Ma- 
ria dalF  Arcivescovo  Cardinale  Stampa  con 
nuova  pompa  mai  più  veduta. 

Per  facilitare  V  acceffo  a  quella  Chiesa  il 
P.  Agugiari  Cappuccino  ideò  d'  erigere  sul 
Monte  tante  Cappelle,  quanti  sono  2  Mirtei') 


del  Rosario,  e  Colle  opportune  Facoltà  ec- 
citò alla  grand'  opera  i  Popoli  di  Lombar- 
dia .  Il  disegno  fatto  dal  celebre  Bernasco- 
ne  fu  dopo  90.  anni  eseguito  con  tanta,  ma- 
gnificenza delle  Cappelle,  e  dello  Stradone, 
che  sempre  maefioso  va  salendo  fino  alla 
larghezza  di  18.  braccia,  che  forma  lo  itu- 
pore  di  chi  Io  mira  .  Per  non  dilli ngarfi  ve* 
dafi  il  =  Santuario  del  sacro  Monte  sopra 
Varese  -    ilartipato   dal   Sorniani  nel    1739* 

PIEVE. 

ALle  falde  del  Monte  giace  Velate  noto 
nelle  Storie  per  la  Nobiliflìma  Famiglia 
Bianchi ,  che  vi  domino  ,  e  che  tiene  tut- 
tora per  insegna  gentilizia  un  vdo  spiegato. 
Da  quella  Famiglia  sorti  Guido  noitro  Ar- 
civescovo nel  104(5.,  e  la  sua  sorella  Oliva 
Governatrice  d'  Arona  .  Vicino  a  Velate  fi 
vede  uno  screpolato  Torrione  avvanzo  di 
molti  altri ,  che  furono  F  afilo  degli  Arria- 
ni  nel  secolo  iv.  Nella  piccol  Villa  di  s. 
Ambrogio  vogliono  alcuni  ,  che  dimarafTe 
il  Santo  Arcivescovo  nella  sua  andata  al  sa- 
cro Monte  .  Certamente  vi  fu  sempre  par- 
ticolarmente venerato  il  Santo  Pa flore,  e  due 
secoli  fa  fi  vedevano  gli  avvanzi  di  un'  an- 
tichiiììma  Chiesa  a  lui  dedicata  ,  come  lo  è 
presentemente  la  Parrocchiale  .  Casciago  in 
quefie  vicinanze  fituato  su  di  ameno  "colle 
ha  nel  suo  diftretto  un'  antica  Chiesa  dedi- 
cata a  s.  Eusebio  Vescovo  di  Vercelli  aliai 
frequentata  dai  di  voti  Popoli  circonvicini . 
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MAsnago  fta  sulla  ftrada  maeftra  ,  che 
da  Varese  conduce  al  Verbano.  Egli  è  paese 
affai  ameno  ,  e  ragguardevole  per  le  Case 
Nobili ,  che  vi  abitano ,  e  pei  Palazzi  , 
che  vi  sono  eretti.  Si  vede  l'Oratorio  dell* 
Immacolata ,  e  sulla  facciata  citeriore  que- 
fta  iscrizione  „ 

Templum  .  Antiuqiffimum 

Insana  .  Gentilità*  .  Iovi 

Et  ,  Ambrofius  .  Meliori .  Cultu 

SS.    Ippolito  .   Et .   Galliano  .  MM 

Dicarunt 

LlTjnate  venerava  nelle  età,  Romane  la 
Dea  Lune  Tutelare  delle  Campagne .  Si  vede 
ancora  V  antico  Monaftero  ,  le  di  cui  Mo- 
nache furono  da  s.  Carlo  trasferite  a  s.  An- 
tonino in  Varese.  L'antica  Badia  di  s.  Vito 
fta  su  di  erto  colle  ,  la  quale  fu  incorpo- 
rata alla  Collegiata  di  Varese  ,  che  qui  ve- 
niva a  celebrarvi  la  Fefta  . 

Uopo  pochi  paifi  ecco  Baraffo ,  che  fi 
vanta  d'  effe  re  ilato  la  patria  di  s.  Nicò , 
benché  alcuni  altri  lo  facciano  oriondo  dal 
vicino  Cornerò  0  Quanto  fia  antica  la  Chiesa 
Parrocchiale  di  s.  Martino  di  Baraffo  fi  cava 
dalla  fondazione  dello  Spedale  di  s.  Ambro- 
gio di  Molina  Terra  dipendente  da  BaraiTo, 
Lo  Spedale  fu  pollo  sotto  la  protezione  dell' 
Arcivescovo  Algifio,  il  quale  nel  1181.  or- 
dinò ,  che  il  Superiore  ,  e  Rcligiofi  Spe- 
da- 
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datteri  riconosceflero  il  Parroco  di  Baratto 
nella  Feita  di  s,  Martino  con  cinque  sol- 
di ,  e  il  Capitolo  di  Varese  nella  Fetta  di 
*.  Ambrogio  con  un  pranso,  e  parte  delle 
jandele  . 

Morosolo  cosi  detto  dagli  antichi  Ottòli 
aliai  qui  diramati  è  fituato  su  d'  aprico  col- 
le ,  dove  fi  scorgono  gli  avvanzi  di  ampia 
rovinata  Torre.  La  Parrocchiale  è  dedicata 
a  s.  Ambrogio  ,  ridotta  ad  una  vaga  ele- 
ganza ,  ed  arricchita  di  sacri  arredi;,  ed 
Altare  di  marmo  colla  dispendiosa  attinenza 
del  moderno  Parroco .  Dipendono  da  que- 
fta  Parrocchia  lontani  Caflinaggi  ,  che  giù 
fi  flendono  fino  al  lido  del  Lago.  I  prin- 
cipali sono  Mufhmate  colla  Chiesa  di  s.  Cat- 
terina,  dove  nel  1503.  Zeno  Pufterla  legò 
una  Metta  ebdomadaria  ,  Calcinate-superiore 
colla  Chiesa  di  Maria,  a  riedificare  la  quale 
Giuseppe  Frascone  efiftente  in  Avignone-, 
nel  1579.  obbligò  i  suoi  eredi,  a' quali  sot- 
tentrarono i  Francescani  di  Varese  recen- 
temente sopprefli ,  Calcinate-inferiore  coir 
antichifllma  Chiesa  di  s.  Nazaro  ,  dove  cala 
il  Parroco  ogni  quarta  Domenica  a  celebra- 
re la  Metta  Parrocchiale.  Dipendeva  da  Mo- 
rosolo anche  Lifiago  eretto  poi  in  Parroc- 
chia nello  scorso  secolo  sotto  il  titolo  di 
s.  Carlo  . 

A  Righettato  qui   il  Lago  pel   viale  de* 
^gg-  Botti  fi  ascende  a  Bodio  principio  della 
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Val -Bolla   antico    nobil    Feudo    della   Casa 
Soffi    d' Azzate.    Nella   Parrocchiale    di   s. 
Maria   fi    mantenne   sempre   1'  uso  de*  primi 
secoli   di   non   seppellirvi  morti  ,  elfendo  ai 
tal    fine  ftato   eletto    Y  Oratorio   di  s.  Sigi- 
smondo .  11  Parroco   ridiede  a  JLomnago  vi- 
cino alla   Con-Parrocchiale   di   s.    Giorgio ,, 
dove   spiegafi  il   Vangelo  nelle   Domeniche 
alternativamente .  Vicino  a  Lomnago  s'  alza 
un   Monacello    sopranomato    il   Maggiore  ,. 
che    ha  la  cima  tutta   ricoperta    dì  ammuc- 
chiate  pietre  ,  le  quali   dinotano   eiTere   ivii 
iìato   un  Cartello  cinto   di  doppio  muro  ,  e 
fortificato  da  otto  piccole  Toi ri,  delle  quali 
fi   scorgono   tuttora  i  fondamenti.    Convkn 
dire  ,    che   quella   folfe  la  principal  Fortez- 
za della  Val-Botta,  che  qui  comincia.  Cer- 
tamente   i  Sigg.  Bollì  d*  Azzate  pochi  luitri 
avanti  erano  padroni  ancora   di  queito  fito 
del   rovinato  Cartello,   il  quale  fu  torse  ro- 
vesciato    dai   Milanefi    Quando   vennero     in 
quefti    contorni    nel    1160.   ad   atterrare    le 
Rocche  del  Sepriese  Territorio   alleato  del 
Barbarono  . 

vJAlliate  qui  vicino  era  tre  secoli  fa 
più  popolato.  Si  scorgono  ancora  gli  av- 
vanzi  delle  Contrade  nelle  Vigne  annefTe 
all'  efiftente  Caseggiato  .  Doveva  anche  es- 
servi il  suo  Caftello,  e  fi  vedono  ancora 
i  fondamenti  d'  una  Torre  di  smisurata  lar- 
ghezza. La  rovina  del  Paese  fi  attribuisce 
ai  Francefi ,  che  atterrarono  anche  la  Chiesa 
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di  s.  Stefano  fituàtà  fuori  dell'  abitato  ìl 
un  luogo  ,  che  tuttora  tiene  il  nome  di 
Chiefiolo.  Furono  di  Galliate  Signori  i  No- 
bili Da  ver],  e  il  loro  Stemma  unito  a  quel- 
lo della  Comunità  scolpito  in  lapide  antico 
più  di  sette  secoli  fi  vede  in  un'  antica-, 
Casa  da  loro  abitata  ,  nella  quale  le  inse- 
gne gentilizie  dei  Visconti,  Boffi ,  Cafìi- 
glioni  ,  con  cui  erano  congiunti  di  sangue 
fanno  vedere  la  loro  antica  grandezza.  Ave- 
vano effi  il  loro  Oratorio  di  s.  Sebalìiano  , 
e  se  ne  scorgono  ancora  le  pitture  dell'Al- 
tare sopra  d'  un  muro  ,  che  ora  serve  di 
cantina.  Beneficarono  effi  affai  quello  Paese 
avendovi  erette  delle  Cappellanié ,  e  fra  le 
altre  nel  1524.  la  Scolailica  pe'  Fanciulli. 
La  Chiesa  Parrocchiale  anticamente  dedicata 
all'  Affunta  con  due  Cappelle  di  s.  Protaso, 
e  di  s.  Catterina  fu  riedificata  in  quadran- 
golare forma  con  cupola  sotto  il  titolò  dei 
ss.  Gervaso  ,  e  Protaso  nel  1560.  ,  e  con- 
sacrata li  11.  Febbrajo  da  Monfig.  Crivelli 
Vescovo  di  Tagafle .  Una  Cappella  fu  poi 
dedicata  a  .s.  Eurofia  ,  1'  altra  all'  Immaco- 
lata ,  alla  quale  quelli  Terrieri  hanno  par- 
ticolar  divozione  ,  e  ne  celebravano  la  Fe- 
lla prima  che  Clemente  xi.  la  eilendeffe  a 
tutta  la  Chiesa  .  Anche  la  Famiglia  Calda- 
na ,  che  qui  firn  sul  fine  del  secolo  pas- 
sato contribuì  affai  nel!'  ingrandimenti  della 
Chiesa  ,  nella  donazione  di  sacri  arredi ,  e 
nella  fondazione  d'  una  Cappellata  quoti- 
diana col  peso  della  Scuola,  eflendo  eltinté 
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la  Scolaitica  dei  Daverj  .  L'  Organo  vi  fu 
fatto  nel  17$ 3.  a  spese  del  Sig.  Giuseppe 
Bombognini ,  che  Io  dotò  anche  perchè  fi 
suonarle  in  tutti  i  giorni  feftivi  .  Nel  1786. 
li  7.  Gennajo  il  fuoco  appiccatofi  nella  Sa- 
griftia  inceneri  tutti  i  sacri  arredi.  La  pie- 
tosa liberalità  di  S.  Ecc.  Revma  Monfig. 
Don  Filippo  Visconti  Arcivescovo  rimise  il 
tutto  di  nuovo  in  guisa  che  partati  alcuni 
meri  fu  in  caso  quella  Chiesa  di  atteiìare 
la  più  viva  riconoscenza  con  un  solenne-» 
triduo,  in  cui  il  popolo  obbliata  la  parlata 
disgrazia  porse  a  Dio  fervidi  voti  per  la 
conservazione  del  suo  pietoso  Paftore.  An- 
che Monfig.  Scotti  Visitatore  Regionario 
contribuì  molto  del  proprio,  e  molto  otten- 
ne dal  Reale  Governo  per  rimettere  in  ot- 
timo irato   le  cose  spettanti  al  Divin  culto. 

-i^Averio  viciniamo  a  Galliate  secondo 
il  Morigia  venerava  il  Dio  Mercurio  nell* 
età  dei  Gentili  ,  fra  i  quali  i  Cantoni  di- 
scendenti da  C.  Antonio  collega  di  Cice- 
rone nel  Confolato  abitarono  longo  tempo 
in  Daverio  .  La  Parrocchiale  è  fuori  del 
Paefe  mezzo  miglio  ,  e  non  avendo  potuto 
s.  Carlo  combinarne  l'erezione  nel  Paese  nel 
pubblico  Oratorio  Juspatronato  de*  Nobili 
Seflà  ,  fu  demolita  l'antica  Amata  nel  luogo 
dell' odièrno  ovTario  ,  e  fabbricata  la  moder- 
na col  titolo  dei  ss.  Aportoli  Pietro  ,  e  Pao- 
lo con  grandioso  atrio  softenuto  da  colon- 
ne .  La  Famiglia  SelTa  ,  che  qui  abita    de?- 


critta  nena  Matricola  degli  Ordinar]  produs- 
se Persone  aliai  qualificate  ,  e  diede  alla 
Metropolitana  il  Penitenziere  maggiore  nel- 
la Persona  di  Monfig.  Don  Allefiàndro  mor- 
to nel  1783.  ,  ed  agli  Olivetani  il  Prenden- 
te Generale  nella  Lombardia  nel  vivente 
Don  Cofano  attualmente  Abate  di  s.  Pietro 
in  Cremona  .  Dalla  Parrocchiale  di  s.  Pie- 
tro dipende  Crollo ,  dove  è  un  antichiflima 
Chiesa  di  s.  Apollinare  ,  alla  quale  nel  inp. 
era  annetto  un  piccol  Chioftro  di  sei  sacre 
Vergini  Benedettine  ,  che  vivevano  sotto  la 
protezione  del  Plebaao  di  Varese ,  a  cui 
pagavano  nella  Fella  di  s.  Vittore  quat- 
tro dinari ,  o  l'equivalente  in  cera .  Su  d'un 
colle  vicino  ita  Dobbiate  col  vago  Oratorio 
di  s.  Francesco  di  Paola  ,  dove  era  un  Os- 
pizio dei  Minimi  poco  fa  soppresso. . 

J>Opra  d'un  promontorio  tutto  coperto  da 
Ionga  ilriscia  di  ben  dispofti  Palazzi  Ila  Az?» 
zate  Capitale  della  Val-Botta  ,  sede  fin  da 
sette  secoli  della  Famiglia  Boffi  ,  che  Un 
dai  secolo  x.  era  delle  più  nobili  delle  Cit- 
tà, dell'  ordine  de'  Capitani.  Vanta  fra  suoi 
antenati  s.  Benigno  noilro  Arcivescovo,  nel 
di  cui  Anniversario  godono  queiU  Signori 
Bolli  l'Indulgenza  Plenaria  per  concezione 
di  Urbano  Vili.  La  Parrocchiale  di  gottico 
disegno  consacrata  dal  Vescovo  Crivelli  fu 
sempre  officiata  da  numeroso  Clero  in  guisa 
che  il  Parroco  s'  intitolò  Arciprete  y  novità 
tolta    dal    Cardinale    Federico    Borromeo  , 
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L'Oratorio  di  s.  Rocco  ,  cui  è  anneffa  H 
Via  Crucis  cangiata  ora  in  Campo  Santo, 
aveva  nel  mezzo  in  profonda  fotta  il  Batti-, 
itero  trasferito  poi  alla  Parrocchiale  dal  mo- 
derno Parroco  secondo  i  canoni ,  Sulla  cil 
ma  del  colle  s.  Quirico  avvi  tradizione  efi«Ì 
ftefle  un  Monaitero  .  A  canto  d*  Azzate  su 
di  vaga  eminenza  sorge  1'  antico  Cartello  , 
che  vi  era  fino  nei  primi  secoli ,  cangiato 
ora  in  sontuoso  Palazzo  d'abitazione  del  Con- 
te Boffi.  Dipende  dalla  Parrocchiale  d' Az- 
zate Vegono  ,  dove  fi  vede  un  antichiffimo 
Oratorio  di  $,  Giorgio,  a  cui  sovrafta  da 
alto  colle  T  antica  Parrocchiale  di  Brunello 
fituata  fuori  dell'abitato  ,  e  consacrata  dal 
suddetto  Vescovo  Crivelli  , 

v^Uafi  Borgo  d*  Azzate  è  contiguo  Bu- 
guzzate  poffeduto  nel  8jo.  da  Scaptoaldo 
gran  Signore  ,  che  abitava  in  Somirago  ,  e 
donato  poi  a  Giselberga  sua  sorella  con  cer- 
te condizioni  .  Da  Buguzzate  dipendeva  la 
Badia  di  Codalago  sogetta  ai  noftri  Arcive- 
scovi fino  dal  1162.  La  Chiesa  della  SS.  Tri- 
nità fu  rifabbricata  dall'Arcivescovo  Milqne, 
che  vi  pose  ad  officiarla  4.  Ciftercienfi  col 
Priore  Arnoldo  di  Calabria  nel  1189.  Dura- 
rono i  Monaci  fino  al  secolo  xvi.  in  cui  la 
Badia  fu  fatta  Comenda  coli' obbligo  al  Co- 
mendatano  di  mantenervi  il  Parroco  ,  che 
esercita  la  Cura  in  varie  vilette  dipendenti, 
fra  quali  è  oflèrvabile  Cartabia  colla  Chiesa 
di  s,  Silveftro  . 


*5* 

Sovrafta  a  Buguzzatc  la  Gazzada  ,  la  di 
cui  Parrocchiale  dedicata  alla  Santa  Croce 
ha  un  vago  Altare  di  marmo  .  Termina  qui 
la  Val-Balla  .  E*  ofiervabile  il  Palazzo  Pera- 
bò  celebre  per  V  amenità  di  sua  fituazione. 
Dopo  pochi  paflì  ecco  Schianno  sede  antica 
di  nobili  Famiglie  ,  fra  le  quali  nel  859.  era 
celebre  quella  d'un  certo  Lupo  vaflìllo  dell' 
Arcivescovo  ,  e  Signore  di  Coiogno  .  Fuori 
di  Schianno  fi  vede  l'antica  Parrocchiale  di 
s.  Martino  ,  che  fu  matrice  anche  della  Gaz- 
zada ;  Anzi  fu  qui  una  Collegiata  con  Arci- 
pretura  nel  1288.  dipendente  però  dalla  Ple- 
bana  di  Varese  .  Nel  distretto  di  Schianno 
è  celebre  un  luogo  detto  il  Luco  ,  dove 
secondo  una  volgare  opinione  convenivano  i 
Gentili  ai  loro  sacrifizj  da  una  Città  fituata 
in  quelle  vicinanze  .  Qui  appretto  fi  vedo- 
no gli  avvanzi  dello  Spedale  delle  nove  fon- 
tane erettovi  nel  1177.  da  Fra  Alberto  da 
Brignano.  colla  Chiesa  di  s.  Tomaso  di  Can- 
torberi  canonizato  in  queir  anno .  Si  sottos- 
crifle  alla  carta  di  fondazione  Algifio  Pro- 
pofto  di  Varese  ,  ed  Arderico  Arciprete  di 
Schianno  forse  perchè  fin  qua  fi  eftendeva 
la  Parrocchia!  sua  giurisdizione  . 

Blzzozzero  sul  pendio  d*  amena  Valle  è 
la  sede  antica  della  nobile  famiglia  Bizzoz- 
zera  descritta  nella  Matricola  degli  Ordina- 
ri .  La  Chiesa  Parrocchiale  è  dedicata  a  s. 
Evafio  .  L'uso  antico  di  collocare  il  SS.  Sa- 
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cramento  13  occafione  delle  40.  Ore  frali* 
\  mani  della  ftatua  del  Santo  Tutelare  polla 
^sull'Altare  vi  fu  levato  dal  Plebano  di  Va- 
rese .  Il  vicino  Gurrone  fu  recentemente 
smembrato  da  Bizzozzero  ,  ed  eretto  in  Par- 
rocchia . 

ouila  sponda  elevata  dell'Olona  sorge 
Malnate  terra  la  più  popolata  della  Pieve  . 
Ha  la  Chiesa  Parrocchiale  di  s.  Martino  a 
tre  navi  di  grande  antichità  .  Si  segnalarono 
quelli  Terrieri  aprendo  i  primi  la  piazza 
d'  ingrefiò  al  Santuario  del  Sacro  Monte  . 
Antiche  Famiglie  affai  illuliri  qui  abitaro- 
no ,  fra  le  quali  fi  dillingue  ancora  la  Pes- 
sina  ,  che  nel  1087.  era  V'affolla  del  Mona- 
ftero  di  s.  Vittore,  Fiorisce  qui  1'  initituto 
delle  Orsoline  senza  clausura  sotto  rimedia- 
ta direzione  del  Parroco  % 

Compisce  il  giro  della  Pieve  Ganna  fi- 
gliata fra  monti  in  una  Valle,  da  cui  prende 
il  nome  .  E'  celebre  pel  martirio  ,  e  culto 
di  s.  Gemolo  ,  i  di  cui  atti  furono  trovati 
dal  Cardinal  Federico  in  un  rozzo  scarta- 
faccio scritto  poco  dopo  la  morte  del 
Santo ,  e  sono  riferiti  dal  Sig.  Giulini  nella 
terza  parte  pag.  446".  Era  egli  Nipote  d'un 
Vescovo  Oltremontano,  e  fu  qui  martirizza- 
to nel  1047.  da  alcuni  Ladroni ,  capo  dei 
quali  era  un  certo  Roffi  da  Uboldo  ,  vicino 
ad  un  fonte  .  Fu  il  di  lui  corpo  sepolto 
nella  Chiesa  di  s.  Michele  detta    poi    di    s. 
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Gemolo  .    Dopo   50.  anni    tre  illuftri  Mila* 
ncfi  qua  fi  recarono  a  menar   vita   solitaria  . 
approvò  la  loro    risoluzione    V  Arcivescovo 
Arnolfo  ,  e  diede  loro  la  facoltà  di  abbrac- 
ciare   T  inilituto    Benedettino     secondo     la 
Riforma  di  Clugni  ;  anzi    egli    Hello    nello 
iteffo   anno    dedicò    il     nascente    Monallero 
esentuandolo  colla  Chiesa  dalla    giurisdizio- 
ne del  Plebano  d'Arcisate  .  Vi  duro  il  Mo- 
naitero fino  ai  tempi  di  Pio  IV.  che    ridot- 
tolo in  Comcnda  io  aggregò  all'Ospitai  mag- 
giore ,  e  la  Chiesa  fu  unita  alla  Plebania  di 
Varese  .  Il  Cardinal  Federico  Borromeo  tro- 
vò sotto  r  antico  muro  dell'  Aitar  maggiore 
tre  celle  con  molte  offa  ,   e    persuaso  ,    che 
tra  effe   fi  trovaffe  gran  parte  del  corpo    di 
s.  Gemolo  fece  il  tutto  racchiudere     in    un 
urna  sotto  il  muro    dalla    parte    delira    del 
Presbitero  ,  ingiongendo  al  Propoilo   di  Va- 
rese di  cercarne  i  documenti  per  accrescere 
il  culto  al  Santo  Martire  .    Per  compimento 
dirò  che  la  Val-Ganna  era  soggetta  ai     no- 
llri  Arcivescovi  ,  e  sono  note     le    vertenze 
nel  1510.  dell'Arcivescovo  Gallone    contro 
il  Magno  Matteo  ,  che  fi  era  usurpato  i  pe- 
daggi   di    quella     Valle    appartenenti    alla 
Mensa  Arcivescovile  . 
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ELENCO 


Delle  anime  della  ter\a  Regione 

A.Rcjsate 
Besano 
Bisuschio 
Bruii  npiano 
Cazzone 


XxPpianoN.    1381. 
Binago         „      997. 
BulgaroGraf- 
fo  „ 

Caccivìo      „ 
Carbonate   „ 
Caftelnuovo,, 
Gattina     de' 
Ferrari 


?> 


5> 


5*5- 
801. 

395 

421. 


55 

55 
55 

5» 
55 


95 


5J 


Cirimido 

Fenegrò 

Figliaro 

Geranzano 

Guenzate 

Limido 

Locate 

Lomazzo       „ 

Lurago  Ma- 
rinone      „ 

Lurate  Ab- 
bate „ 

Mozzate 

Oltrona 

Rovello 

Vernano 

Turate 


99 


WS- 

473. 
73*. 

107  3. 

11J9. 
5i8. 

94°. 
8io. 

414 
1300. 

*7S. 
924. 

382. 
*754- 


Totale  NT..  16023. 


Clivio 
CuafTo   al 

monte 
CuafTo   al 

piano 
Inchino 
Ligurno 
Porto 
Viggiù 


55 

55 
99 

55 

5> 
55 
55 
55 


1223. 

495. 
987. 

4*5. 
6tfO. 

55r 

708. 

1454. 

*53- 

33*. 

1530. 


Totale  N.  9540. 


Butto  Ai- 

fizio  N. 
Cajrate  „ 
Caitellanza  „ 
Cislago  „ 
Fagnano  ,  e 

Bergoro    „ 
Gorla  mag- 
giore        „ 
Gorla   mi- 
nore •> 


6124 
781. 
856. 

1423. 

900. 
762. 

702. 


Carnate 

*♦ 

sigiate 

Jrospiano 

jlescalda 

99 
99 
99 

>aconago 
inibiate 
Villa   Cor- 

99 
99 

tese 

9» 

SU 
8(56. 

184. 

291. 

IOI2. 

502, 

479< 


Totale  N.  M445 
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C*Arnago     N« 

Abbiaguaz- 
zone 

Carono  Ghi- 
ringhello 

Caftrono 

Gornate 

Lozza 

Morazzonc 

Rovate 

Tradate 

Venegono  Su- 
periore 

Venegeno  In 
feriore 

Vico  Seprio 


853. 

95$ 

1122. 

428. 

538 

SI*. 
898. 

158. 

1647. 

<S8o. 

m 

»     358. 


99 

59 

59 

5» 

99 
59 
99 
99 


DAjrago  „ 
S.  Antonino  „ 
Arconate  „ 
Biennate  ,i 
Borsa  no  „ 
Butto    Ga- 

rolfo 
Caftano 
Inveruno 
Magnago 
Malvaglio 
Noflate 
Robecchet- 

to 

Turbigo 
Venzaghel- 
lo 


99 


99 
99 


*55 

47J* 

40?. 
638. 

43<*." 
711. 

1251. 

2311. 

1422. 

577- 
361. 

326. 

607. 
735. 

812. 


Totale  N.  no66a 


Totale  N.  88(56. 


CAitiglioneN.    854. 


vjUgiono 

-™  Erviano 

Barbajana 

Carono 

Lejnate 

Origgio 

Pojano 

Venzago 


9* 


99 
99 

99 

99 
99 
99 

99 


2730. 

2052# 
260. 

1375- 

I730o 

9<50, 

79*- 
812. 


Totale  N.  7985, 


t$6 

OArono 


N.  2785. 


V  Arese      N. 
Cajìellanic  di 

Varese 
Biumo  di  so- 
pra 
Biumo  di  sot- 
to „ 
Botto  „ 
Casbenno       „ 
Giubbiano      „ 


3109. 


7$ó. 

1424. 

576. 
885. 

39<*. 


Totale  N.  714*5. 


Pieve  di  Varese 

òm  AjMmbro- 
gio         N. 
Azzate  „ 

Baraflò  „ 
Bizzozzero  „ 
Bodio  „ 


395. 

78y. 
4<5i. 
*33. 

*3y. 


j  Brunello 

I  Buguzzate 
Casciago 
Codelago 
Daverio 
Gaggiada 
Gagliate 
Ganna 

Gurrone 

Liffago 

Lui  nate 

Malnate 

Masnago 

Morosolo 

Oltrona 

Schianno 

Velate 

SacroMonte„ 


9) 
99 

99 

99 

5) 
55 

3> 
55 

5> 

55 

5> 

5» 

5» 


330. 
400. 
440, 

747. 
41^. 
320. 
610. 
310. 
210. 

33^. 
1230. 

^35* 

54°. 

300. 

3-2- 
650. 
440. 


Totale  della 

Pieve     N.  11545. 
Varese,  e  Ca- 

itelIanzeN.     7146. 


Totale  N.  18690. 
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REGIONE    QUARTA. 

AGLIATE. 

ANtichiffima   Metrocomia   sulle   sponde 
del  Lambro,  Matrice  nel  secolo  xm. 
di    57.   Chiese  .   La  Collegiata  ,   che 
vi  era  nella  Chiesa  di  s.  Pietro,  dicefi  che 
ioflc   Hata   fondata    nel   881.     dall'  Arcive- 
scovo  Ansperto  .    Il    Battiftero  ,    la   di   cui 
fabbrica  è  riferibile   al  secolo  x.   è  uno  dei 
quattro   più  celebri   della   Diocefi  .    Alcuni 
mettono   qui  un   famoso  Tempio   di  Nettu- 
no   nelle   età   dei  Gentili  .    Altri   fanno  A- 
gliate  patria  di   s.  Dazio  noftro   Arcivescvo 
nel   vi.    secolo.     Certamente   da   qui    ebbe 
origine    la   Famiglia    Agliati  ,   e    nel    1209. 
Gallino ,    Burgondio ,    Pietro  ■     e     Ruffino 
Adiati   fratelli  parziali   di  Ottone    iv.    Im- 
peratore  furono   fatti   Conti  Palatini    di  Mi- 
lano colla    facoltà  dì  creare    i   pubblici  No- 
taj  .   Noti    sono  nelle   ft'orie   i    Contalomcn 
dì  Agliate   fino   dal   secolo   xii. 


ì58 

PIEVE. 

ALbiate,  ove  la  Nobiliffima  Casa  Ajroldi 
ha  nel  proprio  Oratorio  il  Corpo  di 
s.  Valerio  donato  da  Monfìg.  Carlo  Ajroldi 
Arcivescovo  di  Edeffa  ,  e  Nunzio  a  Vene- 
zia .  Nella  Parrocchiale  fi  vedono  i  sepolcri 
de*  Sigg.  Recalcati .  Il  paese  nel  1777.  di- 
venne Feudo   della   CasaMelleria. 

-t>Esana  abitata  da  Nobb.  Famiglie  ,  fra 
le  quali  spiccò  affai  la  Befana  Signora  di 
quello  Paese  ,  dalla  quale  sortì  Gariberto 
no  tiro  Arcivescovo  nel  918.  I  Riboldi  ,  che 
qui  abitavano  fino  dal  1277  furono  affai 
impoveriti  dalle  rappresaglie  del  Medici  , 
che  devaftò  queiti  colli ,  La  Parrocchiale 
di  Besana  era  dedicata  a  s.  Erasmo  ,  ora 
ai  ss.  Pietro  ,  e  Marcellino  .  Il  Monaftero 
Vincenziano  vi  godeva  nel  15  io,  dei  Fondi 
livellati   poi  ai   Carati , 

-fc^Rriosco  fu  nel  1160.  devaflato  daf 
Barbaroffa  nel  tempo  della  raeffe  .  Si  riiu- 
giarono  qui  i  Montanari  di  Val-Tajeggio  ,  e 
Val-Torta  espulfi  dai  Veneti  ,  perchè  par- 
titami del  Duca  di  Milano  .  Fra  i  Sigg. 
Brioschi  Nobiliffimi  da  qui  oriondi  fi  di- 
pinse Parino  nel  1295.  Capitano  di  Como, 
dove  nei  Sobborghi  fece  fabbricare  il  Pmi- 
te  di  s.  Aboniio  ,  come  nota  V  iscrizione 
ivi  pure  efutentc  . 
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CAnonica  cosi  detta  dalle  rendite  ,  che 
i  aveva  la  Collegiata  d'Agliate.  Ai  tcm- 
)i   del  Gran-Cancelliere  Taverna,   che  mol- 

0  fi  adoperò  nei  servizj  di  Carlo  V.  fi 
labili  qui  la  Casa  Taverna  ,  nel  di  cui 
Piazzo    è    celebre   un   ecco    maravighoso  . 

1  Conte  Taverna  fece  fare  di  marmi  pu- 
iti  V  Aitar  maggior  della  Parrocchiale  ,  e 
n  fece  trasferire  la  Statua  miracolosa  di 
Maria  ,  che  prima  flava  nell'  angolo  del 
Giardino  di  sua  Casa  .  Vicino  ita  la  cele- 
bre Villa  del  Gernetto  poiTeduta  da'  Sigg. 
Rozzoni,  dai  quali  passò  nel  Marchese  Mo- 
ilinari  ,  e  da  quefto  alla  Casa  Mellen,  che 
vi  formò   una  delle   delizie  d'  Insubria  . 

GlufTano  celebre  per  la  Nobile  Famiglia 
Giuffana,  di  cui   fu  nel  1176.  Alberico  per 
la  prodigiosa  sua  grandezza  chiamato    il  Gi- 
gante,  e  Capo  d'una  Società  militare  det- 
ta   della   morte  ,   i    di    cui    affociati   prote- 
ftavano   di  morire  pria  che   volger  le  spalle 
all'  inimico  .    Era   di   quefto  Paese    Roberto 
Patta,   che  nel    12J4.  teneva  pubblica  scuo- 
la   di  erefia    nel   suo   vicino  Cartello  di  Gat- 
tedo  ;     onde    per    sovrano   ordine   disotter- 
rati i  cadaveri    degli  eretici  furono  incene- 
riti insieme  del  Cartello  . 


RAncate  aveva  la  sua  Parrocchiale  mol- 
to celebre  nel  1602. ,  mentre  era  soprano- 
minata   s.   Maria  de'   miracoli.     Il   Nobile 


i6o 
Lanzacurta     da    qui     oriondo    caduto    nelle 
mani   del  BarbaroiTa    fu  rimandato   a    Mila- 
no cogli   occhj    svelti  . 

-ivObiano  era  soggetto  otto  secoli  fa  alla 
antica    Famiglia    Giudici.    Un.  certo    Pietro 
Zecchiere    di    Milano    nel    1035.    aveva    dei 
Fondi  ,    che    lasciò   poi   al   Monaitero    Ani- 
brofiano . 

^  Erano  fu  devaftato  dal  BarbarofTa,  che 
diede  il  guaito  alle  biade.  Il  Cartello,  che 
vi  era  nove  secoli  fa  fu  diltrutto  dai  Mi- 
lanefi    nel  1222.   I  Cappuccini  vi  hanno  un 

Convento  . 

J^  E  nate  nel  secolo  xv.  era  in  gran  par- 
te dei  Riboldi  di  Besana,  e  prima  di  loro 
è  nominata  la  Famiglia  Perega  poffidente, 
e  partecipe  di  varj  privilegi ,  ed  immunità. 
Avvi  la  Chiesa  Parrocchiale  di  vago  dise- 
gno \  e  ben  tornita  di  sacri  arredi  con  un 
armonioso    concerto   di   sacri    bronzi  . 

-1  Regafio  aveva  nel  1147.  le  due  Chiese 
di  s.  Salvatore,  e  di  s.  Gervaso  soggette 
al  Monaitero  di  s.  Simpliciano,  che  vi  do- 
minava. Il  Monaitero  delle  Benedettine  dì 
Brugora  era  tributario  alla  Santa  Sede  nel 
1192.  di  12.  dinari,  e  nel  secolo  dopo  era 
Juspatronato   della  Nobile  Famiglia   Casati  , 

CA- 
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C'ARATE, 


biffano  qui  alcuni  le  delizie  della  Regi- 
|  na  Teodolinda  ,  che  dicefi  abbia  get- 
tra  la  prima  pietra  dell'  elevata  Torre ,  che 
ca  serve  per  le  campane.  Vogliono  altri, 
c;e  il  Cartello  di  Carate  fia  itato  diftrut- 
dal  Barbarono.  Un  secolo  dopo  il  Bar- 
trofia  fi  trova  »  che  Carate  era  cinto  ài 
tiri  baftevoli  ad  una  forte  difesa.  Furono 
ti  Torriani  mandati  qua  molti  Soldati  per 
frtificaffì  contro  il  partito  dei  Nobili  nel 
1,75.  ,  ma  i  detti  Soldati  datifi  in  preda 
/  oziose  sorprefi  da  360.  partitanti  dei  No- 
tti furono  talmente  atterriti  >  che  fi  get- 
trono  disperati  perfino  dalle  mura .  V'en- 
tro i  Comaschi  nel  128$.  per  diitruggere 
Irate  ,  ma  furono  respinti  dai  Milanefi  « 
li  Parrocchiale  primitiva  di  Carate  fu  la 
Illésa  di  s.  Simpliciano  ;  quella  poi  di  s, 
ìmbrogio  fu  nel  1765.  fatta  Prepofitura  t 
k  Collegiata  coli*  opera  de'  Sigg  Confalo- 
ieri  ,  che  hanno  il  privilegio  di  accompa- 
ilare  il  nuovo  noilro  Arcivescovo  nel  suo 
l'imo  ingreflb.  Gli  Umiliati  del  terzo  Ordi- 
ta avevano  in  quello  Borgo  un  Convento 
r:i  1227. 

BOLLATE. 

'pErra  delle  più  popolate  dell'antico  Con* 
L  tado  di  Milano  ,  La  Chiesa  di  s.  Mar- 
tao  era  Collegiata  ,  e  Plebarta  di  16*.  Chie- 
fe  fino  dal  secolo  xni.  ,  nel  quale  abitava 
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qui  la  nobile  famiglia  Graflelli  .  Ebbe  qui 
natali  Ambrogio  celebre  nella  guerra  contr 
del   Barbarella  ,    che    morì   annegato    nel! 
FofTa  di  P.  Vercellina  per  difesa  della  Città 


A 


PIEVE. 

Rese  diede  il  nome  alla  nobiliffima  F; 
miglia  Arese  celebre  nelle  Storie  p; 
me  ,  della  quale  fu  Ricardo  nel  1301.  pr 
mo  Giudice  della  nuova  credenza  di  s.  Ali 
brogio  % 

vJArbagnate  sopranomato  Marcido  soge 
to  nel  1107.  alla  celebre  famiglia  Baggi 
dalla  quale  probabilmente  passò  ai  Canoni 
dell'  Ambrofiana  ,  che  nel  1230.  vi  eleggev 
no  il  Podeftà  .  Abitava  qui  un  rame  dei  V 
sconti  sopranominati  perciò  di  Gai  bagna  te 
Da  qui  pure  sortirono  i  Garbagnati  ,  fra  e 
è  noto  Gasparo  ,  che  inalberò  lo  itendarc 
di  s.  Ambrogio  contro  il  famoso  Seprio  . 

^Fnago  aveva  nel  1119.  un*  Obbedienzi 
ria  dei  Decumani  .  La   vicina  Chiesa    di 
Antonio  di  Segnano  con  tutto  il  Paese    n 
1145.  era  del  Monaiìero  di  s.    Simplicianc 

v^Elebre  è  il  Palazzo  di  Caftellazzo    e 
delizioso  Giardino  della  nobiliffima  Casa  Bi 
ca  decorata  del  Marchesato  di  Busca    vici  | 
ad  Aiti  nel   1155.  ,  quafi  Signora  di  Mila: 
nel  1x53.  ,  e  recentemente  viepiù  Muffii 
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ier  la  porpora  conferita   a    Monfig.    Busca 
3o\ernatore  di  Roma. 

Vlalba  forte  nel  91  $.  per  un  Cartello  9 
IT  erezione  del  quale  contribuì  anche  il 
rtonaftero  Ambrofiano  ,  che  nel  1070.  ac- 
olito nuovi  fondi  da  Wifredo  Signore  coli* 
>bbligo  di  distribuire  ai  poveri  una  limofina 
n  pane. 

BRUZZANO, 

LA  Chiesa  maggiore  era  Plcbana  di  17. 
Chiese  fino  dal  ioti.,  e  Collegiata  an- 
;ora  nel  1288.  I  Monaci  di  s,  Simpliciano 
nel  1178.  vi  avevano  una  Chiesa  del  Santo 
Salvatore  .  L'Oratorio  di  1  Maria  fu  fondato 
nel  1304.  da  Lanterio  Piallo,  ed  il  Juspa- 
tronato  passò  ne*  suoi  discendenti  Paduli  * 
che  vi  tengono  dei  Fondi  ,  Fu  nativo  dì 
Bruzzano  il  celebre  Panerà  ,  che  con  un 
colpo  d'afta  roversciò  da  cavallo  il  Re  En- 
zo ,  e  lo  fece  prigionero,  e  mise  in  fuga  il 
di  lui  esercito  nelle  vicinanze  di  Gorgonzola, 

PIEVE. 

AFfori  Corte  antica  fino  ^  dal  100&  del 
Monaftero  di  s<  Simpliciano,  che  vi  ave- 
va due  Chiese  ,  una  di  st  Protaso  detta  ad 
Monacos  ,  l'altra  di  s<  Clemente  ,  Nel  iijx. 
era  qui  una  Chiesa  di  s.  Martino  con  uno 
Spedale  annetto  fituato  sulla  ftrada  Cornaci- 
na ,  e  vi  fi  faceva  la  Fefta  di  s9  Apollinare, 
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CjRrefceftzago  fulla  fponda  del  Naviglio 
per  la  vaghezza  degli  edificj  ,  e  iuoi  Giar- 
dini affai  ameno  .  La  Canonica  Regolare  di. 
s.  Agoitino  vi  fu  eretta  ve  rio  il  1140.  ,  ar- 
richita dai  Cavalieri  Milanefi  ,  privilegiata 
nel  1154.  dall'Arcivefcovo  Oberto  .  Diven- 
ne preito  quella  Canonica  Capo  d'un  Ordi- 
dine  particolare  avente  lotto  di  le  altre  Ca- 
noniche .  Vi  fu  eretto  vicino  uno  Spedale 
nel  1250  per  ordine  d'un  Vifitatore  Apoito* 
lieo  .  Diede  ella  i  Maeltri  alla  Canonica  di 
Bernate  eretta  da  Urbano  III.  nel  1186. 
Furono  qui  Canonici  il  B  Tomafo  fatto 
Cardinale  da  Innocenzo  II.  e  il  B.  Albino 
fatto  Cardinale  ,  e  Velcovo  di  Albano  da 
Lucio  III.  Pernottò  qui  Innocenzo  IV.  nel 
1251,  SopprelTa  poi  queita  Canonica  pochi 
anni  fa  ,  un  Canonico  fecolarizzato  vi  efer- 
cita  la  Cura  delle  anime  . 

^JReco  fu  T  abitazione  di  certi  Signori 
detti  Greci,  che  nel  1147.  erano  VafTalli 
del  Monaliero  di  s.  Simpliciano  . 

^  Iguarda  alloggiò  s.  Germano  Veicovo 
di  Auxerre  ,  il  quale  guarì  miracoloiamente 
un  Nobile  detto  Leporio  ,  il  quale  perciò 
iabbricò  poi  una  Chiefa  al  detto  Santo  >  la 
quale  venne  poi  riedificata  ed  arricchita  dal 
celebre  Liprando  Prete  Officiale  di  s.  Paolo 
in  Compito  lotto  FArcivefcovo  Groffolano. 
Il  Cardinale  Conte  Cafati  del    titolo    di    s. 


/larcellino,  ed  Arcidiacono  del  Duomo  mor- 
o  nel  1288.  lalciò  i  fondi  ,  che  qui  gode- 
a,  agli  Ordinari  coll'obbligo  di  un  Annua- 
f.  La  Famiglia  Niguarda  ebbe  qui  origine, 
produfTe  la  prima  moglie  di  Filippo  fra- 
elio  del  rinomato  Martino  Tornano  . 

a  Ratocentenaro  prende  il  fuo  nome  dai 
>ntenarj  ,  i  quali  nelle  età  Longobarde  a 
lome  del  loro  Conte  ,  e  Giudice  regola  va- 
io le  centtne  ,  cioè  quei  diitretti,  che  erar- 
io abitati  da  cento  famiglie  . 

-iRecotto  anticamcntePuIcoetum  dipendeva 
onninamente  nel  1149.  dagli  Ordinar]  ,  co- 
lie conila  dalla  Bolla  di  Eugenio  Papa  a 
•oro  fcritta  per  ndurgli  alla  vita  comune  , 

IN  El  diftretto  di  Turo  v*  è  la  Bel  Unge- 
rà abitata  anticamente  dai  Bellingeri  diiccn- 
denti  dal  celebre  Rozzone  fondatore  della 
Chiefa  di  s.  Sepolcro  .  Fu  dai  Bellingeri  ce- 
duta al  Principe  di  Vademonte  Governatore 
di  Milano  a  titolo  di  diporto  ,  poi  alienata 
al  Seminario  ,  a  cui  ferve  di  neceflario  fol- 
lìevo  negli  eitivi   giorni  di  vacanza  . 

CANTU\ 

BOrgo  egli  è  quello  dei  più  antichi  ,  e 
celebri  della  Diocefi  .  Ebbe  varie  zuffe 
coi  vicini  Comaschi  %  dei  quali  rimase  per- 
fettamente  vincitore    nel    1125,   Fu    Canta 

L  3 


i66 
aderente  al  partito  della  Nobiltà  nella  guer- 
ra civile  del  secolo  xiii.,  e  diede  ricove- 
ro all'  Arcivescovo ,  Capitani ,  e  Valvaffori 
nel  1222,  9  ed  anche  pochi  anni  dopo  .  Anzi 
il  Legato  iteflb  del  Papa,  l'Abate  di  Ghia- 
ravalle  ,  i  Sindaci  del  Popolo  di  Milano  da 
Como  qua  vennero  ai  13  Luglio  1268.  per 
trattar  la  pace  coi  Nobili ,  benché  inutil- 
mente ,  Dopo  che  T  Arcivescovo  Ottone  di- 
venne Signore  di  Milano  proffegiu  Cantù  la 
sua  fedeltà  verso  la  Nobiltà  ,  e  lo  fteflb 
Vescovo  di  Como  nella  vigilia  d*l  Natale 
nel  1284,  entrò  con  Truppe  in  Cantù  pei 
prefidiarlo  contro  i  Torriani  fautori  del  par- 
tito popolare  .  Quindi  Cantù  fu  affai  privi- 
legiato ,  e  nel  1258.  liberato  da  qualunque 
Carico  mediante  il  tenue  sborso  di  lire  200, 

La  Chiesa  maggiore  di  s.  Paolo  fu  onora- 
ta da  s,  Carlo  colla  Plebania  ,  e  Collegiat; 
Infigne  ,  che  prima  efitfeva  nel  vicino  Gal- 
liano. Si  vede  ancora  la  Chiesa  di  s.  Vicenzc 
in  Galliano  con  V  antichiffimo  Battiilero 
Vi  fu  Cuftode ,  offia  Proposto  nel  1007. 
Eriberto  d*  Intimiano ,  che  diventò  noftrc 
Arcivescovo  nel  1018,  Venera  vafi  in  detti 
Chiefa  il  corpo  di  s.  Adeodato  Confeffore  I 
di  cui  fi  vede  V  infcrizione  sepolcrale  dei 
525. ,  e  fi  celebrava  la  Fefta  della  Trasla- 
zione nel  detto  anno  1007,  Preffo  il  sepol- 
cro di  detto  Santo  fi  trovarono  pure  i  cor- 
pi di  Ecclefio  ,  e  Manfredo  Preti ,  e  Savine 
Diacono  di  buona  memoria;  tutti  poi  i  dett: 
corpi  santi  dopo  il  163 1.    furono    collocati 
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j  quella    infigne   Chiesa   Collegiata   di    s. 

!  Giova  anche  riferire  ,  che  fioriva  in  Gal- 
'ano  la  famiglia  Ravacotta  ,  della  quale  era 

Maeltro,  Landolfo  infigne  Medico  nel 
'*89.  creato  da  Rodolfo  Re  de  Romani 
io  Capellano  ,  e  decorato  dall  infigne  Pre- 
ofitura  di  Werteim  .  . 

L'  Infipne  Monaitero  di  s.  Maria  tir  iou- 
;ato  nel  109 J-  dal    B     Alberto    Fondatore 
lei  Monaftero  di  Pontida,  il  quale  gli  diede 
a  redola  di  Clugni  ;  onde  quello  Monairero 
ino  a  noftri  giorni  riconobbe^  per    suo    Su- 
periore l'Abate,  di  Clugni ...  dal  quale   ven- 
ne delegato  il  Vicario-  Generale  della  Cuna 
Arcivescovile  per  V  oportuno«  regolamento- . 
I  Francescani  poco  fa  soppreflì  qui  eleva- 
no fino  dal  1288.  Due  altre  Parrocchie   fu- 
rono erette  a  comodo  del.  Borgo,,  s.. Miche- 
le   e  s  Teodoro.  L'Oratorio  di  s.  Crtitotoro 
vanta  molti  secoli  d'antichità    Dipende  que- 
fto  Borgo  in  titolo  di  Feudo  dal  Principe  Pie- 
trasanta5,  fino  dal   secolo^,  della    di.   cui 
nobiltà  sono  piene  le  noftre  ftone ,    e    nel- 
l'atrio dell'  Ambrosiana  fi  vede  un  sepolcro 
antico  di  io  secoli ,.  in  cui  fu  tumulato  un 
Pietrasanta  . 

PIEVE. 

ALzate  sede   antica    di   Nobili    Famiglie 
anche  prima  dell'Era  volgare  .    Virgi- 
nio Ruffo  tre  volte  Console  Romano  qui  tu 
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sepolto     Dopo  lui  divenne  Villa  della  suo- 
cera  d.  Plinio  II.  Fu  da  qui  orionda  la  No- 
bile Famigha  Alciati  ,  della  quale  era  Don- 
na Lucrezia ,  che  mori  nel    IJ40    Mo] 
del  Sacro  Monte  sopra  Varese  ,  e    lasciò  al 
Monalkro  tutte  le  sue  soltanze    dì    Cantù 
bi  vede  nel  Paese  l'antichiffima  Torre  ,  nel- 
la quale  sono  scolpite  varie  temette  di  eu- 
lto Romano  ,  che  probabilmente   rappresen- 
tano gli  antichi  Idoli  qui  venerati  nelle  età 
Romane     Un  Iscrizione  dell'Alciati  nota  es- 
sere qui  fata  venerata  la  Dea  Minerva     L? 
Chiesa  Parrocchiale  di  s.  Pietro  rifabbricata 
jn  vago  disegno  fa  fuori  dell'abitato  secon- 
do I  uso  antico  , 

CArimate  sette  secoli  fa  aveva  un  forte 
saltello ,  che  fu  poi  diftrutto  nelle  guerre 
del  secolo  xiii.  I  Decumani  vi  avevano  un 
Obbedienziena  nel  i 119.  I  Signori  Carima ti 
vi  abitavano  fino  dal  secolo  x. ,  ed  erano 
Nobili  dell'  ordine  de*  Capitani ,  e  Va/Talli 
degli  Ordinarj  .  Fra  elfi  fi  dìiHnse  Adalber- 
to Vescovo  di  Bergamo  morto  nel  928 

Ft 

-«-Igino    anticamente    Fegiuni    aveva    un 

Mo"a to  colla  Chiesa  di  s.  Giuliano  nel 
1188  La  Famiglia  Figina  nobiliifima  dell'or- 
dine de  Capitani  qui  abitava  ,  e  recatafi  alla 
t^itu  esercitava  il  suo  Capitanato  in  P  Nuo- 
va .  Pietro  Figino  fabbricò  in  Città  il  Co- 
perto de'  Figmi  in  occafione  delle  nozze  ce- 
lebrate nel  ijob.  tra  Gioanni  Gaiieazzo  , 
e  Ja  Sorella  del  Re  di  Francia  . 
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leniniano  fu  la  Patria  d'  Eribcrto  ,  che 
ri  nacque  da  Gariardo  Signore  di  quello 
Paese  ,  e  id  Cartello  ,  che  vi  era  ,  Diven- 
to Eriberto  Propotto  di  s.  Vincenzo  di  Gal- 
liano ,  ed  infieme  Ordinario  del  Duomo  nel 
1007.  ,  e  nel  1018.  fu  fatto  Arcivescovo  ? 
e  lo  in  fino  al  1045.  Sì  vede  ancora  il  di 
lui  sepolcro  vicino  al  Battiitero  della  Me- 
tropolitana ,  dove  fu  trasferito  nel  28.  Mar- 
zo 1783.  dalla  rovinata  Chiesa  di  s.  Dioni- 
igi .  I  Discendenti  dei  Fratelli  di  quello  Ar- 
civescovo fattili  padroni  della  Pieve  d'Arsa- 
go  sul  Cremonese  lasciato  il  nome  d' Intima- 
no presero  poi  quello  di  Capitani  d*  Arsago . 

Monsolaro  noto  in  questa  Pieve  per 
T  amenità  di  sua  fituazione  ,  onde  in  un 
colpo  d'occhio  tutta  fi  domina  la  Lombar- 
dia .  I  Sigg.  Vismara  vi  tengono  una  son- 
tuosa villeggiatura,  dove  per  U  felicità  del 
clima  ,  per  la  vaghezza  del  fito ,  per  la 
gcnerofità  de'  Padroni  fi  viddero  i  piti  di- 
ttimi Personaggi , 

Montorfano  cosi  detto  quafi  Monte  iso- 
lato dagli  altri .  La  Chiesa  Parrocchiale  di 
s.  Gioanni  nel  1044.  dipendeva  dalla  Cat- 
tedrale di  Como  ,  e  due  Canonici  veniva- 
no a  celebrarvi  la  Fella  del  Santo  ,  Nel 
1295.  i  Milanefi  cedettero  ai  Comaschi  la 
Terra  di  Caccino  ,  ed  ebbero  in  loro  po- 
tere Montorfano.  Era  qui  un  forte  Gattello, 


che  servi  di  ricovero  alle  fuggite  Truppe 
del  BarbarofTa  meffe  in  fuga  nella  batta- 
glia fatta  nelle  vicinanze  cT  Incino  dall'e- 
sercito Milanese.  I  Milanefi  tenevano  ben 
prefidiato  nel  1275.  quello  Cartello,  che, 
caduto  in  potere  deiTorriani,  fu  attediato 
dai  Milanefi  ,  e  distrutto  nel  1278.  Giudo 
Tornano  lo  rifabbricò  nel  1309.  ,  e  due 
anni  dopo  i  di  lui  due  figliuoli  fuggendo 
da  ir  armi  d'Enrico  Imperatore  fi  salvarono 
chiudendofi  in  quello  Cartello  . 

V  rghizzolo  soggiacque  al  furore  de'  Co- 
maschi ,  che  vi  saccheggiarono  tutto  il  Ter- 
ritorio- nel  secolo  xiii.  Nella  Chiesa  Par- 
rocchiale iì  conserva  una  chiave  ,  nella- 
quale  è  rinchiusa  qualche  parte  di  limatura 
di  quelle  catene,  che  tennero  avvinto  s.  Pie- 
tro nelle  carceri  d'  Erode  .  Tale  almeno  si 
è  T  opinione  dei  popoli  ,  i  quali  an- 
che da  lontano  vi  concorrono  per  essere 
benedetti  principalmente  in  occafione  di 
merficature  . 

CUCCIAGO. 

N Acque  qui  da  Bezo,  e  Beza  nobili  Ge- 
nitori della  Famiglia  Alciati  il  cele- 
bre s.  Arialdo  martire  .  Fattoli  Chierico 
diventò  Diacono,  e  nel  io$<5.  cominciò  in 
Varese  ,  dove  abitava  la  sua  predicazione 
contro  la  pubblica  incontinenza  del  Clero, 
Andato  a   Roma  prese  nuovo  coraggio  dal 


>.-  befano,  e  dopo  io  anni  caduto  nelle 
S  de' suoi  nemid   fu  barbaramente  tru- 
So   sulle    rive   del  Verbano   nel    io*5. 
?T U  S   lui   cadavere   recato  F°ceffional- 
«ntc  a  Milano ,  e  sepolto  preffo  s  Celso 
•nel   1099    dall'  Arcivescovo  Anselmo  iv. 
tr  sferito'solennemente    a   s    Ig-g^  <£ 
dove  dopo  cinque  secoli  colle  Reliquie   cu 
K  &n?i  fu  recato  alla  Metropolitana .nel 
,jj8.   Si  deve   notare,  che   alcuni   Eccle 
fiiftici     della  Campagna     nel    1058     motti 
d  l'odio  contro  de!  finto  vennero  di  notte 
a   Cuccialo,  e  rovinarono  una  Chiesa  oa 
Jui   faSata    fuori  della   Terra ,   e     non 
avendo   potuto   ritrovare    le  Campagne   di 
fui     tagliarono  le  viti      e  1    coppio» f ut; 
iteri  ctrtagni  di  quello  Tetntow.  UChiefi 
di  s    Gervaso  fu  eretta  in  Cura  nel  1581-  » 
ed  è  Prepofitura  di  recente  iftituzione  . 

DESIO. 

A  Ntico  Borgo  ,  che  prende  il  nome  dalla 
A  diftanza  dalla  Città  secondo  1  uso  Ro- 
dano    La  Lezione  nel  Maturino  di  s.  G10- 
anni    Bono   noftro    Arcivescovo  dice ,  che 
«li  fabbricò   in  Defio  la  Chiesa  di  s.  Ma- 
nlio   con    accanto    le     Case  Canonicali 
Quefta  Chiesa  era  Plebana  di  .4*  Chiese  nel 
,a88      e   vi  fu   Canonico  il  Grande  Otto- 
ne    Si   vede    in  quella   Chiesa  il   Sepolcro 
di  Giammaria  Lampugnano  ,  che  lascio  tut- 
to  ai   poveri  del  Borgo,  viffe  povero  per 


7 .anni,  e   mori    santamente   nel  i$6^.  Nel 
farfi  il  volto  di  quella  altitTima  Chiesa  case* 
un  certo   Tunica    dall'  alto  ,   e  invocato   il 
nome   di  Maria    rimase  illeso.   Ciò  avvenne 
nel    1681.    Era   qui    in  un  luogo   detto  Ca- 
radon   uno  Spedale    dedicato    a   s.   Giorno 
donato  poi  dall'Arcivescovo  Leone  nel  124*5 
alle    Monache    di  s.  Apollinare   di  Milano* 
L'Arcivescovo  Ottone  entrato  in  Defio  nel- 
la  notte  del  dì   20.   Gennajo    1277.   riportò 
sui    nemici    Tornasi    una  compita  vittoria. 
Il  giorno  seguente  montò  a  cavallo  in  abito 
Pontificale  facendoli  portar  avanti  la  Croce, 
ed    il  Battone   Partorale  ,  ed   accompagnato 
da  Nobili  ,  accolto  fuori  delle  Porte  di  Mi- 
lano  dal   Clero,  e   dal  Popolo   entrò   nella 
Bafilica  Ambrofiana ,  e  prese  il  poffeflb  del- 
la Sua    Sede  ,   e     dal    Pubblico  Configliò  , 
fu  riconosciuto  nel  Palazzo   per  Signore  di 
Milano . 

PIEVE. 

Blaflòno  era  Borgo  infigne  cinto  di  mu- 
ra ,    con   Porte   all'  uso    di   Città  .    Vi 
nacque  da  Albuzio,  e  Garigruda  Signori  del 
Paese     Ansperto ,   che  fu    poi   noitro  Arci- 
vescovo nd  868.  Quello  Arcivescovo  lasciò 
alcuni   de'  suoi  Fondi  ,   che  qui  aveva    alla 
Chiesa  da  lui  eretta  di  s.  Satiro  coli' annetto 
Spedale  in  Milano  ,  perchè  foflè  officiata  da 
otto  Monaci    di  s.  Ambrogio  .    Ere/Te  pure 
in  BiafTona  un  Edificio   da  lui  desinato  in 
opere  pie  ,   che   fu  poi   chiamato  Spedale  . 
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i   hanno  memorie  ,  che  qui  «ano  nel   sej 

olo  nono  le  Chiese  di  s  Fedele,  di  s.  Vi 
,, ,  di  s.  Pancrazio  .  Nel  Diltretto  v  e  un 
'■.flìna^io  detto  il  Monaitero  ,  nel  quale 
bitaronS  le  Umiliate,  che  trasferite  pò.  a 
So  a  s.  Catterina  in  Brera  ritennero 
uolto  tempo  il  titolo  di  Signore  di  Biaffono. 

BAlsamo  era  in  parte  del  suddetto  Arci- 
vescovo Ansperto  ,  in  patte  di  Lanfa°c<| 
iella  Pila,  che  lascio  nel  1091.  J  suoi 
Fondi  ad  uno  Spedale  ,  che  era  vicino  a 
s  Simpliciano.  La  Famiglia  Balsama  da  qu 
recotli  alla  Città,  e  fabbricò  la .Chiesa  di 
3.  Bartolomeo  nel  secolo  u.  in  P.  Ticinese. 

Molti  sono  i  Paefi  di  quella  Pieve ,  che 
(diedero  il    nome  a  Famiglie   illuftn     come 
iBovifio  alla  Bovifia  affai  nobile  ,  della  quale 
fu  Anselmo  Propofto  di  s.  Lorenzo  ,  e  tatto 
nofTro   Arcivescovo   nel  1 09 1. ,  benché  non 
foffe  Ordinario;  Cusano  alla  Cusana  celebre 
nelle  itone  del  secolo  x. ,  e  che  fi  fisso  poi 
in  Defio  ,  dove  tiene  una  villeggiatura   ce- 
lebre  per   la  rarità  del  suo  Giardino;   De- 
gnano alla  Dugnana  ,    di  cui   era  Manfredo 
Console  di  Milano   nel  1159.    ai  tempi  del 
Barbaroffa  . 

Clnisello  aveva  nel  n  19.  un' Obbedien- 
?.ieria  dei  Decumani,  e  nel  109 1.  Lanfran- 
co della  Pila  lasciò  i  suoi  Fondi  qui  da 
Ini  pofleduti  allo  Spedale  di  s.  Simpliciano» 
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La  Chiesa  Parrocchiale  fatta  a  spesa  d*  un 
Parroco  merita   offervazione . 

i„,v!ir°neDTcrra  Popolata,  e  anticamente 
intitolata  Borgo  sede  di  antiche  Famiglie 
ha  d  offervabile  la  Chiesa  Parrocchiale  be- 
neficata  affai  dai  Sigg.  Aliprandi . 

VArè  anticamente  Varedeo  dipendeva  in 
gran  parte  nel  n48.  dal  Monastero  mag- 
giore Si  accampò  qui  nel  izZ$.  il  popolo 
di  Milano  col  suo  Capitano,  ed  unitoli 
colle  truppe  apportate  a  Limbiate  s'avviò 
verso  Caitel-Seprio  contro  i  Torriani  .  Vi- 
cina a  Vare  è  Nova  così  nominata  dalla  di- 
stanza della  Città  secondo  1*  uso  Romano 
Vi  tiene  yillegiatura  la  Casa  Brivia  descrit- 
ta nella  Matricola  degli  Ordinarj  .. 

VEdano  prese  il  nome  dalle  Dee  Vedia- 
ne  venerate  dai  Romani  nei  luoghi    princi- 
palmente di    vago   prospetto,    come    lo   è 
quefìo  fituato  su  d'ameno  colle  ,    d'  onde  fi 
vede  tutta  la  Brianza,    e    le  montuose  val- 
late del   Bergamasco  .  V  Arcivescovo  An- 
sperto  di   Biaffono  aveva  qui   molti   fondi 
da  lui  poi  lasciati   al  suo  Nipote  Adorando 
Diacono  nel  879.    Una  Nobile   Signora   di 
quello  Paese   ebbe    due    figlie    nel    1247  , 
una  delle  quali   fondo,  qui  un  Monastero 'a 
Maria  Vergme  ,   che   deve  effere  ìfato  tra- 
slento  a  Milano  ,   ed   unito  a  quello   di  s. 
Sgottino   in   P.  Nuova,   che    ritenne    per 
molto  tempo  il  titolo  di  s.  Maria  di  Vedano 
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SEregno  antico    popolato    Borgo     fino 
dal  secolo  viii.   fi  trovò  qui  col  suo  eser- 
cito  Ottone  Arcivescovo  ,   ed    avvisato   se- 
cretamele  molle   verso    Delio   nella    notte 
del   dì   20.   Gennajo     1277.  ,    dove    tnonto 
dei  Torriani .   V  ha  d'  ofTervabile   la   nuo- 
va sontuosa   Chiesa   di   s.   Giuseppe   recen- 
temente eretta  con  grandioso  disegno ,  do- 
ve   sotto  T  unita  del  Pallore   è   concentrata 
la  Parrocchialità  pria  diftribuita  nella  Chie- 
sa di  s.  Vittore  ,  e  in  quella  di   s.  Ambro- 
gio .  V  era  in  queito   Borgo  un  Monastero 
di  Àgoftiniane  dedicato  a  Maria  Vergine, 
che  efiiteva  anche   nei    1475.   ridotto   pero 
a   sole   cinque  Monache  .    La   Nobile  Fami- 
glia Medici  pel  Domicilio  qui  avuto  affonse 
il   sopranome   di  Seregni  -. 

MARIANO 

ANtichiffimo  Borgo  fondato  secondo  al- 
cuni dagli  antichi  Mar]  Romani,  d'onde 
poi  la  Nobile  Mariana  itirpe  Signora  del 
Borgo  per  molto  tempo  .  Fu  quello  Borgo 
saccheggiato  dai  Comaschi  nel  1125.  Nel 
giorno  di  s.  Lorenzo  del  1160.  qui  fi  posò 
il  convoglio  delle  vettovaglie  del  Barba- 
rono accampato  qui  vicino,  il  quale  con- 
voglio fu  poi  predato  dai  noftri  nelle  vi- 
cinanze di  Cantù.  Si  accampò  qui  nel^  i***« 
tutto  il  Popolo  di  Milano  col  Podeftà  coir 
dea  di  attaccare  la  Nobiltà  coli'Arcivesco- 
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vo  in  Cantò,  co' quali  poi  fi  trattò  la  pace 
Fu  Mariano  aderente   al  partito  dei  Visconti, 
e  sembra  verofimile  ciò  che  dice  il  Fiamma 
che  i  Visconti  di  Sa  rono  gode  fièro  il  Capitana- 
fu   PrS3  Pie,VC  nd,  1Z77-  Un  *&**«  vi 
fu   Propoilo   nel  secolo  xm.,  e  nel  tV39 

in    quello   Borgo   furono  efpofle   le   cedole 
delia  scomunica  Arcivescovile  contro  i  Tor- 
nani     che   furono  sempre   contrari  al   par- 
ino dei  Visconti  .    La  Chiesa   maggiore   di 
s.  Stefano   era  Canonica  fino  nel  1068    col 
suo  Clero   diviso  in   ordine  gerarchico,  e 
Plebana  di   ,4.   Chiese  .    Una5  dispofizione. 
"(lamentarla  fatta  a  &v°re    di   queila  Col- 
legiata dal  Prete  Alberto  ,  e  da'  Mareliano 
suo  fratello  fa   vedere  ,  che  fi  celebravano 
qui  nel   secolo   xi.   con  grande    efartezz^. 
ie   Littame  Triduane,  e  che  le  misure   del 
grano  erano  così  moltiplicate,  che  non  solo 
quello  Borgo,  ma  la  Chiesa  fteffa  di  s.  Ste- 
tano aveva  la  sua  misura  particolare,   I  Ca- 
nonici hanno  per  divisa   il   Rocchetto  con 
Mezzetta.     Era   Mariano   affai    copioso   di 
Case  Religiose.   Una  Carta  del  tizù  ,   che 
fi   conserva    nell'Archivio   Capitolare   dice, 
che   qui    gli  Umiliati    del    secondo  Ordine 
avevano   una  Casa   in   un  fito   detto  Prato 
d  Andamo,   ed  un'  altra  detta  de'  Godenti, 
una    le  Umiliate  detta  di  Borgonuovo     Le' 
Racchiuse  Ha  vano  preffo   a  s.  Stefano  '   Vi 
erano  due  altre  Congregazioni,  che  non  fi 
può  determinare   quali   foffero ,    e   in   qua! 
-flto  del   Borgo  abitaffero  .  Reità  pure   no- 
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ilicato  quello  Borgo  dal  Tribunale  di  Giù- 
jzia  ,  che  vi  ridiede  per  regolare  gran  par- 
I  della  Brianza  ,  Il  Mercato  d'  ogni  setti- 
lana  fu  ottenuto  nel  1543.  da  Carlo  V.  Im* 

oratore  » 

PIEVE. 

a  Rofio  con  Bigoncio  era  Corte  del  tutto 
/\  soggetta  al  Monastero  maggiore  .  Sì 
onservano  ancora  gli  Statuti  fatti  dalla  Ba- 
ie ffa  Donna  Vittoria  nel  1x15.  per  queiti 
Terrieri,  e  loro  promulgati  dal  Fratello  di 
letta  Badefla  come  suo  Vicario  in  queffcu. 
^orte  Nella  Carta  di  detti  Statuti  sono 
dominate  due  Chiese  ,  una  di  s.  Nazaro  , 
«he  ora  serve  di  Parrocchiale,  e  vi  efifteva 
ino  dal  1148.  ,  V  altra  di  s.  Pietro,  come 
mre  un  forte  Cartello  ,  che  flava  alla  dife- 
sa di  Bigoncio  # 

CArugo  antica  sede  della  Nòbile  Fami- 
glia Caruga,  che  vi  efifteva  nel  891.  Quefto 
Paese  era  propenso  all'  Arcivescovo  nelle 
note  discordie  del  i*m>.  Quindi  il  Pretore 
di  Milano  lo  fece  mettere  in  bando  >  ecci- 
tando tutti  a  rovinarlo ,  come  di  fatti  fu  ro- 
vinato poco  dopo  dal  partito  de'  Plebei  . 

iNverico  noto  in  quefti  contorni  per  l'a- 
menità di  sua  fituazione ,  e  per  la  splendida 
villeggiatura,  che  vi  tiene  la  Casa  Crivelli. 
La  Parrocchiale  di  s.  Ambrogio  efifteva  nel 
1291.  ,  e  v*  era  Parroco  un  certo  Alpino  t 
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che  avendo  incorse  le  censure  per  aver  te 
auro  due  Benefiq  in  cura  d'  anime  ,  venn 
Aìlolto  dal  Vicario  Generale  dell*  Arcive 
scovo  ,  avendo  riiToluro  di  ritenere  la  sol 
Parrocchia  di  s.  Ambrogio  d*  Inverico  . 

M  O  \T  Z  A  . 

UX  intiero  volume  non  ballerebbe  ad  epi 
logarc  i  pregi  di  Monza.  Vegeranfi  gì 
Autori,  che  di  Monza  hanno  scritto  Te  prin 
cipalmente  le  iVlemorie  della  Chiesa  Monzes< 
dell'  erudito   Sig.   Teologo   Frifi  .    Baili  ©r, 
accennare  ,    che  queih  antica  Città   fu  affa 
favorita   dai  Re  Longobardi,  e  segnatamen- 
te dalla  Regina   Teodolinda  ,  che   fi   vuol* 
qui  sepolta  nel  Duomo   col  suo  figlio  Ada- 
loaldo  ,  da  Berengario  I.  ,    che  qui   fi  trat- 
tenne nel  919.,  dal  BarbarofTa,  che  vi  ave- 
va   il   Palazzo   verso   le  mura  di  P.  Nuova, 
e  nella  lega   del  1185.    cedette    il    dominio 
di  Monza  ai  Milanefi  riservando/!  le  appel- 
iazioni  ,  e  la  Paratica  pel  suo  figlio,  e  sue 
ceffori     in    occafione     dell'    Incoronazione  . 
Quella    Incoronazione   fi    dice    ioiTe  inabilita 
dalla  suddetta  Regina  dopo  che  ebbe  in  do- 
no   da    s.  Gregorio  Papa    la   Corona    detta 
Ferrea  ,   perchè  interiormente  circondata  da 
una  laminetta  di  ferro  comporta  da  un  Chio- 
do che  servì  nella  crocififlìone  di  Crifto.  Il 
culto  che  fi  prefia  in  Monza  a  quella  Coro- 
na anche  con  recente  speciale  indulto  di  S. 
M.  I.  non  può  non  eiTere  religioso  contenen- 
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doti  nella  Croce  ,  a  cui  è  affifTa  ,  preziose 
Reliquie  ,  Negano  alcuni  ,  che  i  Re  Lon- 
gobardi s'incoronartelo  nel  prendere  il  pos- 
sesso del  Regno  ,  molto  meno  poi  in  Mon- 
za. Il  primo,  che  dicono  incoronato  in  Mon- 
za ,  tu  Berengario  nel  secolo  x.  ,  dopo  lui 
Ottone  I.  lo  fu  in  Milano.  Sue  e  e  diva  mente 
1*  Incoronazione  vuolfi  ^  eseguita  o  in  Mon- 
za ,  o  in  Milano,  poi  in  ambedue  le  Città, 
quafi  sempre  dall'  Arcivescovo  ,  alcune  vol- 
te anche  dall'  Arciprete  di  Monza  .  V  ul- 
timo incoronato  fu  Carlo  V.  in  Bologna  , 
dove  la  Corona  fu  recata  dagli  Ambascia- 
dori  Monzefi  . 

Ebbe  Monza  i  suoi  Principi  sotto  i  Longo- 
bardi .  Nel  1250.  aveva  il  suo  Configlio  con 
Podefta  ,    e    Curia  dipendente    da   Milano  . 
Varie   furono  le  vicende  di  Monza  secondo 
che  fu  favorevole*   o  contraria  ai  Milanefi. 
Fu  attediata    inutilmente   nei    1169.  dal  fa- 
moso  Ezelino  con   8000,  cavalli  .  Si   vedo- 
no ancora  gli  avvanzi   dell' antichiffimo  Ca- 
mello ,   dove  mori  una  Duchefla   di  Milano. 
Il  Palazzo  pubblico  fu   eretto    nel  1293.    da 
un   Visconti   Podeità  .  Il  Mercato   vi    fi  te- 
neva  fino   dal  1192.    Fioriva  qui   la  fabbri- 
ca dei  Panni  nel  1216.  La  Signoria  di  Mon- 
za  fu  da  Carlo  V.   data  ad  Antonio  de  Lei- 
va  Governatore  di  Milano  ,  nella  di  cui  di- 
scendenza durò  fino  al  1646.,  in  cui  i  Con- 
sorti  Leiva   Principi   d*  Ascoli   la    cedettero 
nel  prezzo    di  30.  mille   Ducati  ai  Signori 
Conti   Diirini  . 

M  2 
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La  Bafilica    infignc  di  s.  Giambattista   fa 
fondata  ,  ed  arricchita   dalla   Regina   Teo- 
dolinda ,  e  consacrata  da  Coitanzo  Arcive- 
scovo  di  Milano.   II  Tesoro  della  Sagreftia 
fu  dono   della  detta   Regina   in  parte  ,   in 
parte  d'altri  Sovrani  .    Il  Pallio  prezioso  fu 
dono   di  Berengario  I.,   il  famoso  Evange- 
liftario  fu    dato  dall'  Arcivescovo  Eriberto. 
Un  Calice  di    170.    oncie   d' oro  ,   e    tutto 
ornato  di  gemme  fu  nel  1244.  imprecato  ai 
Milanefi   nella    guerra    contro   Federico   II. 
Tutto  il  Tesoro  impegnato  dai  Torriani  nel- 
le  guerre    del  secolo  xm.    fu    poi  riscat- 
tato,   e   reftituito  nel  1319.  da  Matteo  Vi- 
sconti .    Fu   qucfta    Chiesa  officiata    da    3 z> 
Canonici  ,  e  fin   dal  853.    il  di  lei  Capo  fi 
trova   intitolato  Reverendiflìmo  Cuftode  ,   e 
succeffivamente  Arciprete  ,    alle  volte  Arci- 
diacono ,  qualche  volta  Propofto  .    Diede  a 
quella  Collegiata  Berengario  I.  le  tre  Corti 
di  Cremella*,  Bulciago  ,  Calpuno  ,  il    Duca 
(Jgone  quella  di  Locate ,  l'Arcivescovo  Eri- 
berto quella  di  Casate  ,   il  Barbaroflà   molte 
Terre  della  Brianza.  Molte  Chiese  della  Dio- 
cefi  ,  una   in   Valtellina ,    1'  antica   Plebania 
di  Cotogno  ,  oltre  le  38.  Chiese  della  Cor- 
te  Ai    Monza   dipendevano   da   quella   Col- 
legiata .    F  Arciprete  aveva   1*  uso  dei  Pon- 
tificali   nel   secolo  xm.  ,  e   ritenne  il  pri- 
vilegio   di  dare    gli  Ordini   Minori   a'  suoi 
Cherici    anche     dopo   la   riforma   fatta   nel 
1149.   dal  Cardinal  Guidone,   che  tolse  tale 
facoltà  a  tutti  gli  altri  Propofti .  Da  qucfta 
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Arcipretura  passò  ali*  Arcivescovato  di  Mi- 
.ano    Oberco   Tcrzago  ,'  ed    al     Patriarcato 
d'  Aquileja   Raimondo   Tornano  .   S.    Carlo 
rimise   lo   smarrito   decoro  di  queita   Colle- 
giata   avendo   ottenuta     la   cappa   all'  Arci- 
prete ,   e    1'  almuzia   ai  Canonici  ;   anzi  pel- 
le previe  iitanze   fatte  da  s.  Cario  Siilo  V 
nel  1585.  rimise  all'Arciprete  la  mitra,  e'i 
Pailorale  .    Clemente   XI.    nel    1712.    diede 
1*  uso   del   Baldacchino  .    Finalmente   bene- 
detto  XIV.    nel    1763.    decorò    tutt*  i     18. 
Canonici  colla  cappa   violacea  all'  uso  delle 
Cattedrali.  Nell'Altare  dello  Scurolo  fi  ve- 
de la  sontuosa  Urna,  dove   nel  1774.  dopo 
un   solenne    trasporto   fi   collocarono   le  in- 
tigni Reliquie   del   gran  Precursore  ,   avanti 
le   quali    ogni    Lunedi    usa   qucito  Capitolo 
cantare   solennemente    la   Meffa  . 

La  Chiesa   di  s.  Michele  serviva  per  Tiri- 
coronazione    dei    Re,   e   nel   di  di   s.  Pietro 
del  1128.  vi  fu  incoronato  Corrado  di  Sve- 
via  .  S.  Àgata  elìdeva  nel  853.,  e  gli  Umi- 
liati   la  godevano    nel    1227.,  e  fabbricaro- 
no  efli  s.  Maria   di  Corrottolo  nel    1232.  , 
e   nel    1250.   s.   Giacomo,  dove  avevano  la 
Canonica  di  otto  Sacerdoti,   che  ora  serve 
per  le  Orsoline  .   S.  Pietro  Martire  fu  eret- 
to   nel   1288.   per   i    Domenicani  .  Erano  in 
Monza   molti   Monafterì,    e   tuttora    oltre    1 
Barnabiti     sottentrati    nel    Convento    degli 
Umiliati   vi    sono  i    Cappuccini  ,    i   Minori; 
OiTervanti,  due  Chioitri  di  Agoltiniani.  La 
Chiesa  ,   e  Convento    de*  Francescani   serve 
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ora  per  lo  Spedale  .    E'   celebre  il    Regio 
Imperiai  Collegio  de'  Convittori   anche  No- 
bili ,   affai   copioso ,   e  regolato  da'   Gesuiti 
secolarizzati  .     Nel   Sobborgo   di  s.  Biaggio 
era  nei   1141.   uno  Spedale    tributario   alla 
Santa  Sede  di  sei  dinari,  regolato   da  don- 
ne nel  11 57. ,  ed  aggregato   finalmente  alle 
Monache    dì   s    Apollinare   di   Milano  .    La 
Chiesa  divenuta  Parrocchiale  fu  rifabbricata 
in  vago  disegno;   fu  recentemente   arricchi- 
ta  di  prezioà  paramenti  donati  da  S,  A,  R, 
F  Arciduca    Ferdinando   per   effere    nel   di- 
cretto  di  quella   Parrocchia    fituata   la  son- 
tuosa  sua  Real  Villa  celebre  nella  Lombar- 
dia   per   la   magnificenza   delle   Fabbriche  , 
e   de'    Giardini  ,  ciò   che  rinnova   a  Monza 
T  antico   luflro,   quando  era  il    luogo    del- 
le    delizie     dei     Re     Longobardi  .     Fuori 
della   Porta    d!  Agrate    fla  la   Parrocchia   di 
s.  Gerardo  ,   il   quale  vicino   ad  efTa   fondò 
uno  Spedale  nel  1174.   Mori  il  Santo  ai  sei 
di  Giugno    1207.,  e  il  di  lui  Corpo  ila  ri- 
pollo   in   sontuosa   Tribuna   sopra   il   Coro. 
Molto   effo  è   venerato  non  solo   da  quella 
sua   Patria  ,  ma   anche   da   lontani    popoli  . 
Oggiate   Comasco   infetto  da   morbo   conta- 
gioso recoffi  al  Sepolcro  del  Santo  40.  gior- 
ni   dopo    la  di  lui   morte  ,   ed   ottenne   la- 
bramata   liberazione  . 

Merita  particolar  menzione  la  Villeggia- 
tura del  Mirabello  soggiorno  dell'  Eminen- 
ctffimo  Durini  noto  alla  repubblica  lettera- 
ria per  la  sua  erudizione,  alla  Chiesa  per 


*  laboriose  sue  Legazioni,  alle  Muse  per 
e  sue  Poesie.  Abbellì  egli  affai  qiieito  suo 
iomicilio  con  eleganti  Fabbriche  ,  tra  le 
mali  spicca  il  Mirabeliino  ,.  che  colla  sua 
/aghezza  sembra  invitar  Apolline  ad  ìntrat- 
enerfi  coi  porporato  suo  Poeta  . 

PIEVE. 

■TiRiigherio  vanta    nella    sua   Parrocchiale* 
JJ  k  infigni  Reliquie  dei  Santi  Maggi  pre- 
zioso  avvanzo  dei  loro  Corpi  trasportati  da 
Milano  a  Colonia..  Tali  Reliquie  furono  do- 
nate  dalle  Monache,,  che   dal  vicino  Cam- 
pate  nel  1362.    trasferite   a  Milano,  fi   re- 
carono  finalmente   nel    1539-  a  s..  Cattenna 
alla  Chiusa.   Nel  diitretto  fi   vede  Baraggia 
piccol   Villa,   in  cui.  fino   nel   853,.  era.  la 
Chiesa   dei  ss.  Cosma,  e  Damiano,  che  ven- 
ne  in  potere  dei  Monaci  Ambrofiani,  i.  qua- 
li  vi    fabbricarono   un   piccolo-  Monaftero  , 
e  vi   avevano  pieno  dominio  y  eleggendovi 
anche    il  Podeilìu. 

C-Affina  de'  Bovati  con  quella  de'  Ca- 
pretti' forma  quella  Parrocchia,  la  di  cui 
Chiesa  di  s.  Rocco  conserva  il  $  Corpo  di 
$  Fruttuoso  martire  recatovi  dall'  Emo  Du- 
rini ,  che  lo  aveva  avuto  in  dono  da  Cle- 
mente XIV.  Effa  Porporata  nei  1779.  ai  16. 
d'Agoito  vi  celebrò  pontificalmente,  e  fece 
il  solenne  trasporto  del  4etto  Santo  Corpo 
coir  afftitenza   di  molti  ^Canonici  di  Monza  5 

Ivi  4 
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e  di  tutti  iParrochi  del  vicinato.  La  Casa 
Calchi  vi  ha  un  Palazzo  ,  dove  fi  recava- 
no a  villeggiare  i  Governatori  di   Milano. 

pEfto  così  detto  dall' uso  Romano,  per- 
che lontano  sei  miglia  dalla.  Città  sulla_ 
itrada  maeftra.  Fu  poi  sopranomato  Gioan- 
xii  dalla  giurisdizione  ampia ,  che  vi  ave- 
va la  Plebana  di  s.  Gioanni  di  Monza, 
che  mandava  qui  i  suoi  Preti  ad  officiare 
fino  dal  11 19.  le  Chiese  di  s,  Eusebio,  di 
s.  Michele  ,  di  s.  Salvatore  ,  di  s  Aleflàn- 
dro  ,  e  decimava  nel  Paese  .  Quella  è  la  soia 
Parrocchia  soggetta  a  Monza  di  rito  Am- 
brofiano  ,  forse   a  motivo  della  Collegiata  , 

1  qUo/U  P0Ì  ereCta  ■  e  che  vi  cfiilevJL. 
nel  1288,  Dominava  qui  la  Famiglia  Seita 
sUTai  Nobile  ,  dell'  Ordine  de'  Capitani , 
che  fi  divise   poi    in  varj   rami . 

-L'A  Santa  ha  il  suo  nome  dalla  Chiesa 
che  vi  era  dedicata  a  s.  Anaftafia  fino  ai 
tempi  di  s.  Galdino  ,  la  quale  smembrata, 
poi  dalla  Plebana  di  Monza  fu  fatta  Par- 
rocchia.  Tutti  i  Parrochi  della  Corte  di 
Monza  serbano  tuttora  1"  uso  di  recarfi  ali* 
Metta  ^ Pontificale  di  $.  Gioanni ,  ed  offe- 
rire all'Arciprete  un  cereo  in  segno  dell'anti- 
ca dipendenza, 


l85 
S  E  V  E  S  O. 

DAI  Fiume  Scveso ,  che  lo  bagna,  pren- 
de il  nome  quello  Paese  affai  antico, 
a  di  cui  Chiesa  di  s.  Gervaso  era  Colle- 
tta nel  1288.  ,  e  Plebana  di  34.  Chiese . 
•/i  fu  Propoito  un  Ordinario  del  Duomo . 
|1  Plebano  nel  1138.  per  sentenza  di  Ro- 
wldo  Arcivescovo  perdette  il  diritto  di  c- 
eggcre  il  Cappellano  della  Chiesa  di  s.  Ma- 
:ia  di  Meda.  Nel  1149.  era  Seveso  Terra 
soggetta   agli  Ordinarj   del   Duomo  . 


B 


PIEVE. 

Arlaffina  è  celebre  per  la  flrage  fatta-, 
di  s.  Pietro  Martire  nel  izjz.  dagli 
Eretici,  i  quali  in  un  fito  detto  Fa rga  affa- 
lirono  il  Santo  ,  mentre  ritornava  da  Como 
a  Milano  ,  ed  uno  di  loro  gli  ficcò  nelle 
spalle  un  coltello  ,  V  altro  gli  apri  il  cra- 
nio con  tagliente  scimitarra.  Nel  fito  adu- 
natefi  poi  alcune  pie  Persone  fondarono  uno 
Spedale,  a  cui  fu  poi  soltituito  il  grandioso 
moderno  Convento  dei  Domenicani  . 

Blrago  fu  l'origine  della  Nobile  Fami- 
glia Biraga  ,  della  quale  era  la  moglie  del 
celebre  Martino  Torriano  .  I  Decumani  vi 
avevano  nel  n  19.  un*  Obbedienzieria  .  E* 
offervabile  il  Palazzo  Casnedi  coir  ameno 
suo  Giardino  . 


i8<5 

LiEzima  nel  1277.  aveva  un  Convento 
d'  Umiliati  del  Terz>  Ordine  .  Vi  abita  an- 
cora un  ramo  dell'  antica  Famiglia  Cazzoli 
descritta  per  la  sua  Nobiltà  nella  Matricola 
degli  Ordinarj  ,  la  qual  famiglia  fino  dal 
1198.  era  dell'Ordine-  dei  Capitani,  e  fu 
molto  adoperata  dall'  Arcivescovo  Ottone 
per  ricuperare  il  Cartel -Seprio  da  Giudo 
Caftigtione  . 

t-Esano  Maderno  forte  Cartello  del  1081, 
era  soggetto  ai  Monaftero  d*  Arona  ,  e  ni 
secolo  dopo  fu  confermato  tale  dominio 
contro  gli  abitanti ,  che  volevano  scuoterne 
il  giogo.  Anzi  neL  1229-  Domenica  dell' 
Acqua  volendoli  usurpare  i  diritti  del  detto 
Monaftero  fu  dai  Consoli  di  Milano  condan- 
nato a  rifare  il  Cartello,  il  foffato ,  e  le 
mura,  e  riconoscere  la  padronanza  della-. 
Bade/la  del  Monaftero  .  Anche  oggi  quello 
Paese  è  affai  ragguardevole,  e  raffomiglia 
ad  un  Borgo  ,  e  reità  nobilitato  affai  dall' 
Eccma.  Casa  Borromea ,  che  vi  tiene  son- 
tuoso- Palazzo  con  un  Serraglio  di  Fiere .. 

v^Ovreno  pure  aveva  il  Cartello  ,  il  qua- 
le colla  Chiesa  di  s„  Ambrogio  dipendeva 
totalmente  dal  Monaftero-  di  s.  Simpliciano 
nel  11 47.  ;  cosi  pure  la  Chiesa  Parrocchia- 
le di  s.  Vito  di  Lentate  ,  che  efifteva  nel 
1178.,  come  anche  la  Nobile  Famiglia  Poni 
di  quefto  luogo  dipendevano  nel  1147,  dal 
detto  Monaftero. 
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Coniare  ha  la  sua  Parrocchiale  dedicata 
i  s.  Dalmazio  anticamente  officiata  da  un- 
•[onalìcro  di  Vergini.  Le  Chiese  di  s.  Ales- 
sndro  collo  Spedale  anneifo,  e  di  s.  Car- 
pforo  erano  soggette  al  Capitolo  Monze- 
I  nel  ii  19. 

L'Azzate  fu  eretto  in  Parrocchia  da  s. 
farlo  ,  e  il  Parroco  presente  è  il  quarto 
opo  r  erezione  della  Parrocchia  .  Nobile 
irai  è  la  Famiglia  Biraga  ,  che  vi  abita  ; 
orti  da  cfla  Lancellotto  Birago,  che  dopo 
ver  fatto  il  corso  degli  studj  nel  Semi- 
lario  di  Milano,  divenne  Canonico  Ordi- 
ìario  ,  Cancelliere  Arcivescovile  ,  e  final- 
nente  Vescovo  di  Bobbio.  Poffiede  quella 
Famiglia  anche  in  Misento,  dove  ha  l'an- 
:ica  Abazia  di  s.  Siro  Ginspadronato  suo 
goduta  da  Monfig.  Lancellotto  Birago  Dot- 
tore  Prebendato   nella   Metropolitana  . 

Llmbiate  aveva  la  sua  Parrocchiale  di  s. 
Giorgio  affai  antica  ,  ora  rinnovellata  a 
comodo  del  popolo  affai  numeroso  .  Si  ac- 
campò in  Lambiate  nel  1285.  il  Podeftà  di 
Milano  con  gran  parte  dell'  esercito ,  e  do- 
po qualche  dimora  fi  unì  poi  col  rimanente 
delle  Truppe  Milanefi  per  andar  contro  Ca- 
rtel Sepno.  Vicino  a  Lìmbiate  ita  Mombello 
deliziosa  villeggiatura   della  Casa  Crivelli  . 

MEda  è  celebre  in  qixcfta  Pieve  pel  Mo- 


»88 
nafiero  di  s.  Vittore,  che  dicefi  fondato  ne] 
^C0Ì°  VI"-  <*>  Ajmo,  e  Vermondo 
Cavalieri  di  Turbigo  .  La  doria  di  quella 
fondazione  fi  può  vedere  nella  part  I  m2 
^4-  del  Sig.  Conte  Giulini  .  I  Corpi  dfi 
due  Santi  furono  dal  Cardinal  Federico  col- 
locati   in  prezioso   depofito  .    Il    detto   Aio- 

TnVOAell  JleI    I0°5-  fituat0  cntr°   Ù  Ca- 
rtello di  Meda  per  edere  più  ficuro  ,  e  fiHO 

dal   n  j8.   aveva   il  diritto  sulla   Chiesa   di 
s.   Maria  ora   Parrocchiale  .    Fu  qui   allog- 
giata nel  1192.  l'Imperatrice  Collanza  mo- 
glie   d  Enrico   VI.   Qui   morì    il   B   Dome- 
nico  compagno  di  s.  Pietro  Mart.  dopo  sei 
giorni      dacché  era  flato  anch'elfo  mortal- 
mente   ferito   dagli  Eretici.    La  Nobile  Fa- 
miglia Meda   ascritta  anticamente   nel  ruolo 
del  pubblico   Configlio   di   Milano     da  qui 
traile  sua  origine,  e  da  lei  sortì  il  B   Gio- 
vanni Fondatore   degli  Umiliati   in   Ronda- 
ncno    predo  Como,    che   morì    in  Milano 
ne'   ntfo. 

OOlaro  fituato  all'  ingrelfo  delle  campa- 
gne,  che   fi  llendono   fino  a  Tradate      La 
Collegiata  di  s.  Giorgio  al   Palazzo  vi  ave- 
va  molti  fondi   nel    1507.   Sortì   da  qui  la 
Famiglia  Solara ,    della    quale   fn   Amizone 
celebre  Giurisperito ,    e    Notajo    del   Sacro 
palazzo      che   nel    m9.   fu  aggregato  all' 
Ordine  de'  Predicatori  dallo  lleffb  s.  Dome- 
nico ,  quando  venne  a  Milano  ,  e  fn  di  luj 
mdividbile  compagno  , 
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Delle   anime   della  Quarta   Regione 


A  Oliate  N 
^Ubiate         ,. 

Besana  ,, 

Briosce  , 

Calò 

Canonica 

Capriano 

Coita 

GiuiTano 

Monte 

Renate 

Robiano 

Sovico 

Triuggio 

Valle 

Vera  no 

Vergo 

VillaRiparia,, 

Veduggio     ,, 


n 
n 
n 

11 
11 
11 
11 

11 
11 

11 
11 
11 
J1 


198. 

709. 

1347. 

735- 

441. 
317. 

494- 
277. 

M77. 
897. 
645. 

37*. 
685. 

292. 
189. 
847. 

445- 
437. 
698. 


Totale  N.  11406. 


Novate 

Pinzano 

Senago 


II2I. 

273. 
I269. 


Totale  N.  7697. 


-DRuzzano  N. 

AfFori 

Breflb 

Brusuglio 

Cormano 

Crescenzago  „ 

Dergano 

Niguarda 

Pratocente- 

11  aro 
Precotto 
Turo 


11 
11 

11 

19 

11 


694. 
885. 
702. 
238. 
761, 

917- 
450. 

1011. 

310. 
308. 
776. 


Totale  N.  7072, 


«Bollate       N. 

*434- 

CAntù 

11 

3755- 

!  A  rese               „ 

779.  1 

Alzate 

11 

1058. 

iCaflìnamata    „ 

873 

Carimate 

11 

62$. 

|  Cesate            „ 

612. 

Cucciago 

19 

82(5- 

fCaftellazzo     „ 

256. 

Figi  no 

11 

661, 

!  Garbagnate    „ 

1080. 

Intimiano 

^» 

ÌÌS- 

Moniolaro      „     yip 

Montorfano 
Novedrate 


9> 

99         719- 


Totale  N.  8918. 
^  Ara  te 


*57> 


DeiIo 

Balsamo 

BiaiTono 

Bovifio 

Cinisello 

Cusano 


,,  2485. 

99  1^03 

99  1068. 

m  734 

Dugnano      „  iIOi. 

Littòrie         „  1326. 

Macherio      „  61J. 

Maggio         „  9^. 

Nova            „  1119. 

»  83?. 

»  597. 

Seregno        „  3525. 

vare             „  1007. 

Vedano        „  n0<5. 


Paderno 
Palazzolo 


Totale  N.  20325. 


M  Ariane    N 

Arefìo 

Brenna 


5J 


2325. 

34°- 
Cablate  „     397 

Cariigo  fJ     646. 

Cremnago      „    4oi. 


Inverigo 

Pajna 

Romano 

VillaRomanò,,     247 


99  704* 
»  493. 
»     375. 


Totale  K.  6479. 

Monza     N.  5750. 

S.  Gerardo   „  2410. 

S.  Biaggio    »  2545. 

Brugheno    „  145^ 
Caflina    de' 

Bovari      „  706, 

Santa             „  i0<52. 

Scilo             „  idi  3. 


Totale  N.  15542. 

5>Eveso        „  854. 

BarJaflìna      „  ji2, 

Birag°         »  319. 


5> 


4^ 


Cerliano 
Cesano  Ma 

derno       „  1455,' 

Covreno       „  $06 

S.Dalmazio   ,  632. 

Lazzate         „  635. 

Lentate         M  81^. 

Limbiate      „  1121. 

Meda           „  1462. 

Mifinto         „  712. 

Solaro           „  795. 


Totale  N.  10307, 


REGIONE   QUINTA. 

ASSO 

BOrgo  antico  forte  una  volta  per  un 
Cartello  ,  di  cui  fi  scorgono  gli  av- 
vanzi  ;  Egli  è  Capo  della  Vallaffina  , 
e  vi  riflideva  nel  1J23.  col  titolo  di  Conte 
Gaspare  Sormano  per  Governatore  .  Fra  le-, 
^antiche  famiglie  di  Affo  spicca  la  Curiona  9 
'che  alcuni  fanno  discendere  dai  Romani  .  Il 
Mercato  vi  fi  teneva  prima  del  1429.  Carlo 
V.  Imperatore  diede  Affo  con  tutta  la  Valle 
In  titolo  di  Baronato  alla  Casa  Sfondrati , 
da  cui  ebbe  Affo  molti  privilegi .  La  Col* 
legiata  vi  efifteva  fino  dal  1288  ,  e  vi  fu 
Canonico  Primo  del  Conte  da  Pio  IV.  in- 
viato Teologo  al  Concilio  di  Trento  .  S. 
Carlo  vi  soppreffe  un  Monalkro  di  Mo- 
nache per  la  loro  rilaffatezza .  Nasce  in  que- 
lla Valle  il  Lambro  Fiume  noto  dell'  In- 
subria  .  Affo  colla  Valle  fi  diftinse  nella 
Canonizzazione  di  s,  Carlo ,  avendo  fatta  al 


di  lui  Sepolcro  r oblazione  d'un  Letterine 
d'  argento  mafficcio  .  Fra  le  Terre  della-, 
Pieve  fi  ha  notizia  di  Barno  ,  che  nel  se- 
colo xii,  dipendeva  dal  Monartero  di  Ci- 
tate .  Vifitando  s.  Carlo  queita  Valle  di 
Affo  cascò  colla  Mula  ,  e  non  reftò  offeso. 
Nasnigo  è  uno  de'  Paefi  più  antichi  della 
Pieve  .  Conservai!  ancora  il  nome  del  Tito 
dove  tenevafi  il  mercato.  Nasnigo  chiama- 
vafi  Asvico  ,  cioè  Vicus  Affi  .  Si  vede  una 
Romana  Iscrizione  appartenente  a  un  Sol- 
dato Veterano  : 

V  .  F  .  Veter  .  Lcg  .  Vili 

C  .  Alebo  .  Caftici  .  F  .  Sibi 

Et  .  Pompei^  .  Dorchadi  .  Coniugi  ,  Sua? 


BELLANO 

COrce  insigne  con  Cartello  soggetta  ali* 
Arcivescovo  di  Milano  ,  che  vi  teneva 
il  Palazzo  di  refidenza  fino  neÌ9oj.;  anche 
nel  i$io,  durava  tale  dominio  contro  le 
pretenfioni  del  Magno  Matteo  .  Furono  nel 
fondo  della  Torre  del  Cartello  incarcerati 
dagli  abitanti  alcuni  Soldati  Comaschi  nel 
ii2$.  Soffrì  Rellano  il  saccheggio  dai  Ve- 
neti nel  1447.,  e  grandi  danni  dalle  Tnip* 
pe  Alemanne  nei  loro  tranfito  in  Valtelli- 
na nel  1629.  Era  la  Chiesa  dì  Bellano  de- 
corata della  Collegiata  nel  1288 


BRI- 


*9t 
B  R  I  V  I  O 

^Amoso  Cartello  sulle  rive  dell'  Adda  ,' 
oltre  la  quale  sorgeva  un  Forte  detto 
aftia  ,  che  difendeva  la  tetta  del  Ponte  , 
ìe  flava  sul  Fiume  .  Fu  demolita  la  Baftia 
-Ila  pace  coi  Veneti  nel  1454.  Era  il  Ca- 
elio  di  Brivio  soggetto  alla  Corte  di  Le- 
eno  da  qui  dittante  7  miglia,  è  passò  poi 
tv  donazione  di  Attone  Conte  di  Lecco> 
la  Chiesa  Cattedrale  di  Bergamo  >  come  fi 
iva  da  un  diploma  d'  Enrico  I.  nel  ioij. 
u  detto  Cartello  rovinato  nelle  guerre  ci- 
ili,  e  fi  sa,  che  nel  1262.  200.  Baleftrierx 
ia  spediti  da  Milano  atterrarono  le  mura  , 
il  fortato  di  Brivio  ,  perchè  non  fofTero 
afilo  alla  Nobiltà  .  Si  arrese  Brivio  ai 
peti ,  i  quali  nel  1445,  rifabbricarono  il 
bure,  ed  il  Cattello,  che  ttette  nelle  loro 
ani  fino  alla  pace  del  1454.,  in  cui  Bri- 
o  fu  dichiarato  del  Duca  di  Milano  .  Sì 
^de  ancora  il  Cartello  rovinato  ,  in  cui  ri- 
sdeva.il  Cartellano,  e  nel  1527*  eravi  Don 
ioanai  Vasco  Spagnolo.  Carlo  V.  nel  153$. 
>nò  il  Cartello  a  titolo  di  abitazione  al 
^emerito  Conte  Girolamo  Brebbia .  Gli 
rdinarj  del  Duomo  avevano  qui  molte-, 
ndite  nel  1149,  Le  pesche  sull*  Adda 
10  a  Cavanago  furono  una  volta  delPAr- 
vescovo  .  Crebbe  il  luftro  a  Brivio  ìnj 
ietti  ultimi  anni  per  le  fabbriche  erette , 
\t  P  argine  sulla  riva  dell'Adda  inalzato, 
:1  Tribunale  della  Giudicatura   ttabilitovì  1 

N 
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La  Chiesa  dei  ss.  mm.  Sifinio ,  Martìrio 
ed  Aleflandro  rinnoveilata  in  vago  disegna 
con  Altare  magnifico  era  Collegiata  fino  ne 
121 3.  Fu  consacrata  dal  Cardinal  Pozzobo 
nelli  ,  ed  ebbe  i  Corpi  dei  suddetti  Mai 
tiri  qua  mandati  da  Trento  ,  e  trasportar 
poi  a  Milano  da  s.  Simpliciano  ,  che  al 
cuni  Autori  vogliono  oriondo  dal  vicina 
Beverate.  Brivio  colla  Pieve  nella  Canonia 
nazione  di  s.  Carlo  fece  Y  obblazionc  d*  ui 
Candeliere  d'  argento  „ 

PIEVE. 

ARlate  è  Parrocchia  smembrata  da  Bri 
vio ,  Juspatronato  del  Monaitero  dell 
Annunziata  di  Milano.  Si  han  memorie  ne 
879.  di  Ariate  ,  che  fu  infetto  dalla  peit< 
in  occafione  del  paffaggio  dell'  Armata  lm 
penale   nel   1629. 

•Ajruno  aveva  una  Rocca  affai  forte ,  di 
cui  s' impadronì  Francesco  Sforza  Duca  di 
Milano  nel  1450.  con  grave  danno  dei  Ve- 
neti .  Eravi  nella  detta  Rocca  un'  amica- 
Chiesa  di  s.  Michele  ,  nella  quale  un'  Im- 
magine di  Maria  ,  a  cui  fu  poi  softituita^ 
nuova  Chiesa  dai  di  voti ,  che  vi  concorre- 
vano a  venerarla  . 

vjAIco  secondo  alcuni  prende  il  suo  n< 
me   da   Calcos    Greco   Cavaliere ,  che   pe 
aver  difeso  la  pudicizia  d'una  Regina  Lon 


gobardà  ebbe  dal  Rè  maritò  in  ricompensa 
quello  paese  *  che  fu  perciò  detto  Calco  ;  I 
Calchi  fi  vantano  discendenti  da  personaggio 
sì  illuftre  i  e  vantano  anche  tra  suoi  ante- 
nati il  B.  Severino  ,  Canonico  Regolare  nel 
1194.  Stette  in  Calcò  hiólto  tempo  il  Duci 
Francefco  Sforza  *  affiftito  da  quelli  Terrieri 
in  vàrie  zuffe  avute  coi  Veneti  in  queite  vi- 
cinanze. Dipènde  dà  Calcò  la  terra  diBeolco, 
ih  cui  v*  è  T  antica  Chiesa  di  s<  Pietro  ,  che 
era  Collegiata  anche  nel  1  $08.  *  e  divenuta 
poi  Abazia  fu  recentemente  Unita  al  Capitolo 
degli  Ordiìiàrj  . 

AMbersago  nel  998.  era  poffedutó  in  par- 
tè  da  Liutefredò  Vescovo  di  Tortona,  che 
vendette  poi  i  suoi  Fondi  al  Duca  Ottone 
Padre  di  Gregorio  V.  Papa  s  II  Porto  suir 
Adda  fu  fatto  dai  Landriani  PofTeffori ,  ai 
quali  succefTe  per  eredità  là  Famiglia  Cartel- 
barca  .  Là  Parrocchiale  ita  a  s.  Marcellino 
rinnovata  nello  scorfo  secolo,  t  in  queito  fu 
aggionto  al  Parroco  il  titolo  di  Arciprete  . 
E'  celebre  nel  diftretto  il  Santuario  di  s. 
Maria  al  Bosco  »  Vi  avvenne  un'  apparizióne 
di  Maria  nel  161$.  ;  fi  erette  nel  1632.  la 
Cappella  *  che  ora  serve  di  Scurolo  ,  e  ne! 
Ì644.  la  Chiesa*    che    è  affai  frequentata,, 

JVl-Erate  Borgo  ameno  fu  Corte  del  Mo- 
ìiaftero  Dionifiano  per  dono  dell'  Arcive- 
scovo Eriberto  nel  1026*.  Tentarono  i  Bor* 
ghiggiàni  di  metterfi  in  libertà  nel  nj8df> 
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ma  dal  Barbarofla  fu  confermato  il  domi- 
nio del  Monaitero  M  Divennero  poi  i  fondi 
del  Monaitero  una  Comenda  goduta  pre- 
sentemente dall'Emo  Duri  ni ,  il  di  cui  Pa- 
lazzo munito  di  Torre  era  il  fito  dell'  an- 
tico Cartello  di  Meme.  Molle  da  qui  nel 
1296.  il  Podeità  di  Milano  con  un  eserci- 
to raccolto  dalia  Martesana  per  andare  allo 
flerminio  di  Lecco  .  Erano  in  Merate  le 
Umiliate ,  che  furono  poi  trasferite  a  s  Can- 
terina in  Brera.  I  Somaschi  vi  tengono  la 
Chiesa  di  s.  Bartolomeo  antica  di  otto  se- 
coli ,  e  vi  danno  1'  educazione  in  un  Col- 
legio affai  celebre  .  I  Cappuccini  vi  fi  fis- 
sarono in  s.  Sebastiano  .  La  Parrocchiale  è 
dedicata  a  s.  Ambrogio,  ed  era  matrice  di 
Novate  .  Il  mercato  d'  ogni  settimana  fu 
qui  inabilito  verso  il  1400.  I  Sigg.  Novati 
vi  avevano  un  Palazzo  con  Giardino  insi- 
gne di  delizie  vifitato  nel  1735.  dallo  ites- 
so  Re  Sardo  ,  Accrebbe  il  delizioso  sog- 
giorno con  immense  somme  di  denari  il 
Principe  Belgiojoso  sottentrato  per  via  di 
compra   in  luogo  de'  Sigg.  Novati  . 

™  Ovate  era  membro  della  Parrocchia  di 
Merate,  e  sede  antica  della  Nobile  Fami- 
glia Medici,  che  tuttora  vi  abita.  L'Arci- 
prete del  Duomo  aveva  qui  dei  fondi  nel 
1022  Fu  Novate  dato  in  Feudo  nel  1714* 
alla  Casa   Pietrasanta  , 

" Aderno  è  noto  pel  nuovo  Naviglio  aper* 
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tovi  nelle  sue  Valli  a  facilitare  la  naviga- 
zione dell'  Adda  .  Fu  tentata  la  grand*  o- 
pera  inutilmente  sotto  il  Duca  Francesco 
Sforza.  Anche  Francesco  I.  Re  di  Francia 
fece  cominciate  sul  margine  dell'  Adda  un 
alveo  4280.  brazza,  ma  queft'  opera  pure 
rimase  imperfetta  .  Era  riserbato  il  felice 
compimento  al  glorioso  regno  della  fu  Au- 
guitiifima  Imperadrice  Maria  Teresa,  e  sotto 
il  Governo  di  S.  A.  R.  l'Arciduca  Ferdi- 
nando ,  colle  di  cui  premure  cominciò  lo 
scavo  nel  1774.  ,  e  dopo  tre  anni  fu  fe- 
licemente eseguito . 

"Agnano  ha  la  Chiesa  rinnovellata  a  s, 
Giorgio .  La  cura  dell'  anime  fi  esercitava 
per  Io  pattato  in  Sabioncello  dai  Religioni 
detti  Amadei,  ai  quali  succederò  nel  156C 
i  Minori  Oflèrvanti,  poi  i  Riformati  .  Era 
in  Sabioncello  nel  secolo  xi.  un  forte  Ca- 
rtello .  Dipende  da  Pagnano  anche  Cazza- 
niga  ,  dove  il  Marchese  Bellini  ha  Palazzo 
con  vago  Giardino;  fece  il  detto  Marchese, 
che  qui  fi  'fiflaffe  la  Pofta,  e  che  fi  eri- 
ge fle  la  Chiesa  di  s.  Francesco  a  comodo 
degli  abitanti  .  Dominavano  qui  i  Ghilia , 
dai  quali  sortì  Giorgio  Monaco  Benedettino, 
che  tu  Vescovo  suffraganeo  di  Como  nel  1451. 

a  Orchera  ha  pure  la  Parrocchiale  rifab- 
bricata in  onore  di  s.  Zenone.  La  Famiglia 
del  Corno  fu  affai  privilegiata  nei  1440. 
dal  Duca  Filippo  Maria  Visconti  .  Il  Feudo 
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fu  dato  alla  Casa  Erba  ne]  i6S4.  Dipende 
da  Porchera  Mondomco,  dove  è  l'ahitazio, 
ne  de  Sjgg.  Ro  discendenti  dal  Nobile  Bel- 
tramo vivente  nel  4460,  L'Oratorio  di  Mon- 
donico  fu  riconciliato  nel  1498  per  una 
profanazione  avvenutavi .  Calfernago  offre 
ancora  le  rovine  del  suo  antico  Cartello" 
La  Chiesa  di  s„  Martino  era  Parrocchiale 
liei   1480, 

•Hobiate  così  detto  quafi  Rus  beatuin 
per  1  amenità  del  fito  ,  e  squifitezza  dei 
frutti  E  celebre  il  sUQ  Monte  Orobio , 
d  onde  presero  il  nome  tutti  gli  abitatori 
delle  vicine  Colline;  al  che  allude  l' Iscri, 
zione  del   P,   Ferrario  : 

Harum  .  Abongines  .  Sedium 
Greci  .  Dixere  .  Orobios 
Inde  .  Colli  .  Et  ,  Circumjeélis  .  Finibus 
Nomen  .  Manet 
Era  qui   un   Cartello,    che   dipendeva   dal 
ivlonaftero  maggiore  nel  npy.  Da  qui  pro- 
viene_  la  Nobile,  ed  antica  Famiglia  Ajrol- 
m ,    1   di   cui  ascendenti  vi  ebbero  sede  ,  e 
fiorirono  molto  al  tempo  dell'  Arcivescovo 
Ottone  ,  del  quale  furono  mafTimamente  be- 
nemeriti .   Il    Feudo  col  titolo  di  Contea., 
iu   dato  nel    1047.  alla  Famiglia  Coria  una 
delle  pm  antiche  dello  Stato/ 

VErderio  superiore  ha  la  Parrocchia  re* 
centemente  eretta  nella  Chiesa  di  s.  Fiora- 
io. Verdenp  inferipre  era  la  matrice,  dove 
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sempre  anticamente  rifiedette  il  Parroco  . 
V  antico  Ordine  dei  Templari  aveva  m 
qucita  diftrctto  dei  Fondi  nel  1 149  affit- 
tati dal  Maeftro  dell'  Ordine  ad  Adelardo 
Diacono  della  Metropolitana .. 

PIEVE  DI  BRIVIO  SUL  BERGAMASCO. 

OLtre  V  Adda  fi  eftendeva   la  Pieve  di 
Brivio  nella   Valle  di  s.  Martino  ,   la 
quale   soggetta  anticamente    nel   temporale^ 
ai   noitri  Duchi,   lo    fu   anche    nello:  spiri- 
tuale  agli  Arcivescovi  soggetta  fino  al  1784  > 
quando   per  decreto   del  Senato  Veneto*  tu 
dichiarata  Diocefi  del  Vescovo  di  Bergamo . 
Fu   quefta-  Valle     da'    primis  suoi    abitatori 
dedicata  a  Marte;   e   perchè   ferace    di- spi- 
ntoli Soldati  fu    detta  Val  Marzia.  Si   sol- 
levò  contro    Barnabò  Visconti     nel     13-75. 
Nel  1420.   fu  minacciata,  d'  essere  spogliata 
di  tutti  i  suoi   privilegi,  perchè  ricusava  di 
concorrere  alla  riedificazione  delle  mura  di 
Bergamo  .    La   Famiglia^  Rota,  che   fu- qui 
seniore- affai  eitesa,  fu  quella,  che  nel  1426, 
ebbe  trattato   coi  Conti  Caleppi   di  darfx  ai 
Veneti  ,   i  quali   realmente   se  ne   impadro- 
nirono- nel    1428.   Il   Duca   di   Milano  rin- 
novò- la   guerra   tre   anni   dopo  ,    ed  1  Ve- 
neti  per   tenerli  divota-  quefta   Valle  ,   la- 
csenruarono  per  dieci  anni;  dai  pubblici  ag- 
gravi     Dopo,  varie   alternative-  fu  da  Fran- 
cesco I.  Sforza    nel    i454»  ceduta  ai  Vene- 
ti •    ciò   non   oilante    nel    148 j0    sottri  la- 
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grandioso  Altare  di  fini  marmi  disegno  del 
Sig.  Cantoni,  ha  molte  infigni  Reliquie  ot- 
tenute nel  i66z.  dal  Papa  Aleffandio  VII., 
ed  è    fornita  di    molti  argenti  ,    e   preziose 
suppellettili    al   pari    di   qualunque   urbana- 
Basilica  ,  a  cui  fi   ra  {famiglia  anche  pel  nu- 
meroso Clero,  da  cui  è  ufficiata  esattamen- 
te  secondo    1*  antico    suo    rito   Ambrofiano 
sotto  T  inspezione   del   Parroco  Vicario  Fo- 
raneo .    E'    celebre    il  Consorzio    de'   Morti 
qui   eretto  ,   ai  quali  fta  eretto  un  Altare  , 
il   di   cui  Quadro  è  del  Zoppo  di  Lugano. 
La  demolita   Chiesa  di   s.  Biaggio  fu  pollu- 
ta  per  effufìone   di  sangue  umano  ,  e  ricon- 
ciliata  nel    1632.    dal   Vescovo  di    Bobbio. 
Si   vedevano    nella   Cappella   dei   Morti   k_, 
pitture   di   Giambattifta  del  "Sole,  di  Ercole 
Procaccino  ,   e  di  Stefano   Montalti  .  In  ci- 
ma   al   Borgo  avvi   1*  Oratorio   antico   di  s, 
Sebastiano   Juspatronato   de'   Sigg.   Ferreti  f 
nei    quali  paflarono   i  diritti   della  Famiglia 
Marchetti  .   Le  Torri ,  che  qui  furono   di- 
roccate ,  e  di  cui  se  ne  vedono  gli  avvan- 
zi,   ci  persuadono   effere    flato  Caprino   un 
luogo  affai  forte  ,   e   sottopofto   a    luttuose 
vicende  atteso  il   partito  Guelfo ,   che    do- 
minava  in  quefta    Valle  .   Un   certo   Tede- 
schi  uno    dei  primi  eflimati   del    Borgo  nel 
1372.  fu  intrepido  difensore   del  Monaitero 
di  Pontida  ,  e  inficine  vittima  sgraziata  del 
furore    di   Barnabò   Visconti  . 

Ulpende  da  Caprino  la  Chiesa  di  s.  Ma- 


ria  di  Ce  lana  fabbricata  tre  secoli  fa  dà  un 
certo  Perrachino  colle  limoline  dei  divori. 
Ottennero  i  Celanefi  dìsperfi  in  undeci  Cas- 
sinaggi  favorevole  Bolla  dal  Papa  Paolo  IV. 
per  l'erezione  della* Cura,  che,  non  fu  eret- 
ta ,  perchè  s«  Carlo  avendovi  trasferirò  dai 
Somasca  un  Seminario   di  Chierici   obbligò 
gli  Obblati   regolatori   ali*  ufficiatura   della,*. 
Chiesa  a.  vantaggio   del   popolo  di  Ce.lana, 
salvi  i  diritti  Parrocchiali  di  Caprino:.  Atteso^ 
lo  smembramento  di  quella  porzione  di  Dio- 
cefi  ceflàiona   qui   gli  Obblati,  col  Semina- 
rio  nel  1787.   V*  ha   d*  offèrvahile  il  Qua- 
dro deirÀflunta  opera  del  famosa  Lotti  nel 
i66za    Vicino    a  quella  Chiesa   v'ha   tradi- 
zione avere   predicato    s.    Bernardino  in  un. 
luogo   detto   Barilone  ,  dove  furono  sepol- 
ti gii  appellati  a 

A  Ponente  dì  Celana  fta  la  Terra  di  sj 
Antonio    membro     una   volta   di   Caprino  * 
ma.  eretta  in  Parrocchia   nel  159I0  dall'Ar- 
civescovo Gaspare  Visconti .   Affai   vaga  fi 
è   la  Chiesa  y   che     fi   va     rifabbricando    al 
Santo  Tutelare  .    Molti   sono  i   membri    di  I 
queila   Parrocchia .   Del  vicino.  Perlupario  , 
in  cui   v*  è  F  Oratorio  con>  prezioso  Quadro 
di  s.  Sebailiano  ,  fi  dice*  che  vi  foffe  Giu- 
dicatura y,  anzi  fi  moilra  ancora  una  Torre , 
che    fi   vuole  servifle   di   carcere  .    Salendo 
poi  sul    Monte  fi  arriva  in  Opreno,  vicino 
al  quale  fi  trova  la  piccol  Val-Mazza,  dove 
■vogliono  gli  abitanti  colla  scorta  delle  Ilo- 


rie,  che  vcnifTe  ucciso  in  occafione  di  guer- 
ra  un  figlio  di  Barnabò  Visconti  .  Doveva 
Opre  no  effe  re  Terra  ragguardevole  ,  mentre 
pel  Catalogo  delle  Pievi  Milanefì  di  sei  se-v 
coli  fa  ,  nella  descrizione  di  quefta  Valle  , 
jion  fi  trovano  nominati  che  Pontida  ,  ed 
Opreno.  Dominavano  qui  alcuni  Nobili  del- 
l' Ordine  dei  Valvaflbri,  e  Signori  del  Pae- 
se nel  1198,  Ha  Opreno  un  vago  Oratorio 
di  s.  Maria  della  Neve  ,  in  cui  fi  conser- 
va T  Eucariftia  ,  e  fi  Venerano  alcune  Re- 
liquie recate  da  Roma  ,  e  collocatevi  re- 
centemente' con  solenne   fefta  , 

JNeI   fondo  della  Valle   Beretta  fi  trova 
1$  Parrocchiale  di  s.  Michele,  il  di  cui  Coro 
fu  dipinto   dal   Cavagna    nel  1619.    Si  con- 
servano in  una  Cappella   le  infigni  Reliquie 
di  s.  Giulio .    Dipendono   da  quella  Chiesa 
molti  membri    disperfi    sulla   ripida  scoscesa 
Montagna   nella   lontananza   di   tre   miglia  , 
Dipendeva  anche  la  Chiesa  di  s.  Gottardo, 
dove   s.  Carlo  {labili  un  Cappellano  col  ti- 
tolo di  Coadjutore  ,   che  esercitava   le  fon- 
zioni  Parrocchiane   nelT  Oratorio   di  s.  De- 
fendente  di    Fajrano,    in  cu:    flava  il  Fon- 
te   Battefimale  ,    Nel    1589.    1*  Arcivescovo 
Gaspare  Visconti  ereffe  la  Cura  nella  Chie- 
sa  di  s.  Gottardo,  e  smembrolla   da  s.  Mi- 
chele .   Si  ascende  da  qui  ai  Monte  Maren- 
go ,   dove    fi   vede   V  antica   Parrocchia    di 
s.  Paolo  consacrata  nel  149$.,  e  nuovamen- 
te,  rifabbricata  in  vago  disegno  a  spese  dei 
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popolo  ,  fra  il  quale  fi  diftinsero  1  Sigg. 
Cattanei  ,  che  ne  hanno  il  Juspatronato  . 
Dopo  un  miglio  fi  trova  la  Chiesa  di  s.  Gre- 
gorio eretta  in  Parrocchia  nel  1472.  ,  e  con- 
sacrata nel  1498.  da  Maffeo  Vescovo  di  Lodi. 
Anche  quella  Chiesa  è  recentemente  rifab- 
bricata, ed  aveva  un  Tabernacolo  affai  iti- 
mato  ,   opera  di  Perazza  da  Caravaggio  . 

Villa  d*  Adda  era  anticamente  un  Borgo 
dei  più  infigni  del  Bergamasco,   e  vi  fi  te- 
neva mercato  ogni  settimana   fino  dal  1193-- 
Aveva  quello  Borgo  7.  Cartelli,  e  33.  Torri, 
Nel  1403.   ai   18.  Luglio  soggiacque  ad  un 
incendio   datogli  da'   Guelfi  ,   e  vi   recaro- 
no  solo  alcune   Fortezze.   Nel  ijoi.  aveva 
già   sofferto    molto   da   20,000.   Fiorentini  , 
ehe   vi  R  fermarono    nella  loro  andata  con- 
tro  il  Milanese.   In  Villa   d'Adda  inferiore 
vi   fi   trovarono   sette  Urne  con  ceneri,  ed 
armi,  e  monete  di  gufto  Romano.  La  Cura 
d9  anime  fi  esercitava  in  s.  Margherita  %  poi 
in   s.  Martino  ,   da  dove    fu   trasferita  nella 
moderna  maellosa  Chiesa  di   s.  Andrea  .La 
Chiesa     di   s.   Gioanni   Evangelica   fu    fab- 
bricata  da    certi  Mojoli    abitanti  in  Roma  , 
che  la  fecero  dichiarare   soggetta  immedia- 
tamente  al   Papa  ,   e  membro   della  Bafilica 
Lateranense  nei  1537.  Ecco  J1  motivo  delle 
tante   Indulgenze  ,  di   cui    è    ricca ,    e  del 
rito   Romano  ,   che   vi  fi  pratica .    Fu  con- 
sacrata dal  Vescovo  Giulliniani  nel  166^ 


Pontìda  pure   era  una  volta   nella  Dio- 
dì   dell'  Arcivescovo   di   Milano  .    Menta-. 
Nervazione  la  Chiesa   di   s.    Giacomo  ion- 
iata    nel    861.  dal    Vescovo    Aganone  ,   ed 
il  Celebre   Monaitero  annetto   fondato   col- 
e  softanze   di  Odone  Chierico  ,  ed   Ordina- 
rio   di   s.  Faaitino  di  Brescia  nel   1087    da 
;   Alberto  de  Sogra  colla  facoltà  dell'  Abate 
ii   Giugni  ,   al  quale  il  noftro  Arcivescovo 
Anselmo   IV.   lo  affoggettò  immediatamente 
nel    1093.    Il  Fondatore  suddetto  ,    come  1 
ii  lui  Succeflbri  tennero  il  governo  del  Mo- 
bilerò col  titolo   di  Priore,   finché   vi  en- 
trarono  i   Benedettini   della   Congregazione 
di   s.    Giuitina    nel   1491.    con   autorità   dei 
Procuratori    di  s.    Marco   affentita    dalla  Si- 
gnoria Veneta   con  patto  ,   che   fi  paga  fiera 
150    ducati   d'oro  annui    alle  Procurane  di 
s  Marco.  Allora  il  Superiore  prese  il  titolo, 
e  la   dignità  Abaziale.  Fiorirono   qui  Monaci 
affai  celebri  ,   e    Personaggi   affai    infigm    S 
ritirarono    in   quello    Monattero    a    menarvi 
vita  soliraria.'  Il  rinomato  Liprando  Parroco 
di  s.  Paolo  in  Milano  vi  fi  ritirò  nel  III2<» 
e   dopo    un    mese   vi    morì   in   concetto   di 
santità.  Fu  ingrandito  il  Monaftero  nel  11 19. 
colle  obblazioni  della  Città  di  Milano  ,  co- 
me conila   dalla   solenne   ambasciata  di  Te- 
daldo Priore    con  altri  Monaci ,   che  Ci  pre- 
sentarono  al   popolo  Milanese  radunato   nel 
Teatro  per  ringraziarlo  ,  e  pregarlo  infieme 
della  esenzione  delle  gabelle  f   che  fu  loro 
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conceduta  »  come  fi  cava  dal  diploma  favo- 
revo  le  sottoscritto  da    50.   Cavalieri    Mila* 

ffl'  l*m™°  V1  Con§re{r°  »  che  fi  tenne 
in  quello  Monaltero  ai  7.  Aprile    uè?,    dai 
Delegati   di   Milano  ,   Cremona  ,  Bergamo  , 
Brescia  ,   Mantova  ,  Ferrara  ,  dai  duali   fu 
latta   una    lega   contro   il   Barbarofla ,  e   fi 
risolvette  di  rimettere  in  patria  i  Milanefi, 
ed  ajutarli  nella  riedificazione  dei  Baltioni 
ed  affilterh  ,  finché  fonerò  ficuri ,  Il  tutto 
tu  eseguito  Coll'afliltenza  principalmente  dei 
Bergamaschi  ,   e   nel    t7.  del   detto   mese  i 
MPflefi  «  rimpatriarono.  L'anno  1371  Bar* 
flabo  Visconti  col  suo  esercito  pose  1'  afie- 
dio  per  quattro  giorni  alla   Chiesa  ,    ed   al 
Monaltero  torti   come  un  Cartello  ,   Il  To* 
deschi  di   Caprino  ,   che    n'  era  il  difensore 
dovette  co  suoi  compagni  arrenderfi  nel  di 
iH.   di  Settembre   col   patto  d*  eflere   salvo 
«Ha   vita  .    Tutti  però  furono  trucidati   in 
numero   di   jt.  ,   fra  quali   tre  Cittadini  di 
Bergamo  ,  sei  Locateli!  ,  e  due  Rota    con 
due  Monaci,  Fu  dato  il  sacco  alla  Chiesa, 
al  Monaltero,  a  tutto  il  Paese.  Dopo  que- 
ito   tatto  il  Corpo  di   s.  Alberto   fu  recato 
a   Bergamo   in  s.    Maria  maggiore       Giova 
qui   riflettere   sopra  di   un  errore   popolare 
abbracciato  anche  da  alcuni  Storici  intorno 
al   tempo ,  in  cui  vifle  il  detto  s.  Alberto 
fondatore  di  quello  Monaltero  ,   Si  dice  co- 
munemente ,   che  egli  foflè  direttore   spiri* 
tual«   della  Regina  Teutperga  moglie  ripu* 
diata  di  Lottano  Re ,  la  quale  perciò  vi* 
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veva  ritirata   sul   Monte  ,   die   sovrafta    a- 
Pontida  .    Quello   certamente   e  un   anacro- 
nismo, mentre  le  due  lapidi  vicine  al  Coro 
della  Chiesa  di  s.  Giacomo  ,  che  servirono 
di  Sepolcro  al  detto  Santo   marcano  la  di 
lui  morte  al  giorno  t.  di  Settembre  1095.  » 
e    la   detta   Regina  dicefi  morta  nel  951. * 
cioè  144.  anni  prima.   Bisogna  dunque  dire 
che  il  Direttore  della  detta  Regina  loffe 
qualche  altro   Santo  Monaco  ,  che  sohtaria 
vita  menane  in  quello   vicinato   ali  uso  di 
oue'   tempi,  che  fi  nominale  Alberto  ,  pe. 
di  cui  persuafione  la  detta  Regina  fabbrico 
poi   la  Chiesa  ,  e  Monallero  di  Fontanella , 
Sove   volle  anche  effer  sepolta  ,   vedendoli 
ancora    fuori  della   Chiesa  la   di   lei 1  Urna 
sepolcrale  di  marmo  con  iscrizione    Si  di<x 
che   il  Palazzo   di    detta   Regina     offe     u 
Monte  in  quel  fi»,  dove  ora  à la  Torre 
di   Faida  ,  e   che   la  medefima  abbia  latto 
fabbricare  quel  celebre  Ponte,  i   di  cui  av- 
vanzi  fi  vedono  ancora  sul  Brembo  al  Men- 
no ,  Ponte,  che  fu  atterrato  nel  149?-  dal" 
la   violenza  del  Fiume. 

DERVIO, 

ERa  qui  un  forte  Caflello  col  suo  Go- 
vernatore ,  il  quale  nel  i»f.  era  un 
certo  Corrado  ,  dal  quale  fu  il  Calteli©  per 
tradimento  consegnato  ai  Comaschi.  Era  la 
Chiesa  di  Dervio  Collegiata  fino  nel  «8».» 
e  Matrice  di  altre  dieci  Chiese  .  L  Alci- 
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vescovo   di   Milano  vi  era   Padrone  9  e  fu 
riconosciuto  il  di    lui    dominio    anche    nel 
Mio.  Fioriva  in  pervio  la  Nobile  Famiglia 

°Vu  '  ^he  fu  ddr  °rdine  dci  Capitani 

Nella  Pieve  avvi  d'  oifervabile  la  Terra 
di  Coreno  ,  dove  il  Tatti  nella  sua  Storia 
dice  vi  foffe  nelle  età  Romane  una  deli- 
ziosa Villeggiatura,  di  cui  fa  menzione  in 
una  sua  lettera  C.  Plinio  .  Fu  quella  terra 
saccheggiata  ,  ed  incendiata  nel  1515  dall' 
esercito  Ducale  a   danno  dei  Francefi  . 

INC1NO. 

Vogliono  alcuni    fabbricato    quello   Paese 
dagli  antichi  Orobj    sotto  la   condotta., 
di  Licinio  ,  da  cui   ne    venne    il    nome    al 
raese   di  Licinoforo    decantato    nelle  anti- 
che   Storie    col    nome   di   Città  .    Che  che 
ne   ha    di  tale   opinione  ,    è    certo   che   nei 
secolo  x.    era  Incino  un  Borgo    infigne  mu- 
nito  d'un    forte    Cartello.    Fu    Incino   di- 
itrutto  secondo  alcuni   dall'  Arcivescovo  Ot- 
tone   nel  1279.  per  così   disfarli   del   ribelle 
Incinate    qui   fortificato,    se.condo    altri    più 
probabilmente     dai     Torriani     collegati   coi 
Comaschi  nel    1285.  contro    il    detto   Otto- 
ne .    D'  Incino  antico  rimane   la    Chiesa    ài 
s  Eufemia  ,   dove  erano   24.   Canonici  .  La 
detta  Collegiata  è  ora  in    Villincino  ,   ed  è 
la  Plebama    più  e  (tesa  di   tutta     la    Diocefi 
comprendendo  nel  suo   diftretto  50.  Chiese 
Parrocchiali  . 

Da 
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aJA  tnciho  s' inalza  Erba  sn  d'  ameno 
pendio,  che  ricoperto  di  vaghi  edifizj  sem- 
bra una  Città  montana.  Fu  Erba  affai  pri- 
vilegiata dai  Milanefi  per  gli  ajuti  a  loro 
preihti  nel  uo'o.  ,  coi  quali  s'impadroni- 
rono del  campo  del  Barbarofla  ,  che  flava 
alla  difesa  del  Cartello  del  vicino  Carcano. 
Il  Convento  de'  Riformati  fu  fabbricato  nei 
1489.  da  Galdo  Carpano  colle  limofine  de- 
^li  abitanti  .  I  Cappuccini  vi  furono  ftabi* 
liti  da  Francesco  del  Conte  Medico  Mila- 
nese fratello  del  .famoso  Primo  del  Conte 
Teologo  del  Concilio  di  Trento.  Unita  ad 
Erba  ita  la  Parrocchiale  di  s.  Caflano  dì 
Bucci nigo  antica  sede  dei  Sacchi  ,  e  Para- 
vicini per  la  loro  nobiltà  descritti  nel  1278* 
nella  Matricola  degli  Ordinar]  t 

PIEVE, 

ALserio  prende  il  suo  nome  dalla  sua 
fredda  finizione  in  vicinanza  del  lago. 
Nella  Parrocchiale  di  s.  Clemente  fi  vede  il 
Sepolcro  del  Conte  Imbonati  Feudetario 
con  una  Iscrizione  del  P.  Ferrariò  .  E'  ce- 
lebre nel  diftretto  la  Taffera  ,  dove  i  Mila- 
nefi nel  1160.  $'  impadronirono  del  campo 
del  Barbarofla  . 

JNeI  diftretto  di  Brugora  è  noto  Casale, 
dove  nel  99$.  fu  fondata  la  Canonica  di  s. 
Fedele  dal  Prete  Arderico  ;  eravi  anche  un 
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Cartello  con  una  Torre  altiflìma  .  Era  Ca» 
sale  ,  come  lo  è  ancora  -,  una  Corte  ,  che 
colla  Chiesa,  e  Cartello  fu  data  al  Capitolo 
Monzese  dall'  Arcivescovo  Eriberto  escluso 
però  il  diritto  dei  Dazj  ,  e  dell'  elezione 
dei  Preti  della   Canonica. 

-tiOfifio  fu  quel  luogo  ,  dove  per  tradi- 
mento fu  fatto  impiccare  Luchino  Palmieri 
Sforza  dal  Picinino  Comandante  della  nuo- 
va Repubblica   di  Milano  , 

C^Anzo  paese  affai  ragguardevole  ,  e  pa- 
tria di  s.  Miro  Eremita.  Vi  è  la  grotta  col 
saffo  ,  su  di  cui  giaceva  il  Santo  ,  e  vi  fi 
fabbricò  un  Oratorio  nel  1643.,  avendo  po- 
rto la  prima  pietra  Don  Francesco  Meda  . 
Fuggi  da  qui  il  Santo  ,  perchè  troppo  ve- 
nerato ,  e  fi  ritirò  a  Sorico  ,  dove  mori , 
e  fu  sepolto  nella  Chiesa  di  s.  Michele  , 
dove  nel  1452.  furono  scoperte  le  di  lui 
Reliquie  ,  e  il  Vescovo  di  Como  donò  un 
dito  del  Santo  a  querta  Parrocchiale  di  Cali- 
go .  Da  qui  pure  ebbe  origine  la  Ba  Simo» 
ria  dalla  famiglia  Cantulli,  che  mori  in  Par- 
ma nel  1474.  Abitarono  qui  nobili  famiglie, 
come  la  Canza  nel  secolo  xn.  ,  la  Miflk- 
glia  ,  di  cui  fu  Romolo  Vescovo  d'  Acqui- 
no nel  1541.,  la  Meda  nobile  fino  dal  i$yo. 
Fiorì  qui  la  fabbrica  delle  saglie  fino  al 
precedente  secolo  , 

v^Arcano  era  Borgo  >  e  Cartello  fortini- 


ino  àfTediato  dai  Milanefi  nel  1160.  ,  per* 
che  ferente  al  BarbarofTa  ,  il  quale  fi  era 
accampato  tra  Orsehigo  ,  e  la  Taflera  .  In- 
-et^THggiri  i  noitri  da  un  discorso  fatto  dall' 
Arcivescovo  Oberto  dopo  là  Meffa  ,  coli* 
ajuto  dei  Bresciani  posero  in  fuga  i  nemi- 
ci ,  e  lo  ile  ilo  Impera  dorè  ,  che  fuggì  a 
Como  ;  dopò  otto  giorni  fu  poi  sciolto  Pas- 
sedio  di  Carcano  .  Da  qui  sortì  la  Nobile 
Famiglia  Carcana  amica  di  Ottone  Arcive- 
scovo, e  diramata  su  di  quelli  colli,  e  quel- 
la ,  che  fi  fissò  in  Paravicino  fu  detta  Par- 
avicina i.  Era  da  qui  oriondo  nel  979.  il 
famoso  Bohizorie  ,  che  recatofi  a  Milano 
intruse  col  favore  di  Ottone  I.  nella  sede 
Arcivescovile  il  suo  figlio  Landolfo;  dal  che 
ne  vennero  poi  le  note  discordie  terminate 
Colla  battaglia  di  Carbonate  . 

v^  Afte  I-Marte  secondo  alcuni  Cartello  an- 
ticamente dedicato  a  Marte  ,  e  capo  del 
Contado  della  Martesana  ,  benché  il  Sig. 
Muratori  tale  denominazione  attribuisca  a 
Martefio  Governatore  di  tale  Contado  .  La 
Parrocchiale  antichiffima  di  s.  Gioanni  ha 
un*  insegna  gentilizia  con  iscrizione  di  cer- 
to Ugoue  morto  in  battaglia  pr'eflb  Geru- 
salemme ,  e  di  Ubaldo  Prina  suo  compagno. 
La  Chiesa  col  Caftello  fu  data  dall'Arcive- 
scovo Anselmo  al  Capitolo  Monzese  ,  il  di 
cui  Arc'prete  Sorefina  nel  1246.  promulgò 
varj  Statuti  per  quefti  abitanti .  Qui  vicino 
ft*  Corneno  forte  una  volta  per  un  Caftello 
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che  fu  poi  incendiato  nel  1285.  c°n  quello 
di  Alerone  dai  Torriani  .  Cornelio  era  Ma- 
trice di'Gajano,  nella  di  cui  Chiesa  di  s. 
Vincenzo  fi  vede  il  sepolcro  coli'  epitafio 
del  Cavaliere  Giudici  celebre  letterato  lo- 
dato dall'  Argellati  ,  di  cui  v*  è  tuttavia  la 
Nobile  Discendenza  . 

■  v^Esana  era  forte  per  un  Cartello  ,  di  cui 
s' impadronirono  i  Milanefi  perchè  aderente 
del  Barbaroffa  ,    il  quale  favorì    affai  quefto 
Paese    nel  1162.,  comechè   dipendente    dal 
Mcnartero   di  Civate  .  Si  vedono  ancora  gli 
avvanzi    del    Cartello   sul    colle    vicino    alla 
Parrocchiale  di  s.  Fermo  ,  avanti  alla  quale 
fi   celebra   una   Fiera    nel   giorno  del  Santo 
Tutelare  .    Da  Cesana    dipende  Suello  ,   che 
fi    vuole    dal     P.    Ferrano   abbia   sortito    il 
nome    degli    Ombri  ,    ellendovi    in  Toscana 
un  altro  Suello,  e  i  Popoli  Suillati     L'Ar- 
civescovo Gaspare  Visconti  ereiTe  nel  1591. 
un  Seminario    vicino    alla    Parrocchiale    di 
s.  Fermo  . 

-LUrago  ci  offre  memorie  nel  ?>jy.  ,  in 
cui  vi  fioriva  la  Famiglia  Luraga  ,  che  sul 
fine  del  secolo  xu.  era  in  Milano  ne  11' Or- 
dine della  Mota.  Dipendono  dalla  Parroc- 
chiale di  s.  Gioanni  Lambrugo,  dove  v'  è 
il  Monartero  di  s.  Maria  tributario  xUa^ 
Santa  Sede  di  12.  dinari  fino  dal  1192.  , 
Cajpuno  Corte  del  Monastero  di  Cremella  , 
infierae  al  quale  passò  sotto  la  giurisdizione 
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del  Capitolo  di  Monza  ,  che  vi  promulgò 
gli  Statuti  pel  buon  regolamento  nel  iiq<5. 
Dominava  qui  due  secoli  fa  la  Famiglia  Giul- 
iana ,  e  nel  1655.  Federico  Giuliani  latto 
Marchefc  coi  Feudi  di  più  Terre  della  Bri- 
anza  soccorse  gli  Spagnuoli  in  guisa  d'  im- 
pedire le  incurfioni  dei  Francefi  su  di  que- 
llo vicinato  . 

-M-Asnaga  ha  una  sontuosa  Piazza  avanti 
la  sua  Parrocchiale ,  la  quale  fu  arricchita  di 
alcune  di  quelle  Reliquie  ,  che  furono  di- 
ftribuite  dopo  la  solenne  Proceffione  fatta 
dopo  il  Concilio  Provinciale  nel  1606.  in 
Milano  . 

JVlOnguzzo  apparteneva  alla  Corte  di  Cai- 
puno,  soggetto  quindi  al  Capitolo  Monzese 
per  sentenza  dei  Consoli  di  Milano  nel  1209.» 
nella  quale  sentenza  è  menzionato  il  ibrnffi- 
mo  Cartello  ,  che  qui  efiiteva  , 

v^Rsenigo  pure  aveva  un  Cairello  prefi- 
diato  dai  Milanefi  in  occasione  dell'  affedio 
di  Carcano  .  Furono  gii  abitanti  privilegiati 
dai  Milanefi  ,  ed  onorati  della  cittadinanza 
di  Milano  per  la  loro  fedeltà  al  tempo  del 
Barbaroffa  . 

J-Abiago  era  celebre  per  un  Cartello 
quafi  insuperabile.  I  Nobili  esuli  Milanefi  in 
numero  di  900.  vi  fi  rinchiusero  ,  ma  afle- 
diati  dai  Podeltà  ,  e  Popolo  di  Milano  ,  af- 
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flirti  dalla  mancanza  d*  acqua  ,  e  dal  fetore 
intolerabile  dei  cavalli,  che  avevano  dovu- 
to uccidere,  dovettero  sortire,  e  colla  croce 
nelle  mani  ,  colla  fune  al  collo  recatili  alla 
tenda  del  Fratello  del  Podertà  cercar  in  do- 
no la  vita  .  Fu  allora  il  Cartello  atterrato  , 
ed  efli  incatenati  furono  trarti  a  Milano , 
ricevuti  fra  gli  insulti  del  popolaccio  \  dal 
quale  alcuni  furono  appiccati,  ed  altri  chiufi 
in  gabbie  di  travi  nel  Cartello  di  Trezzo  , 
nel  Campanile  di  Vimercato  ,  e  nelle  Torri 
della  Cjrtà.  Ciò  avvenne  nel  1261.  ì  Tor-, 
riani  qui  fi  fortificarono  nel  1285.'  Fioriva 
qui  la  Famiglia  Pirovana  descritta  nella  Ma- 
tricola degli  Ordìnarj ,  dalla  quale  sorti  Bo- 
no Medico ,  il  quale  per  aver  guanto  da 
malattia  mortale  il  figlio  di  Napo  Tornano, 
benché  forte  tra  i  Nobili  carcerati  nella  Tor- 
re di  P0  Nuova,  fu  liberato"  dalla  morte; 
gli  altri  Nobili  poi  prigionieri  in  Trezzo  in 
numero  di  28.  furono  condotti  a  Milano  , 
e  il  giorno  dopo  tutti  decapitati  sulla  Piaz- 
za  di   s.  Dionigi  „ 


LECCO. 
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U  Lecco  secondo  alcuni  una  famosa  Cit- 
tà forte  ancora  per  una  Rocca  quafi  in- 
superabile .  Divenne  poi  un  Contado"  affai 
erteso  ,  che  comprendeva  le  Pievi  di  Man- 
delio  ,  Varena  ,  Bellano  ,  Dervio  ,  Val  sa- 
tina ,  Porlezza,  Capriasca  ,  anzi  nel  secolo 
x,  fi  trovano  nominati  alcuni  Conti  di  Lecco. 
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Gli  Arcivescovi  di  Milano  ne  furono  padro- 
ni, e  vi  tenevano  un  Palazzo  di  residenza* 
a  tale  padronanza  tu  loro  confermata  nella 
famosa  convenzione  tra.  1'  Arcivescovo  Cas- 
sone ,  e  '1  Magno  Matteo  nei  13  io.  Fatti 
Signori  di  Milano  i  Visconti,  lo  furono  fa- 
cilmente anche  di  Lecco,,  e  agli  Arcivescovi 
non  rimasero  qui  che  alcuni  Beni  col  Palaz- 
zo ,  nel  quale  sappiamo  che  fi  trattenne  per 
qualche  tempo  nel  1459-  l'  Arcivescovo  Car- 
lo  da    Forlì  . 

La   Pace  qui   conchiusa   nel  1219.   tra   il. 
Popolo,   e   Nobiltà    Milanese    recò    grandi 
privilegi  al  Borgo;  ma  il  partito,  che  que- 
lli  prese    pei  Torriani  ,,  traffe    qua   1'  Arci- 
vescovo Ottone  fra  nevi,  e  ghiacci  nel  1277 : 
col   suo   esercito  ,   con    cui    s*  impadronì  di 
Lecco  ,  il  quale  fu  poi  rovinato   del  tutto  » 
perchè  non  serviffe  più  ai  Torriani  di  adito 
per  entrare   nel   Milanese ■.  V  ordine  di  ro- 
vinar Lecco    fu   dato   nel  129^   da  Matteo 
Visconti    a    Zanazio    Salimbene  Podefta    di 
Milano .    Recatofi   egli  a  Merate  ,   e    radu- 
nato  un  poderoso  esercito  fi  presentò  a  Lec- 
co,  dove  fattili,  consegnare.  150.    ortaggi, 
ed  avendo  intimato  agli  abitanti  di  trasferire 
in   Valmagrera ,    pose    il   fuoco   al    Borgo  , 
che  tofto  fu  incendiato  ,  e   fi  fece  una  leg- 
ge, che  niffuno  più   ardiffe  di  rifabbricarlo, 
li  vedono,  ancora  fuori  della  Porta  s.  Stefa- 
no gli  avvanzi  del  rovinato.  Borgo.  I  sepol- 
cri ,  gli  scheletri  ,    i  pavimenti   sotto   terra 
alla   profondità  di   4   braccia  fanno  vedere 
*  O4 
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cffere  ftate  sepolte  le  rovine  antiche  dal!-, 
ghiaja  gettatavi  sopra  dalle  onde  del  La™ 
In  tale  lenmmo  reftò  in  piedi  la  Rocca 
che  ampliata  dal  Principe  Azzo  Visconti  À 
popolo  a  segno  di  riaffÙmere  il  nome  tli' 
incendiato  Lecco  .  Fu  il  detto  Principe 
che   nel    ijjj.   fabbricò  vicino       ^Pc.| 

famoso  Ponte  sopra  otto  archi  con  due  Torri 
per  difenderlo .  Fu  Lecco  attediato  40  g"o" 
T  fai  Veneti  sotto  il  comando  di  Miche- 
le  Attendo  o  II  tamoso  Generale  GiSa, 
corno   Medici    vi    f„   sotto    anch>   ^D^Z 

gii  a  nome  dell  Imperatore  dal  Lei  va  Go- 

1  Conte  .  di. Lecca  nelS5a8.  Fece  allo- 
ra il  Medici  coniar  monete  cW  impeto  1 
ìacobns  Medici  Comes  Leuci  =  Ma  nel T<V 
2*2    UCCt  3l  DuCa  F»ncesco  I    Sto* 

Meìefmno1  r£  1  ""P".0»  ÌJ  F^»  * 
Jvieiegnano  .  Cosi  Lecco  rimase  immediata- 
mente soggetto  ai  Duchi  di  Milano  fino  i 
3^7.  ,  quando  tu  dato  con  tutto  il  Ter 
xitono    in   Feudo    col   titolo    di  Contato   a 

su  trascurata     a   fortezza    di    Lecco  ;    onde 

H  r?"  Ì-  .?enr°  ntirarne  ,a  guarnigione  ,  e 
Jlfito  della  fortezza  per  titolo  di  compra 
renne  in  potere  del  Conte  Serponti         P 

ed  il-uftri°  frf?t0  daFa™SIie  affai' colte, 
T  onpM  V  3  k  ^aU  N°bilifl5ma  fi  è  la 
Longhi  che  vanta  fino  nel  i?iq  tra  suoi 
cenati  Gerolamo  Cardinale  nel  ^83    Sa* 
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comò  scielto  arbitro  tra  i  Guelfi,  e  Gibel- 
lini  ,  e  Nipote  di  Cipriano  Vescovo  di 
Bergamo,  nel  16*93.  Carlo  Francesco  fatto 
Marchese  dal  Duca  di  Savoj.  ,  e  Conieu- 
detario  di  Monfortc  .  Da  quello  Paese  fan- 
no alcuni  oriondo  il  B.  Pagano  martirizzato 
in  Valtellina  nel  1277.,  e  sepolto  in  Co- 
mo nella  Chiesa  dei  Domenicani  .  Celebri 
sono  gli  edificj  del  ferro  ,  che  qui  fi  la- 
vora mediante  V  acqua  perenne  ,  che  giù 
scende  dai  vicini  Monti.  La  Nobiltà,  che 
viene  a  villeggiarvi,  il  Mercato  d'ogni  set- 
timana ,  la  Fiera  apertavi  dal  R.  I.  G.  per 
gli  ultimi  quattro  giorni  di  Ottobre,  e  pri- 
mi quattro  di  Novembre  rendono  queito 
Paese  ameno  affai  ,  e  frequentato  . 

La  Chiesa  maggiore  di  s.  Nicola©  è  de- 
corata della  Collegiata  ,  la  quale  efifreva-, 
prima  nella  Chiesa  di  s.  Stefano  ,  e  dopo 
V  incendio  del  Borgo  passò  a  s.  Gervaso 
di  Caftello  ,  d'  once  s.  Carlo  la  trasferì  in 
Lecco  .  Memore  il  Borgo  dell'  onore  rice- 
vuto dal  Santo ,  in  occafìone  della  di  lui 
Canonizzazione,  fece  al  di  lui  Sepolcro  l'ob- 
blazione  d'un  Candeliere  d'argento.  Gode 
queita  Chiesa  nelle  feite  di  Pasqua  un  infi- 
gne  Giubileo,  il  quale,  benché  da  Pio  IV. 
iìa  itato  prima  conceduto  nel  1 565 .  alla-, 
Chiesa  di  Cartello,  fu  però  dalla  Santa  Sede 
fiflato  succeflìvamente  un  anno  per  la  Chie- 
sa di  Lecco,  ed  un  anno  per  quella  di  Ca- 
rtello .  E*  da  notarfi  ,  che  vicino  alla  rovi» 
nata  Chiesa   antica  Plebana   di  s,  Stefano  fi 
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ritrovò  un'antichiflìma  iscrizione ,  che  secon- 
do la  spiegazione  data    dal  celebre  P.  Alle--, 
granza,  è  riferibile  all'anno  535. ,  e  parla  del 
Sepolcro  d'un  Santo  Sacerdote  chiamato  VH 
gilip. 

PIEVE. 

C"^  Alleilo,  ha  la  sua  Chiesa  Parrocchiale  di 
_j  s.  Gervaso. ,  che  fu  Plebana  ,  e  Colle- 
giata  per  tre  secoli.  Nel  Giardino  Parroc- 
chiale fi  trovò  una  Pietra,  che  servi  d'Ara 
ad  un  Vitello  di  bronzo  venerato,  dai  Gen-- 
Stili,  e  fu  il  bronzo  convertito  in  una  cam- 
pana delia  Parrocchiale  .  I  Riformati  dal 
baffo  del  Borgo  quassù  fi  recarono  ne  Ila- 
Chiesa  di  s.  Giacomo,  dove  v'  è  un  cele- 
bre CrocififTo  ,  e  fi  vedono  i  Sepolcri  de' 
Sigg.  Crotti  ereditati  dai  Baroni  Cattanei  . 

^»  Gioanni  alla  Cafiagna  è  qui  vicino  , 
nella  qual  Chiesa,  che  è  Parrocchiale  fi  ve-- 
de  il  Sepolcro  di  Francesca  Manzona  ,  la 
quale  morì  di  33.  anni,  ed  era  infigne  let- 
terata lodata  dall'  Argellati,  perchè  fornita 
di  grande,  scienza  in  ogni  sorte  d'erudizione. 

J-N  faccia  a  Lecco  nella  riva  oppofla  del 
Lago  ita  la  Terra  di  Malgrate  ,  che  offre 
T  aspetto  d'  un  piccol  Porta  di  Mare  .  Un 
Cartello  famoso  lo  difendeva  anticamen- 
te ,  dove  iìqì  iixj.  fi  fortificarono  i  -Co- 
maschi,.  che  vennero  poi  scacciati  dai- $&i- 
lanefi.  La  riva  del  Lago  fi  diife  anticamente 


\litus  Antifltum  >  qual  voce  può  eflere  ltat$ 
originata  da  que'  piccoli  dilicati  Pesci,  che 
fi  dicono  Antefiti,  e  che  qui  fi  pescano  più 
che  in  altra  parte  abbondantemente.  Allude 
a  ciò  il  Poeta  Comaòco  cosi  parlando  di 
Malgrate  =  Jam  filit  antiqum  quondam  de 
littore  Caitrum  littoris  Antifiti  fuit  hoc  sub 
nomine  Grati  s=  Al  dir  del  P.  Stampa  per 
qualche  finiftro  avvenimento  potè  Grato  can- 
giar il  suo  primo  nome  in  quello  di  Malgrate. 
S.  Carlo  vifitò  quella  Pieve  con  grande 
premura  ,  e  mentre  era  in  Morterone  scris- 
se a  tutti  i  suoi  Vescovi  Provinciali  do- 
vendo erto  partire  per  Roma  .  Eflendo  in 
Balabio  fu  richiamato  dalle  lettere  di  Coftan- 
za  Colonna  ad  aflìftere  ai  moribondo  De- 
marco Sforza  Signore  di  Caravaggio. 

M  I  S  S  A  G  L  J  Ac 

TErra  antica  ,  di  cui  fi  han  memorie  nel 
835.,  mentre  allora  Gipaimi  Arciprete 
eli  MifTaglia  pofledeva  il  Luogo  di  Conno 
nella  Corte -di  Limonta.  Eiìèndofi  poi  qui 
eretta  I3  Collegiata  ,  Y  Arciprete  prese  il 
nome  di  Propolto .  La  Chiesa  di  s.  Vittore 
è  menzionata  nel  941.,  fu  riitorata  col  Cam- 
panile nel  1585.  dal  Propofto  Tettamanzi. 
Nel  secolo  xn.  sono  nominate  le  Famiglie 
Bariana  ,  e  Pila  ,  che  qui  abitavano  .  Da 
Badinolo  Sormano,  che  viveva  nel  1355. 
discese  la  Nobile  Famiglia ,  che  a  poco  a 
poco  ebbe  qui  il  Maggiorato  ,■  e  nel  16 56. 
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Paolo   fu   fatto  Conte  Feudetarìo  di  Milla 
glia  .    Molti  sono    i   membri"  di  quella  Pre- 
pofitura,  Maffarola  fu   donata  in  gran  parte 
dal  Barbaroffa  al  Capitolo  Monzese.  Tignoso 
era  un  Cartello  ,    dove    i  Nobili   chiusero  i 
loro  tesori     nel    1323.   Pirovano   pure   era^. 
Ca  ilei  lo  ',    di    cui     fi    vedono   gli   avvanzi  ,, 
dal   quale    sortì   la  Famiglia  Pirovana   cele- 
bre   in  quelli  contorni  .    Il  Monaitero   della 
Misericordia  fu  fondato  dal  B.  Michele  Car- 
cano    di    Lomazzo ,   che    morì     nel     1485. 
Sulla   Piazza   del    detto    Monailero   fi    tiene 
pubblico   Mercato,  e  fi  vede  un  Pulpito  ài 
saffo  ,   dove  avvi  tradizione  avervi  predica- 
to  s.   Bernardino  da  Siena  . 

PIEVE. 

BRìanfca  fituata   su   di  alto  ameno  Colle  9 
che   da  il  nome  a  tutto  il  vicinato,  fu 
secondo  alcuni  un'  antica  Città  ,  che  servi- 
va  di   diporto  alia  Regina   Teodolinda  ,    il 
di  cui  Palazzo   vogliono  foffe   fituato   dove 
ora   è   1'  antica    Torre  ,   da   cui  pende  il  ri- 
nomato  Campanone,    che  serviva   per  i  Co- 
mizi. Una  delle  Porte  vuolfi   folle  fituata  in 
quel    Carnaggio  ,    che   ora  Porta   Vedrà    fi 
appella,  cioè  Porta  V 'etere ,   offia  antica.  Ai 
pedi  del  Colle  dicefi  llagnaffe  un  Lago  da! 
firo    ora  detto   le  Caffinette   fino  a  Peslago. 
Probabilmente    fu  quella    Città    diitrutta  dai 
Milanefi    rimpatriati  ,     perche     fautrice    dei 
BarbarofTa.    Il  Papa    Gelafio  diede  al  nolira 
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Arcivescovo  Teodoro   il   jus    delle    decime 
quello  luogo  nel    secolo   v.    Si   vede  an- 
cora  in  Brianza   1'  antica  Matrice  di  s.  V  lit- 
tore fabbricata  dai  Nava  di  Barzanò  ,    e    di 
Monticello  ,  come  conila  dai  documenti  del 
13,10.   i'i  celebre  florico  Ripamonti  qui  nac- 
que in  Tegnone,  e  nelle  sue  opere  fa  men- 
zione delle  Chiese  ,  che  vi  elidevano  di    s 
Giambattiita  ,  e  di  s.  Stefano  .  Il  Parroco  h 
trasferì  poi  nella  nuova  Chiesa  di  Nava  col- 
l'obligo    però    di    ritenere    l'antico    titolo 
della  Chiesa  di  s.    Vittore  ,   preflb   la   qua- 
le tiene  tuttora  i  suoi    fondi  .    Dipendevano 
da  quefta  Chiesa  anche  Giovenzana ,  e  Brian- 
zola, in  cui  nel  1288.  era  un  Monaitero  col- 
la Chiesa    di  s.  Lorenzo  ,  che  ora  serve    di 
Parrocchiale.   Quelle  due  Parrocchie  furono 
smembrate  dal  Cardinale  Federico  nel  paca- 
to secolo  .    Sulla  cima  del  Monte    fi  ved^ 
F  antica  Chiesa  di  s.  Genefio   officiata  dagli 
ìAgoiliniani  ,   che    furono    poi   levati   pochi 
Ianni   sono  .   Sul  Colle   di   Brianza  è  celebre 
H  Sarizzo  ,  che  fi  cava  ,  e  serve  per  le  mo- 
:  le  di  macina . 

BArzago  antica  sede   della  Famiglia  Re- 
;  daelli  ,    che   tanto    diramoffi  sulla   Brianza. 
[Celebre   era  qui  nel    1300.   la  Famiglia  Isac- 
chi partigiana  di  Francesco  Siorza.    L'anti- 
ca Parrocchiale   fu  consacrata  nel   1603.  dal 
Vescovo  Cittadino.   L'Arcivescovo  Eriberto 
nel  secolo   xi.    aveva  qui  una  gran  tenuta  , 
•  che  lasciò  poi   allo   Spedale,   che  fondò  di 
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ali  Ospitai  maggiore  .  Il  Feudo  di  que ito- 
Paese  col  titolo  di  Contado  nel  1647  ven- 
ne in  Casa  Brebbia.  Vicina  ita  Bevera  coli' 
Oratorio  di  Maria  cominciato  dal  magnificò 
Don  AlefTandro  Sirtori  in  occafione  di  un' 
apparizione  ,  che  dicefi  fatta  nel  principiò 
del  secolo  xvi.  da  M.  V.  ad  una  divotaFan- 
ciulla.  Crebbe  la  divozione  a  quefto  luogo  $ 
e  l'Oratorio  fu  rifabbricato  colle  limoline 
dei  Divoti,   e  dei  Sigg.  Sirtori,  e  Pereghi. 

£>Arzanò  ,  detto   anticamente   Villa  Bar- 
zanorum   era   Corte    dei  Conti   Berengario, 
ed  Ugone  ,  i  quali  ,   perchè  aderenti  al  Re 
Arduino  a  danno  d'  Enrico  II.,  ne  perdet- 
tero il   dominio  ,    che    fu   dato  al  Vescovo 
di  Como  nel  1015.  La  Casa  de' Nobili  Nava 
occupa   il  fito   dell'  antico   Cartello  .    Nella 
piccol    Chiesa    di   s.  Salvatore   eravi  un'  in- 
signe  Collegiata  ,  e  fi  vedono    sulla  Piazza 
le  antiche  Case  Canonicali.    Tentò  s.  Carlo 
di  riformarla  ,  e   Federico  Arcivescovo  Car- 
dinal Borromeo  sopprefie    la  Prepofitura  ap- 
plicandone le  rendite  alla  Cura  di  Lomàgna, 
e  due  Canonicati    unì   alla   Collegiata   di  s 
Maria   Pedone  .    L'  avello   dell'  acqua    santa 
ha   una   Romana   iscrizione,   che  dinota  es- 
sere qui   flato   eretto   un  Tempio  agli  Idoli 
con  dotazione  di  Fondi,  e  Case  pei  Sacer- 
doti  da   Novellia    Nobile   Donna   Romana  . 
Si  trovò  qui    vicino  quella   iscrizione 
Galdinus  é  Pirovanus  .  Archiep  .  Medio! 
Bafilicam  .  Ha  ne  .  Conftruxit 
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CAffago  è  1*  antico  Cafficiaco  ,  dove  fi 
ritirò  nella  Casa  di  Verecondo  Grammatico 
s  Agoltino,  e  vi  dimorò  nelle  ferie  au- 
tunnali tutto  intento  a  prepararti  al  bat- 
te fimo  ,  che  ricevette  poi  in  Milano  da  s, 
Ambrogio  fc  Aveva  con  se  la  sua  madre  s. 
Monaca,  il  figlio  Adeodato,  e  l'amico  Ahpio. 

CAsate  -  nuovo  vuoili   originato   da  uno 
dei   tre    figliuoli    di    Apollonio   Vicario  di 
Lottano  II.  Imperadore.  Avendo  detto  figlio 
discacciati  i  Ponzj  tiranni  di  quefli    contor- 
ni ,    fi   fissò   su   di   quefto    Colle  ,    e   dalle 
Fabbriche   erettevi   ne    venne   il    nome     di 
Casate -nuovo.  Si  aggiunge   poi,  che  1  di- 
scendenti   di  quello   illuftre   personagio   dal 
luogo   del    loro  domicilio   fianfi     detti    Ca- 
sati,  che     col    tratto    succeffivo  formarono 
una    delle  più  illuitri  prosapie    della  noftra 
Città .   Il   Monaftero  di  s.  Maria    del    vici- 
no Poenzano    unito  poi   nel  1569.   a    quel- 
lo del   Cappuccio  di   Milano   era   Juspatro- 
nato  della  detta  Famiglia.  I  Decumani  della 
Metropolitana  entrarono  qui  al  poffeffo  dei 
Fondi,  che  tuttora  godono  per  via  di  per- 
muta  fatta    nel    ino.   con  Odone   Ufficiale 
di  s.  Eufemia    dell'Isola  Comafina.   Dipen- 
de   da   Casate    s.   Giacomo   Convento     una 
volta    dei    Domenicani ,    dove   fi   vede     la 
ftanzà   di   Pio   V.  ,   che   efìendo   Sindaco    a 
Vigevano  qua   fi  ritirava  a    villeggiare   ap* 
predò  al  Vicario  suo  amico.  Le  iscrizioni 
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di  queil.  Chiesa   furono  pubblicate    dal  ce- 
lebre P.  Allegrarla  . 

CErnusGO   detto  Lombardone  perd-è  an- 
tico  luogo   di  delizie   nelle  età  Lombarde 

t£*2 Tn  CaCa  a  S-  Gi«mbarthh  Pro- 
tenore  deila  nazione  Lombarda  fH  recente- 
mente "fabbricata  con  maeitoso  disegno  con 
dispendio  de'  Signori  ,  ed  abitanti  :  Fra  le 
antiche  Famiglie  del  Paese  fi  trovano  men- 
zionate ia  Cernusca,  la  Patrona,  e  la  Ca- 
tella descritta  nella  Matricola  degli  Ordi- 
nar; tasso  da  qui  nel  1629.  l'esercito  Im- 
periale inietto,  e  fu  cagione,  che  un  certo 
Giuseppe  Boniante  recatofì  da  Cernusco  a  Mi- 
lano amplio  di  molto  il  contaggio  nella  Città. 

.Gamella  Corte  e  Cartello  dell'  antico 
Monaftero  che  fi  dice  fondato  dalla  Re- 
gina reodohnda  con  alcune  Dame  di  sua 
Corte.  Berengario  I.  diede  al  Capitolo  Mon- 
zese quella  Corte  colle  due  dipendenti  di 
Captino ,  e  Bulciago  ;  dal  che  ne  vennero 
molte  liti  colle  Monache  ,  e  fra  effe  mol- 
U  ir  £  '  ,?ettam™te  1"  Arciprete  Pozzobo- 
nelh  di  Monza  nel  1253.  fi  trovò  qui,  e 
ricevette  dagli  abitanti  il  giuramento  di  fe- 
deltà La  Parrocchiale  dfs.  Sifinio  vi  eìì- 
Iteya  fino  nel  1x20.  totalmente  soletta  al 
suddetto  Capitolo.  5b 

-LOmagna    ha   la  sua   Parrocchiale   di   s 
Pietro  dotata  dal  Cardinal  Federico  coi  fon- 
di 
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ìi  della  sopprcfTa  Prepofitura  di  Barzanò  a 
\veva  quello  Paese  i  suoi  Capitani  nel  1130, 
\el  15 17.  vi  furono  pubblicamente  arse  al- 
:une  donniciuole  come  credute  Streghe  . 

M  Are  fio  ha  la  Parrocchiale  ahtichiffima 
E  s.  Fauftino  soggetta  alla  Santa  Sede  net 
192,  e  tributaria  d'  un  Marabutino  mo^ 
jeta  inferiore  al  Fiorino.  Il  Cardinal  Conti 
la  Casate  nel  1270.  fece  alcuni  Legati  a 
avere  di  quella  Chiesa  g  la  quale  fu  poi 
membrata  da  Millàglia  .  Il  Monartero  di 
Divate  ,  e  'I  Capitolo  di  Monza  avevano 
n  Mareflb  molti  fondi  nel  1161 . 

-M-Ontevecchio  fortiffimo  Cartello,  sui  di 
bui  fondamenti  è  fabbricata  la  moderna  Par- 
•occhiale  .  1/  Oratorio  di  s.  Bernardo  f ab- 
bicato dal  Canonico  Scacabarozzi  della.:- 
Scala  fu  consacrato  dall'Arcivescovo  Caspa- 
e  Visconti.  Un  certo  Sig.  Reità  vi  lasciò 
ticunt  fondi  per  V  erezione  d'un  Monartero 
)er  le  Glarilfc  4  ma  impoffibilitata  la  fabbri- 
:a  ,  s.  Carlo  "aggregò  i  fondi  al  Monartero 
li  S;  Apollinare  di  Milano.  Recarono  quas- 
il  i  Milancfi  condotti  da  Roberto  Gallo  per 
iiscacciare  da  Calco  Francesco  Sforza  ,  che 
mpediva  i  Veneti  dal  soccorrerli.  Giacomo 
Brivio  nel  171 3.  diventò  Feudetario  di  glie- 
la sua  Patria  .• 

i-VlOnticcllo  dipendeva  nel  1162.  dal  Mo- 
ìaftero  di  Givate  ,    La  Nobile  Casa  Nava  > 
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che  fondò  la  Parrocchiale    di  Brianza -,    di 
gran  tempo  vi  tiene  tondi»  e  domicilio,  hj 
celebre  il  Cemeterio   della  Parrocchiale    pei 
la  irerminata  ettenfione  di  paese,  che  in  un 
colpo  d*  occhio  fi  mira  . 

vJSnago  vaga  ,  e  popolata  Terra  colla] 
Chiesa  aliai  vagamente  rifabbricata  di  s.  Ste- 
fano divenne  nel  1652.  Feudo  della  Casa 
Lucini  ,  e  per  via  ereditaria  vi  succede  iì 
Conte  Arefi,  che  vi  tiene  una  splendida  vil- 
leggiatura ,  e  nella  quale  alloggiò  per  alcu- 
ni giorni  T  Arcivescovo  di  Milano  in  occa- 
fione  della  Crefima  tenuta  per  queita  Pieve^ 
e  per  quelle  di  Brivio,  e  Vimercate  nel  Set- 
tembre del  1789. 

x  Erego  illuftre  monumento  della  Nobia 
liiììma  ftirpe  Perega  ,  da  cui  sortì  Leone 
Arcivescovo  noto  nella  ftoria  Pontificale  dì 
Milano  nel  secolo  xui.  Abita  qui  ancora 
un  ramo  di  detta  Famiglia  ,  che  aggiunse 
alla  prima  denominazione  quella  di  Pozzo; 
S.  Carlo  nel  1576.  alloggiò  nella  Casa  Poz- 
zi ili  occafione  di  pefté  .  Era  Perégo  un 
Cartello  forte  per  due  Torri  che,  occupa- 
to da  un  certo  Mondonico  fautore  del  Gè* 
neral  Medici  dovette  arrenderti  agli  im- 
periali ,  che  lo  aiTediarono  .  La  Parrocchia 
vi  fu  eretta  nel  1588.  efTendo  Hata  pollutà 
la  Matrice  eli  Ròvagnate  nella  guerra  del 
Medici  .  Sovralìa  a  Perego  il  Monaftefò 
delle  Benedettine  ,  il  quale  vi  efifleva  fino 
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néì  n6t.>  e  fu  trasferito  sul  Colle  dal  Car- 
dinal Federico  ,  che  pose  la  prima  pietra 
della  moderna  Chiesa  di  s.  Gregorio. 

-tvOvagnare  fu  il  teatro  d'uria  sanguinosa 
battaglia  tra  Guelfi,  e  Gibellini  ai 7.  Apri- 
le 1409.  Si  ampliò  affai  la  Cura  di  Rova- 
gnatè  collo  smembramento  d*  alcuni  mem- 
bri dalla  Cura  di  Brianza  f^tto  dal  Cardi- 
nal Federico  .  La  Chiesa  di  s.  Giorgio  fu 
consacrata  dal  Vescovo  Laodicerìse  suffraga- 
neo  del  noltro  Arcivescovo  d'  Elle-  Il  ce- 
i  lebre  Ripamonti  Storico  Milanese  mori  il 
14.  Àgofto  1643.  in  quella  Casa  Parrocchia- 
le ,  e  fu  tumulato  in  quella  Chiesa  di  s„ 
Giorgio.  Qui  vicino  ita  S;  Maria  Hoe  an- 
tica sede  della  Nobile  Famiglia  Hoe  dell* 
Ordine  de*  Capitani .  I  Serviti  vi  tengono 
un  Convento,  e  còlle  loro  iftànze  fu  aper- 
to sul  Piazzale  il  Mercato  ^  che  vi  fi  fa 
ogni   settimana  ! 

Sirtori  antica  sede  della  Nobile  Famiglia 
Sirtori ,  la  quale  nello  scorso  secolo  àcqùiftò 
poi  il  Feudo  di  quella  sua  patria  .  Il  primo 
Feudetario  fu  Evangelica  Sirtori  fatto  nel 
1647.  da  Filippo  IV;  Re  di  Spagna.  Si  ve- 
dono nella  Casa  del  Feudetario  Don  Gioan- 
rii  ,  che  abita  in  Sirtori  grandi  antichità  , 
e  un  Pozzo  profondiffimo  inesauribile  j  che 
serviva  una  volta  pel  Lanificio  ,  che  qui 
fioriva  .  L*  altro  ramo  de'  $igg.  Sirtori  * 
dai  quale  venne  Don  Pietro  ,  che  abita   iit 
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Milano,  discende  da  Guido,  il  quale,  per* 
che  fedele  al  Duca  di  Milano  .  fu  incarce- 
rato in  Monguzzo  dal  Generale  Giangiaco* 
rao  Medici  iratello  di  Pio  IV  ,  ed  efkndofi 
riscattato  colla  somma  di  lire  7271.  mori 
qui  in  sua  patria  nel  1534.  ,  e  Pio  IV. 
ricompensò  poi  i  xìi  lui  eredi  della  suddetta 
somma  .  Non  pollo  dispensarmi  di  lare  il 
giuflo  elogio  a  Don  Paolo  Antonio  Sirtori 
celebre  per  la  vaila  sua  erudizione  in  ma- 
teria di  patrie  antichità  ,  avendo  elio  com- 
pilata una  floria  erudita  di  tutta  la  Bnanza; 
merita  poi  particolar  menzione  il  di  lui  fi- 
glio Don  Pietro  AlefTandro  versato  anche 
elfo  nelle  itoriche  erudizioni,  il  quale  con 
fingolariflìma  accondiscendenza  diede  tut- 
to ¥  agio  all'  Antiquario  della  Diocefi  di 
trarre  dalla  suddetta  storia  MSS.  moltiflìme 
cognizioni  attinenti  ai  Paefi  della  Brianza. 
Dipende  da  Siitori  Crippa  antico  Cartello 
soggetto  alla  Casa  Brebbia  fino  dal  1528., 
dove  fi  dice  fi  reca  fiero  alla  caccia  gli  an- 
tichi Signori  di  Milano  . 

Vigano  Terra  antica,  dove  dai  Gentili 
&  venerato  il  Dio  Giano.  Era  Vigano  sog- 
getto a  Sirtori ,  ma  scopertali  sul  Colle  una 
Mollerà  ,  un  certo  Girolamo  Pirovano  s'  in- 
\  ogliò  di  travagliar  le  pietre  in  guisa  ,  che 
ì  di  lui  discendenti  divifi  in  13.  Famiglie 
popolarono  ben  preflo  il  Paese  ,  e  divenne- 
ro padroni  del  Colle  ,  dove  fabbricarono 
molte  Case  ,  e  fu  poi  eretta  la  Parròcchia, 
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Celebre  i  'a  Fiera  ,  che  qui  fi  fa  nel  gior- 
no di  s.  Apollonia  , 

O  G  G  I  Q  N  N  O 

BOrgo  vago,  ed  ameno,  noto  anticamente 
sotto  il  nome  di  JEugion  ,  voce  Greca  , 
che  dinota  fertilità  di  terreno  .  Era  quello 
Borgo  in  gran  parte  dipendente  dal  vicino 
Mona  itero  di  Givate;,  e  perciò  favorito  nel 
H62.  dal  Barbarono,  Il  Capitolo  Monzese 
aveva  qui  molti  fondi  nel  detto  anno  .  Vi 
e/iite va  la  Collegiata  fino  dal  1288.,  la  qua- 
le fu  accresciuta  dall'  Obblato  Delfinone  , 
che  vi  aggiunse  un  Canonico,  il  Teologo, 
ed  il  Coadiutore  .  La  Chiesa  fu  rinnovata 
nel  1614.  ,  nel  qual  anno  Filippo  III.  Re 
di  Spagna  diede  anche  il  privilegio  del  Mer- 
cato. Le  Famiglie  illuitri,  che  vi  abitano, 
la  pulitezza  degli  edifìcj ,  il  commercio  ,  ed 
altre  particolarità  rendono  infìgne  q-uefto 
Borgo,  da  cui  dipende  il  membro  di  Moli-* 
nato  ,  che  ha  il  corpo  di  s.  Marzia  qua  re- 
cato da  Roma  , 

PIEVE. 

MOltì  Paefi  di  quefta  Pieve  furono  re- 
denti dairinfeudazione  mediante  uno 
sborso  fatto  alla  Camera  nel  1671.  ;  quindi 
immediatamente  dipendenti  furono  dalla— 
Giudicatura  di  Milano  .  I  Paefi  non  redenti 
sono  Feudi   del  Marchese  dirigane  .     Moki 
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Baefi  di  quella  Pieve  soffriremo,,  nel  KI29, 
wn'  orrida  gragnola  ,  per  la  quale  ebbero, 
dalla  Regia  Camera  il  rilloro  di  lir.  16300. 

AjSFnone  fituato  sulle  sponde  d'  arnese 
Lago.  Dicefi  fia  flato  fabbricato  da  Annone- 
Capitano  uno  dei  30»  Duchi  deitinati  al  go- 
verno del  Regno  Longobardo  .  Certamente 
della  Famiglia  Annona  fi  han  memorie  fino 
dal  88oa  La  pelle  vi  infierì  nel  1576.  La 
Famiglia  Sancafliana  qui  domiciliata  vi  sof- 
frì gravi  danni  nelle  scorrerie  del  Genera- 
le Medici . 

-URongio  fu  redento  coi  dinari  sommini- 
flrati  dai  Fumagalli  principali  eltimati .  La 
Parrocchia  sotto  il  titolo  di  s.  Bernardo  fu 
eretta  dal  Cardinal  Federico,  che  là  smem- 
brò da  quella  di  Molteno. 

givate  è  celebre  per  V  antica  Chiesa  di 
s.  Pietro  sul  Monte  erettavi  dal  Re  Defide- 
rio  ,  il  quale  ebbe  dal  Papa  Adriano  il 
braccio  deliro  di  s.  Pietro  ,  e  la  lingua  di 
s.  Marcellino,  e  li  ripose  in  quella  Chiesa , 
ergendovi  vicino  un  Monaftero  per  officiar- 
la ,  e  tutto  ciò  per  compimento  d*  un  voto 
fatto  per  la  ricuperata  villa  del  suo  figlio 
Algifio  ,  che  F  aveva  perduta  su  di  quelli 
Monti  in  occafione  di  caccia  .  Si  vede  an- 
cora la  detta  Chiesa  fatta  sul  modello  del 
Vaticano  ,  Y  Altare  non  ha  Tabernacolo  ,  e 
il  Celebrante  dice  la  MefTa   rivolto  verso  il 


Popolo.  Fu.  quefta  Chiesa  vifitata  da  di  vote 
jproceifioni   fino    del   Vernano ,    ed    ultima- 
mente dai  Popoli,  di  Cacchio,  e  Lurate  nel- 
la Pieve  di  Appiano  ,  di  Figino ,   e  di  Val- 
magrera.  Il  Capitolo  di  Oggionno  vi  veniva 
ai  9.  Agofto  col  Popolo  a  cantarvi  la  Meffa. 
Vi  fi  vedono  vicine  le  rovine  di  Case,  che 
furono   T  abitazione    degli   antichi    Monaci  . 
Calarono   poi    a   bailo  i  Monaci  ,   e  fatta  la 
traslazione   alla  loro   Chiesa  da  Alberi  ga  del 
corpo  di  s.  Caloce.ro  dal  noftro  Arcivescovo 
Ariberto  verofimilmente.  nel  1018.,  la  Chie- 
sa, e  '1  Monaftero  presero  il  nome  di  s.  Ca- 
locero .    Fu   quefto   Monaftero   seguace   de! 
BarbarofTa  ,    da  cui  ebbe   un  diploma   favo- 
revole nel:  1162.  ,    in  cui  fu  preso    sotto    la 
Imperiale    protezione     V  Abate    Algifio    col 
Monaftero,  e  con  31.  Terre  dipendenti.  Vi 
morì  ,   e    vi  fu  sepolto    Arnolfo  III.    noftro 
Arcivescovo  nel.  1097.    I  noftri  Arcivescovi 
ne  avevano  il  dominio,  e  Leone  Arcivesco- 
vo nelle  civili  discordie  vi  trovò  fi  curo  afilo 
nel  1254..  Eravi  anche  un  forte  Cartello,  di 
cui    s!  impadronì  nel  1277.    £  esercito  dell' 
Arcivescovo  Ottone: . 

La  Cura,  d'  anime  anticamente  fi  eserciva 
nella,  detta  Chiesa  di  s.  Calocero  da  un  Sa- 
cerdote Vicario  del  Comendatario  del  Mo- 
naltero .  Atte.fi  i  continui  torbidi  dell'  offi- 
ciatura,  ed;  i  rico.rfi  del  Popolo  ,  il  Cardinal 
Liba  ,  che  era  anche  Comendatario  del  Mo* 
iKiftero  ,  levata  la  Cura  da  s.  Calocero  ,  e 
fabbricata  la  Chiesa  di.  s.  Vito  a  spese  degli 
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Olivetani  poflèflbri  già  da  due  secoli  dei  Mei 
naitero,  vi  fisso  la  Cura  nel  173 e  ]a  mia_ 
le  ritiene  tuttora  il  rito  Romano'  che  fi 
usa  in  s.  Calocero  ,  da  dove  fu  levata  . 

Doizago  ha  la  Parrocchiale  dedicata  ali 
Alluma.  Si  conghiettura ,  che  qui  forte  nel- 
la Chiesa  di  s.  Giulio  una  Prepofitura ,  men- 
tre nel  1538.  è  nominato  Criiloforo  Paniga- 
rola  Propello  di  s.  Giulio  di  Doizago  ,  ed" 
inficine  Canonico  di  Barzanò  Sarà  forse 
itata  una  Prepofitura  andata  in  Comenda . 

Ì^LJq  antica  sede  della  Famiglia  Re,  dal- 
la quale  fi  diramarono  le  due  altre  Redael- 
•'  e,de  Re.Sibus  •  Da  qui  pure  ebbe  ori- 
gine la  Nobile  Famiglia  Negroni .  S.  Carlo 
vifito  Elio  nell'anno  rtertò  della  sua  mor- 
te Dipendeva  in  gran  parte  quello  Paese 
dal  Monailero  di  Givate  .  ' 

xT7?0It?n-°  Produlire  'a  Famiglia  Molrena 
Nobile,  la  quale  fondò  la  Parrocchia,  e  ne 
ritenne  perciò  lungamente  il  Juspatronato  . 
Nel  vicinato  avvi  Garbagnate ,  in  cui  nel 
1*88.  efiiìeva  un  Monailero  dedicato  a  s 
Martino  . 

Oltane  forte  una  volta  per  un  Cartello, 

di  cui  fi  vedono  ancora  gliavvanzi  sopra  il 
Monte  ,  che  sòvrafta  al  Paese  .    Si  vede  an- 
cora sopra  d'un  Colle  l'antica  Chiesa  di  s 
1-ierro  soggetta  nel  1162.  al  Capitolo  Mon- 


e  ,  che  qui  fu  invertito  di  alcuni  fondi 
da  Benedetto  d'Afia  Nunzio  del  Barbarono  , 
Si  vede  inori  di  Sirone  la  Chiesa  di  s.  Be-* 
nedetto  ,  che  servì  di  Parrocchiale  ,  finche 
nel  1704.  fu  trasportata  la  Cura  delle  ani- 
me nella  nuova  Chiesa  di  s.  Carlo  ,  in  cui 
iì  trovano  sette  Altari.  Le  Famiglie  Origa» 
e  Moltcna  vantano  grande  antichità;  v?  era 
pure  la  Sirona  vaffalla  del  Mona  itero  di  s, 
Simpliciano  nel  1147.  Celebre  è  qui  la  pier 
tra  arenaria  da  macina  ,  dalla  quale  ogtn 
anno  fi  cava  gran  numero  di  moie  . 

Villa- Vergano  fondata  secondo  il  Cavi* 
celli  da  Vergamo  uno  dei  discendenti  di 
Saturno.  Ha  sotto  di  se  Figina,  dove  v'era 
un  Monaitero  dedicato  a  s,  Nicolao  tribu- 
tario alla  Santa  Sede  di  12.  dinari  annui 
fino  dal  1192.  Si  conserva  ora  nella  Chiesa 
a  cpmodo  del  Popolo  il  Sacramento. 

OLGINA  T  E  . 

P Rende  quefto  Paese  il  suo  nome  dal  fa- 
moso Goto  Eroe  Olgina  >  che  qui  sulle 
sponde  dell'  Adda  fabbricò  un  Gattello  con 
Torre.  Furono  i  discendenti  d'  Olgina  aliai 
privilegiati  dal  Re  Defiderio,e  furono  no- 
minati d'Adda.  Francesco  II.  Sturba  creò 
Cartellano  d'  Olginate  Filippone  Vimercari. 
Dicefi  ,  che  qui  vi  folle  un  sontuoso  Pon- 
te siili'  Adda  rovinato  da  P.  Furio  ,  e  C. 
Flaminio  223,  anni  prima  di  Criftp.  Gli  01- 


ginatefi    fi   dipinsero  neir  esercizio  dell'  $w 
ini  ,    scacciarono   i   Benaglj    dalle  loro  Teie- 
re  nei    1 383.  ,    uniti   ai    Gibellini  incendia- 
rono  molte   Terre  della  Valle   s.  Martino  , 
per   loro    opera   fa   presa   Monza  nel   1407.. 
La  Chiesa   maggiore   è   dedicata  a  s.  Agne- 
se  con    titolo    di  Prepofitura   qua    trasferita 
da  Garlate  fino  dal  149?.,  e  benché  il  Pro- 
poito    teneffe  ancora   il   titolo  antico  ,  pure 
nel  1588.    fi  nominava  precisamente  Propo- 
ito    di  Olginate  .    E*  maeitosa   affai  la  Ter- 
re ,   da   cui    pende    un    armonioso,  concerto 
di  Campane  .    Le   Nobili    Famiglie  eitimate 
di  quello   Paese  ,    e  le  altre   che  attendono 
al   commercio    lo    rendono,  affai   rinomato  . 
Quefto   Paese    colla    sua    Pieve   fi    diitinse^, 
nella   fedeltà  ai    Duchi    di   Milano    avendo 
prese    V  armi  più    volte    contro   i   Veneti  . 
Quella  Pieve    fece   V  obblazione   d*  un  Can- 
deliere   d*  argento  al   Sepolcro   di   s.  Carlo 
in  occafione  della  di  lui  canonizzazione. 

PIEVE 

GÀlbiate  Terra  antichiffima  9  h  più  infi-- 
gne   di  quello  vicinato,  ed  amena  vil- 
leggiatura di  molte   urbane  illuftri  Famiglie, 
sembra    che   prenda    il   suo    nome   dalla  Le- 
gione    Galbiana  ,    che    fu   nel    noitro  Terri- 
torio ,    come  Gallarate    lo  prese    dalla  Gai-* 
Isrira.   E*  cucila   Terra,  che   fi  redense  nel 
365:4,  dalla  Infeudazione  collo  sborso  di  live 
4740, ,  come  conila  da  una  lapide  scolpita , 
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.he  qui  fi  conserva  .  Fu  quella  Terra  ade 
letta  al  partito  Gibellino  ,  e  nel  1398.  in-* 
endiò  Ghisalba  sul  Bergamasco  ,  e  desolò 
litri  Paefi  .  Tenne  qui  i  suoi  Quartieri  nel 
I449.  Sigismondo  Malatefta  Generale  dei 
Veneti  contro  Francesco  I.  Sforza.  Il  Mo- 
nailero  di  Civate  aveva  qui  molti  tondi  nel 
1162.  Nero  della  Canoffa  Nobile  Milanese 
nel  11 00.  fece  qui  un  lascito  ai  Monaci 
Àmbrofiani  coir  obbligo  ancora  di  dare  46. 
lire  di  olio  alla  Bafilica  Ambrofiana  per 
r  i.viminazione  nella  fella  dei  ss.  Gervaso, 
e  Protaso  . 

Noto  è  Galbiate  pel  Monte  Baro  ,  che 
gli  sorge  a  canto  .  Fu  quello  Monte  così 
detto  dai  primi  suoi  abitatori  ad  imitazione 
del  Monte  Bar  della  loro,  Armenia  .  Molti 
Storici  insegnano  ,  che  sul  Monte  Baro  vi 
foffe  una  Città  fituata  Bell'angolo  dei  Mon- 
te a  Ponente  ,  dalla  quale  Città  ne  furono 
poi  originarj  i  Bergamaschi  .  Allude  a  ciò 
un'Iscrizione  del  P.  Ferrano: 

Barra  .  Oppidum  .  Orobiorum 
Unde  .  Bergomates.  Proietti  .  Hic  .  Intcriic 
Nomen  .  Ne  .  Excideret  .  Memoria 
Per  .  jEtares  .  Tradita  .  Poileritas  .Tenuit 
Si  fortificò  su  di  quello  Monte   il  Re   Defi- 
derio  ergendovi  una  forte  Rocca  ,  dove   fu 
attediato   inutilmente    dall'  esercito   nemico  . 
Prima  del  detto  Re  efiileva   già   sul  Monte 
la  Chiesa    di  s.  Maria  ,   h  quale    venne    nel 
1300.  officiata  da  alcuni  pii  uomini   di  Gal- 
liate ,   che  perciò   vi  chiamavano   un  Padre 
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rial  Convento   di  Cartello  ,  a  cui  fabbricai 
fono    due    ftanze,    le  quali    divennero  pi] 
Ospizio ,  e  finalmente  Convento  degli  OMbr, 
vanti  ceduto    nel   1500.   ai   Riformati,    el 
ampliato    pai    nel    16-00.    Dietro  al  Moni 
verso  il  Lago  fi  vede  la  Chiesa  di  s.  Michel 
le  ,  che  fi  vuole  fondata  dal  suddetto  R^  j 
e  la  quale  nel  1147.  era  soggetta  al  Mona,' 
itero    Diomfiano,    al    quale    1' Arcivescovi 
Ofaerto   aveva   dato  la  facoltà  d'  erigere  un 
Monaltero  vicin®  alla  detta  Chiesa 

^Ariate  noto  anticamente   sotto  il  nomi] 
di  Corte  di  Garlinda  dipendente   dalla  Cor-' 
te  di  Cremella  ,  e  però  soggetto  al  Capito- 
lo  Monzese    per    diploma    confermativo    di 
Lottano    l,nperadore_  nel   nj<j.    La   Chiesa 
Parrocchrale   fu   la  Matrice   Plehana  di   42 
Cniese,_e  Collegiata  rispettabile.   Ceffarono 
1  Canonicati  ,    e  divennero  Benefici  sempli- 
ci .    Vi    rimase   il   solo  Propofio ,  che    nel 
149J.  era  già  pattato  alla  secondaria  Chiesa 
di   s.  Agnese  di  Olginate  .    Nel  pavimento 
della  Chiesa    il  P.  Allegrane    scoprì   vane 
iscrizioni  del  secolo  quinto ,  e  sello.  La  No- 
bile Famiglia  Teltori  fece  la  sovvenzione  del 
dinaro,  con  cui  Gariate  il  liberò  daH'  liifeu,- 
dazione  nel  1671, 

^Reghentino  era  Terra  soggetta  al  Mo- 
nderò Ambrofiano  ,    che   nel   secolo   xm 
11  eu  Padrone,  e   vi   mandava   il   Podeftà 
per  aminimih-are  la  einftizia  . 


>A!a  antica  Terra  dipendente  dal  Mona- 

ero  di  Givate    in  parte  ,    e    in    parte  _  dai 

;apitoIo  di  Monza,  che  aveva  giurisdizione 

ulla  Chiesa  di  s.  Maria  ,   che    ora  serve  di 

'arrocchiale  i  e  quello  fino  dal   1162. 

VAlmadrera  detta  anticamente  Valrnp.gre- 
a  Terra  dipendente  in  gran  parte  dal  Mar- 
hese  Origone  ,  voce   che    viene   dai  Greco 
ìrìgion  ,  che  dinota  nato  ai  Monti ,  e  però 
imoftra   effere    la  prosapia  Origona   discen- 
ente    dagli   antichi  Orobici    primi   abitatori 
.eli' Insubria .  Fu  quefta  Terra  soggettatilo 
epredazioni  del  General  Medici.  La  Chie- 
a  Parrocchiale   di  s.  Antonio    fu    in  quello 
ecolo  consacrata  da  Monfig.  Roffi  Vescovo 
ti  Capsa.    I  Borghiggiani   di  Lecco  furono 
.-Slegati  in  queflo  Paese  dal  Podeità   di  Mi- 
ano  nel   1296.  Rei  mese  di  Luglio,  quando' 
ruiei  nobile  Borgo   fu  dai  Milanefì  dato  al- 
le   fiamm 

PIEVE    ANTICA    D'   OLGINATE 

nella  Valle  di  s.  Martino  . 

OLtre  T  Adda    {tanno    le  seguenti    Terre 
aggregate  alla  Diocefi  di  Bergamo  r^ 

ÌCentemcntc  1 

VErcurago  aveva  un  forte  Caflello  de~ 
molito  dai  Franccfi  nel  1509.  Qui  termina 
la   giurisdizione  Veneta  ,  e   v*  e   un  mute  » 
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che  la  divide  dalla  Milanese.  Vi  dominar- 
la Famiglia  E  é.aglia  ,  che  dopo  sanguinose 
contatto  ne  tu  discacciata  nel  ij»?  d- 
quei  d'Olginate.  La  Chiesa  di  s.  Gervasc 
e  Plebana  delle  altre  sette  Parrocchie  •  e 
se  ne  celebra  la  dedicazione  ai  io  di  No- 
vembre i 

Comasca  è   vicina   nota  per  la   vita  che 
vi  menò  s.  Girolamo  Miani  Patrizio  Venete 
su   d*  una  rupe   detta  la  Rocchetta  .  Quello 
Santo  fu   il   Fondatore   della   celebre   Con- 
gregazione  dei  Chierici  Regolari,   che   da 
quella   Terra   presero  il    nome  di  Somaschi. 
Cesso  qui  di  vivere    il   Santo   nel  107       e 
e  fu  sepolto  nell'  Oratorio  di  s.  Bartolomeo  • 
vicino   al  quale  i   di   lui   Compagni   fondai 
ronopoi   il  Collegio,  e  rifabbricarono  l'O 
ratono   in  vaga    forma,   che    fu   poi    da    s 
Girici  eretto   in  Parrocchia   nel  iS66.   sonò 
la   direzione  dei   detti  Chierici.    Nel   i65o 
ai   8.   di   Febbrajo  fi  fece   qui  una   solenne 
traslazione   di   Reliquie   donate    dal    P    Be- 
nagho.   Il  Corpo  del  Santo   ria  sull'Altare 
d  una    magnifica   Cappella   eretta   a   spesx_ 
della    Valle  ,    e   nella  Canonizzazione   cele- 
brata   pochi    anni   sono,    fi   fece   in   quella 
Chiesa    un  solennilTuno  ottavario    in    onora 
del   Santo  . 

C-AIoIzò  è  celebre  per  la  sua  Fiera  di 
s.  Martino.  Fu  nel  1585.  saccheggiato  da 
■gnei  d  Olginate ,   i  quali  ne  discacciarono  ì 
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templi!  fi  vede  ancora  nella  loro  Casa  uà 
SSS  Torre  ,   che  serviva    di  chiesa  anche 
nel  Paese.  Nel  suo  Territorio  v  ^LavtttO, 
che  tu  Caftelló  soggetto  alla  Corte  di  Le 
meno,  poi  al  Vescovo  di  Bergamo  nel «»£ 
per  concerne  di   Enrico^  I.    E    affai    fre- 
quentata dai   divoti   la  Chiesa   di  Maria  del 
Lr  vello,  vicino  alla  quale   i  temer. di  Ca- 
lol/o    spinti   dal    concorso   dei  divoti  ,   che 
venivano   fino   dalla   Valtellina  ,  e   Savoj£ 
ereffero   un    Convento   per   officiarla,    nella 
ouale  entrarono  i  Serviti   nel  i4»9-  »,  e   V1 
Settero  quafi  tre  secoli.  Affai  elle» ^e  que- 
ila  Cura,  e   S.  Carlo  ne  smembro  Sonasse». 

Sovrafta  aCalolzo  da  un  Colle  Roffino for- 
te una  volta  per  un  ragguardevole  ^«»?' 
e   sede   antica   della  Famiglia  Rosa.  Si  vede 
l'antica  Parrocchiale  di  s.  Lorenzo  ricca  di 
copiose   indulgenze   nel   giorno  deU  Lpi  la 
nia.  La  moderna  Parrocchiale   vi  tu  eie *a 
nel  1587.  Dipendeva  da  Roff.no  anche  Val- 
Servio  ,  a  cui  diedero  il  nome  nudici  <g£ 
finaeei    detti  Erve  fituati  in  mézzo  ai  Mori 
ti ,  "che  loro  fanno  corona  .   Fu  qui  ere  ta 
k  Cura   nel  ijorf.,  e  per  decreto  del  Lar 
dindi  federico5  fi   celebrava  la  Dedicazione 
nella  Domenica  dopo   1'  Affonta  . 

Lorentino  ha  la  sua  Parrocchia  dedica- 
ta a  s.  Brigida  .  Si  trovò  nella  Sagnitia 
una  Romana  Iscrizione  ,  che  dinotava  es- 
tere flato  queftó  luogo  dedicato  a  Diana- 


da   un   certo   Q.   Vibio   Severo  .    La  Chìes; 

ili   consacrata    da  Rolando  Conte   di  Rove- 

scaglia  suffraganeo   dell'  Arcivescovo  Guid< 
Arcunboldo   nel    1490, 

v^Àrenno  sovrafta'  a  Lorentino  ,  da  cui 
Una  volta  era  dipendente  .  Ma  nel  i486; 
la  Chiesa  di  Carenno  dedicata  a  s.  Pietro 
fu  smembrata  da  Lorentino,  ed  eretta  in 
Parrocchia  ,  e  quattro  anni  dopo  dal  sud- 
detto Vescovo  consacrata  .  Fu  poi  recen- 
temente la  detta  Chiesa  rinnovellata  in  va- 
ga forma  ,  ed  arrichita  di  sacri  arredi ,  e 
preziose  suppellettili  a!  pari  di  qualunque 
Cniesa    urbana  . 

V  A  R :  E  N  A  a 

ERa  anticamente  quello  Paese  soggetto  ai 
noihi  Arcivescovi,  che  ne  ritenevano 
il  dominio  anche  nel  13  io.  Il  Capitolo 
Monzese  aveva  qjii  la  Chiesa  di  s.  Gioanni 
di  sua  giurisdizione  nel  1159.  Era  la  Chie- 
sa maggiore  infignita  di  Collegiata  nel  1288, 
ed  era  Plebana  dì  sette  altre  Chiese. 
Nella  guerra  fatta  dall'  Arcivescovo  Puiter- 
la  nel  iI24.  contro  i  Comaschi  fi  dipin- 
sero gli  abitanti  a  favore  del  Prelato  loro 
Signore  .  Avendo  poi  i  Comaschi  diitrutra 
risola  Comafma,  quei  di  V'arena  accolsero 
1  disperfi  Isolani,  i  quali  qui  fi  itabiliro- 
no,  e  fabbricaronvi  due  Cartelli.  Vollero 
però  ritenere    il    loro  rito  antico  Romano 


.  «4* 

Patriarchino  nella  Parrocchiale  di  s,  Giorgio 
di  Varena  ,  la  quale  ora  pure  non  è  Am- 
brosiana .  S.  Carlo  vi  soppreflè  un  Mona» 
itero  di  Vergini  per  la  loro  rilaffatezza  t 

V  AL  -  S  ASSIN  A 

SI  diceva  anticamente  Vallis  Saxia*  Nota 
è  nelle  itorie  la  padronanza  che  qui  ave- 
vano i  Sigg.  della  Torre  .  Tuttavia  erano» 
grandi  le  entrate  che  vi  avevano  anche  ì 
noitri  Arcivescovi.  Si  sa,  che  nel  1273, 
l'Arcivescovo  Ottone  qui  teneva  Frate  Bar- 
tolomeo Miniitro  de*  Minori  per  sud  Pro- 
curatore ,  ed  Esattóre  delle  entrate  Arcive- 
scovili ,  Gli  abitanti  però  furono  affai  par- 
ziali per  i  Sigg.  della  Torre  .  Si  dipinsero 
pure  nelle  guerriere  imprese  coi  Milaneft 
contro  i  Pa  vefi  nel  1251.,  e  nell*  attedio 
di  Boffarata  Cartello  importante  della  Val- 
tellina contro  Corrado  di  Venofta.  V'han- 
no d'  offervabile  in  quefta  Valle  le  minie- 
re del  ferro  tanto  decantate  dagli  antichi 
noltri   Storici ,   e   tanto  utili   allo  Statò .. 

Quindeci  sono  le  Terre  Parrocchiali  ,  le 
quali  riconoscono  per  loro  Plebana  la  Chie-* 
sa  di  s.  Pietro  di  Primaluna  ,  la  quale  era 
decorata  fino  dal  1288.  d'  una  infigne  Col- 
legiata ,  ed  aveva  sotto  di  se  17.  Chiese  * 
S.  Carlo  vi  consacrò  nella  Pieve  la  Parroc- 
chiale di  s.  Martino ,  ed  anche  le  Cam- 
pane >  le  quali  non  potendo  calarfi  dalla 
Torre  ,  egli  fteflò  ascese  sul  Campanile  pe* 

Q 
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consacrarle  .    Trovandofi   egli   in  Cremen© 

fi  confuse  infieme  col  Popolo  con  effo  can- 
tando le  Litanie  dei  Santi.  Fu  accolto  da 
quei  di  Cortenuova  con  particolari  dimo- 
itrazioni  di  venerazione.  Pagnona  ebbe  in 
dono  dal  Santo  il  suo  Piviale  affai  prezio- 
so ;  anzi  gli  abitanti  furono  anche  liberati 
da  un  certo  tributo  Arcivescovile  coii^ 
patto  ,  che  Io  impiegaflero  in  ornato  della 
Chiesa  „ 


ELENCO 

Delle 

anime  della 

:  quinta  Regione 

« 

Asso 

N.   ro8o. 

Brìvìq     N. 

1279. 

Barne 

»     35i. 

Ajruno         ,> 

57o. 

Caglio 

„     l6z. 

Ariate          „ 

300, 

Magrelio 

„     225. 

Calco           „ 

1212. 

Nasnigo 

»     5o5. 

Imbersago    ,* 

114?. 

Onno 

99     sj°. 

Merate         „ 

*39*. 

Rezzago 

9»     3J°. 

Novate        „ 

264. 

Sormano 

9,    871. 

Paderno        „ 

672. 

Valbrona 

„    848. 

Pagnano       „ 

878. 

Vicino 

«     395> 

Porchera       „ 

835. 

Robiate        „ 

670. 

Totale  N.  5237. 

Vcrderio 

Superiore  „ 

484 

BEllano 

Verderio 

N.  IJ74- 

Inieriore  Vr. 

5*9- 

Noceno 

»     iJ9- 

Totale  N.  102 14. 

Totale  N.  i$ij. 

PEtviò 

Mazzoniò     n 

1209. 

N, 

195- 

Mojana         „ 

448. 

Coreno 

*> 

i}6. 

MonguzzO   ,, 

481, 

Dorio 

li 

132. 

Ursenigo       ^ 

49°. 

Monteintroz- 

Proserpio      *, 

382. 

zo 

99 

6o8. 

Pufiano         ,ì 

8jo, 

Tremenico 

?» 

*33- 

Rogenó        „ 
Totale  N.  2 

IjEccd       N. 

587. 

Totale  N. 

>J°4* 

0560. 

lNcinó      1 

V, 

tijz 

164J. 

Albefio 

>* 

ii  68. 

Acquate         ,, 

814. 

Alserio 

»> 

4»?. 

Balabio          „ 

614, 

Anfano 

9* 

$OI. 

Brumano         $* 

300, 

Bofifio 

99 

635. 

S.  Già.  alla 

Bucinigo 

» 

558. 

Caftagna    i9 

$79> 

Brugora 

>> 

962. 

Cartello          „ 

884. 

Canzo 

99 

ÌJ66. 

Germanèdó    ,, 

29J. 

Carcano 

)» 

3H- 

Laorcà           9i 

6ji, 

Cafiglio 

»* 

3<*9- 

Màggianico    „ 

835. 

Casletto  j  e 

Malgrate        9i 

694, 

Nibiono 

j» 

848 

Morterone     », 

3J2, 

Casi  ino 

9» 

6iì. 

Olaté              ,, 

?*?- 

Caitelmarte 

*» 

J33. 

Rancia          „ 

633, 

Cessina 

>♦ 

805. 

Corneno 

5» 

<*75. 

Totale  N. 

8621, 

Crevenna 

Erba 

Garbagnatc 

3<So. 

J79- 
419. 

*» 
»» 
1> 

Muraglia  N. 

1626* 

Longone 

** 

507. 

Barzago       „ 

902. 

Lurago 

f» 

i6oo. 

Brianza        „ 

«7J~ 

Masnaga 

tf 

1495. 

0. 

Barzanò       v 

z 

8jl* 

«44 
Brianzola  con 

Giovenza- 

na 
Bulciago 
Caflàgo 
Casate 
Cernii  sco 
Cremella 
Galgiana 
Lomagna 
Mareffo 
Montevec- 

chio 
Montichilo 
Osnago 
Perego 
Rovagnate 
Sirroro 
.Vigano 


?* 


ì  i 


55 
55 


5> 

5> 


55 
55 


95 
55 


&Ì9 

S5*. 

683. 

1381. 

5^4. 
538. 

4°9- 
47*. 
443- 

554. 

935. 

45^. 

1416. 

4J<5. 
46*2. 


Totale  N.  14730. 


^Ggiono 
Annòne 
Givate 
Dolzago 
£llo  S 
Molte  no 
Sirofie 
VillaVergano,, 


N. 
99 

»5 

55 

5» 


205o. 

ZJ* 

897. 

743- 
454. 
785. 
68  3 

559- 


Totale  N.  £932, 


^Lginate  N. 
Chiuso  „ 

Galbiate         „ 

Cariate  „ 

Greghentino  „ 
Sala 
Valmadrera 


55 


5!» 


Totale  N 

PErledo 

Efino 

Varena 


N. 


Totale  N.   1964. 


Val-Satfma. 

"  RimahmaN, 

Barso  r 

Casargo  „ 

Cortenova  y 

Cremeno  r 

Colmine  ,, 

Introbio  5, 

Margno  „ 

Moggio  „ 

Pafturo  „ 

Pagnona  „ 

Premana  51 

Taceno  „ 

Ve  desetta  „ 


1244, 

<*74. 

204. 

507, 

1013. 

762* 

<*73< 
743* 

*33~ 

1047. 

263. 
801, 
614, 
460. 


Totale  N,  9238, 


REGIONE    SESTA. 

CHIGNOLQ 

0JT\  Aese  affai  popolato-,  numeroso  di  Ghie- 
w*J  se ,  e  Clero  ,  che  fiegue  il  rito  Ro* 
JL  mano  .  La  Chieda  Prepofiturale  è  de- 
dicata a,  s.  Lorenzo ,  nella  di  cui  fella  co- 
mincia una  Fiera  ,  che  dura  tre  giorni.  Vi 
fi  tiene  anche  il  Mercato  ogni  Venerdì.  Vi 
sono  Case  di  campagna  di  divertì  Particolari 
ben  fabbricate  .  L'  Illnflriflima  Casa  Cusani 
vi  ha  un  sontuoso  Palazzo  fornito  d'  antica 
Torre  ,  e  celebre  per  V  anneflb  Giardino 
ameniffima, 

PIEVE 


BIffone  Paese  delizioso  pel  prospetto  delle 
vicine  Colline  di  s.  Colombano  ,  e  'del 
Piacentino .  V  Eccellentiilima  Casa  Litta 
xi  è  la  padrona  ,  e  vi  tiene  Casa  di  cam- 
pagna ben  fabbricata  con  un  magnifico  edi- 
ficio di  sei  Ruote  di  Molilo ,  e  Pile  dì 
Riso  . 

Q  ì 


*4$ 

Sf  Criftina  aveva  nelle  età  andate  un  Mo^ 
naftero  soggetto  air  Arcivescovo  di  Milano, 
Vi  alloggiò  nel  iz68,  Corradino  Principe 
di  Svevia.  Il  Collegio  Germanico  Ungarico 
di  Pavia  vi  tiene  un  belliffimo  Fabbricato  , 
che   serve  di  villeggiatura  pe'  suoi  Alunni. 

C»Ofta  Feudo  del  Sig,  Principe  di  Bel- 
giojoso  -era  torte  per  un  Camello ,  di  cui 
lì    vedono  ancora  gli   avvapzi  t 

C<Aselle,  ed  Alberane  fituati  in  una  Valle 
vicina  al  Po,  Si  vedono  molti  argini  e- 
retti  per  ditenderli  dalle  inondazioni,  acuì 
furono  soggetti, 

v-*Orte*SantJ Andrea  ci  dinota  eflere  qui 
fiata  la  Signoria  di  qualche  gran  Persona- 
gio,  N'  è  padrone  il  Sig,  Principe  di  Bel-* 
giojoso  ,  che  vi  ha  una"  belliflìma  Casa  di 
campagna  ,  e  fi  vede  un  gran  Portone  con 
un  Viale  longhiffimo.  La  Chiesa  di  s.  An- 
drea vi  efifteva  nel   1288, 

S,     DONATO, 

ERa  qui  *n' infigne  Collegiata  nel  n$6". 
Coi  mobili  dell*  Arcivescovo  Ottone 
morto  nel  1295»  fi  erefle  qui  un  Ospi-* 
tale  ,  Tutto  quefto  Territorio  fu  divagato 
dal  BarbarolTa  nel  litfi,  ai  9.  d'  Agallo  , 
I  Torriani  nemici  dell'  Arcivescovo  Ottone 


M7 
ebbero  qui   una   battaglia ,  ir.  cui  caddero 
morti  molti  fautori  dell'Arcivescovo ,  e  xoo. 
fatti  prigionieri. 

PIEVE. 

B Agnolo  prese  il  suo  nome  dai  bagni , 
che  i  Romani  mettevano  nelle  Vi  le 
vicine  alle  Città  .  Celebre  è  quella  Villa 
per  una  Setta  di  Eretici ,  che  qui  s  erano 
fiflàti  nel  secolo  un.  ,  e  fi  decevano  i 
Credenti  di   Bagnolo. 

CHiaravalle  Monaflero  de'  Ciftercienfi  fa 
fondato  dallo   fteffo  s.    Bernardo  nel  1135- 
Fu  quello-  Monderò  arricchito-  dalle  Fami- 
glie Vlanefi ,  e  fra  le  altre  dall' Ardiinta 
in  guisa   che  nel  i*37-  fu  in  caso  di  im- 
ereftare  una   somma  esorbitante   di    danaro 
Sia   Repubblica   di  Milano.   Nel  i*of.   vi 
morì  Ottone   Arcivescovo  ,  e   d  «^gf 
vere  fu  recato  proceffionalmente  alla  Ceca  . 
Oya  fi  recò  tutta  la  Nobiltà   nel  ijoo    a 
ricevere   Beatrice  d'  Elle  di  Modena  ,  che 
vem>a  Sposa   di  Galleazzo  Visconti       Qui 
pure   fi  trovò  tutto  il  Popolo  ,   e  Clero  ad 
Scogliere  Canone   eletto  Arcivescovo    da 
Capirolo   Metropolitano  .   Furono  gli  Abati 
di  Chiaravalle  ornati  di   varj  privilegi  ,  ed 
adoperati  in  affari  grandi ,  come  fu  la  pace 

conchiusa  nel  1*79.  trar  1  N.0^1  '  ~md 
Popolo  Oltre  i  Converti  del  Monaflero, 
ve  n'  erano  altri  del  tutto  secolari  esentimi 

0.4 


Mi 

anch'  effi  nel  ,«9.  dai  carichi,  ed  impofte 
Enrico  Arcivescovo  consacrò  nel  im,1^ 
|ta .Chiesa  e  l'Arcivescovo  Oberto  TeSa- 
ghigli  Altari  ndIJ?5.  Si  vede  nel  a  S- 
gnftia  una  preziosa  Croce  d*  oro  gemmata 
avoro  del  88*.  Nel  Cemetero  an°efi™  h 
Chiesa  fi  vedono  i  Sepolcri  di  alcuni  Tor- 
nani    La  famosa   Guglielmina  eretica  morta 

mei13"?  ^  ***'?*  *M  recata  «olenS 
mente  ad  eflèr  sepolta  ,  e  il  di  lei  Sepol- 
cro era  venerato  con  solenne  triduo  fedivo 

w'  £?  furoni>  Ie  °ffa  eftratte  ai  * 
Agoito  del  ijoo.  ,  ed  incenerite  . 

QrjintisoJo  dipendeva  in  gran  parte  dal 
Cavaliere  Lauterio  ,    Cne   lo  fasciò  poi   ne 
«05-3.  ai  Canonici  di  s.  Ambrogio    I  Piacen- 
tini venuti  in  soccorso  dei  Milane»  qui  pò- 
>ero  gli  accampamenti  contro,  il  Barbarella 
che  per  allora  fi  ritirò  .  «uoii*, 

Vigenti^  do       ,a  diilruzionc  d] 
iu  il  soggiorno  de»  Cittadini  di  P-   Ticinese 

?a^C31WrKtó,^aeì^uali  dovetterQ  fabbri- 
™  .  Barbaro/a  un  sontuoso  Palazzo,  di 
cui   non   fi    vedono  neppure    gh    avvanzi . 

Sl.rf  31  ,misfrabili  «  Barharoflà  , 
insulto  alle   loro    lagrime,    e   gli  aggravò 
della  nuova  importa  di  z%9.  nuli!  lirefsom 
ma  esorbitante  in  que*  tempi . 

^Eioferamagno,  detto  anticamente  Fora- 
Wm  aveva  un  Monaflero  dedicato  a  s.  Mi- 


H9 

hele  .   Lazaro   della  Canofla   donò    i    suo} 

Fondi ,   che   qui   aveva  ,   alla  Chiesa  di    s, 
Giorgio  al  Pozzo. 

JN  Oceta  pure  fu  il  soggiorno  dei  Cittadi«* 
ni  di  P.  Romana  ,  i  quali  vi  furono  tiran- 
neggiati dal  Conte  di  Grornbac  Podeità  del 
Barbaroffa  ,  il  quale  qui  abitava  in  un  Pa* 
lazzo  erettovi  nel  116$.  con  altiiìirria  Torre 
fiflata  per  1*  Erario  Imperiale .  Alcune  im- 
magini di  Prelati  mitrati  ,  che  fi  vedono 
nell*  Ospizio  vicino  alla  Chiesa  di  s.  Gior- 
gio  ,  che  efilteva  già  nel  956*. ,  hanno  dato 
iiuova  forza  all'  opinione  del  Fiamma  ,  che 
qui  fissò  il  domicilio  ai  Vescovi  suffraganei , 
quando  venivano  a  Milano  per  farvi  r  offi* 
ciatura  nella  loro  settimana.  Vicino  a  s.  Do 
nato  v'è  Bolgiano  Terra  degli  Ordinar]  nel 
1149.  ,  nella  quale  fi  trattenne  otto  giorni 
il  Barbaroffa  dopo  la  Pace  fatta  coi  Mila- 
nefi   nel  1158. 

S.     GIULIANO. 

ERa  qui  una  numerosa  Collegiata  nel  1288. 
Nel  principio  del  secolo  xv.  vi  fu  Pro- 
pofto  Bartolomeo  Capra,  che  fu  poi  noftre 
Arcivescovo  nel  1414.  Si  accampò  qui  il  Po- 
polo di  Milano  ai  18.  Agofto  1269.  andan- 
do contro  i  Lodigiani  ,  e  nove  anni  dopo 
fi  unirono  qui  le  Truppe  di  Ottone  con- 
tro  i  Tori ia ni  . 


4JO 

PIEVE 


B 


Albiano  fa  l'accampamento  dell' esercita 
Milanese   nel  1294.  ,  il  quale  pattata  l^j 
Muzza  cominciò   a  de  vallare  il  Lodigiano  1 

vjArpiano  nel  8$6.  dipendeva  dal  Cava-r 
liere  Unger  ,  che  lo    lasciò  in  pie  opere   a 
dispofizione   del  Vice-Domino   della  Chiesa.. 
Milanese  .    In   Carpianello   efifteva    nel    se- 
colo x.  un'  Obbedienzieria  ridotta  poi  a  Be- 
neficio   semplice  sotto  il  titolo  di  s.  Fermo.. 
Gnignano  anticamente  Nomano  fu   lasciato ■ 
nel    1144.   al   Monaftero   Ambrofiano  ,   ch^ 
vi   do  ve  ile    mantenere   un  Prete   ad  officiar 
la  Chiesa,  il  qua]  Monaftero  nel  xi8o.  man* 
teneva  il  Podeftà  in  Civefio  ,  dove   un  se- 
colo prima  godeva  certi  diritti  feudali  Gil- 
berto da   Melegnano  per  concelfione  di   s„ 
Galdino  . 

^Eilo-UItriano  Paese  antichiffimo,  vicino 
al  quale  vifTe  il  Santo  Eremita  Matroniano, 
il  di  cui  Corpo  trovato  da  Guglielmo  Bro- 
cardo  fu  trasferito  alla  Chiesa  di  s.  Naza- 
ro  ,  al  di  cui  Clero  donò  il  detto  Signore 
vafti  Boschi ,  nei  quali  ridotti  poi  col  tem- 
po ad  una  feconda  coltura  fu  fabbricata— 
una  piccola  Chiesa  al  detto  Santo  . 

*  Riginto  dipendeva  in  gran  parte  dalle 
Monache  del  fiocchetto  ,  che  lo  vendettero 
ai  Tornasi  per  lire   1471,   di  Terzoli ,    il 


ìmal  prezzo,  depofitato  nelle  mani  degli 
umiliati  di  s.  Calimero  fu  poi  riscoffo  nel 
1277,  per  ordine  di  Morando  Vismara  Sin- 
daco  della  Repubblica  . 

Vlgonzone  Terra  del  Capitolo  Ambro 
Piano   nel    1148.   I   due  ss.  mm.  Anftanzio  , 
ed  Antoniano  fabbricarono  qui  la  Chiesa  di 
s.  Giuliano,  dove    furono  sepolti  dal   Prete 
Èribcrto  entro  un  marmo  coll'epitafio  pres- 
so le    loro   tette.     Scoperti    nel    1151.    dal 
Prete  di  detta  Chiesa  furono  riporti   dietro 
1'  Altare  dopo   una  solenne  traslazione  fatta 
dall'  Arcivescovo   Oberto  .    Il   Bosca  dice  , 
che  nel  giorno  dell'  Epifania  fi  esponevano 
ì  Corpi    di    quefti  due    Martiri  sulT  Altare 
della  Chiesa  di  s.  Satiro  di  Milano.   Il  che 
prova  la  loro  traslazione    a  Milano.   Era  la 
Chiesa  di  Vigonzone  Canonica   nel   1288., 
e    il    Parroco    ritiene   tuttora    il    titolo    di 
Arciprete,   Celebre    è  nelle  storie   Maffazio 
da  Vigonzone,  il  quale  ai  *5«  Marzo  1241. 
avendo  giuocato  il   tutto  sortito  dalla  Bisca 
s'  avventò  con  un  coltello  contro  V  imma- 
gine di  Maria  ,   e  del  Bambino  dipinta  sul 
muro   dell*  antica   Chiesa   di    s.  Satiro  .   La 
dipinta  gola   del  Bambino   sparse  vivo  san- 
gue ,   e   tinse   il  ferro,  e  '1   viso  del  Feri- 
tore .   Allo  spettacolo   accorse   la  Città  ,   e 
in  memoria  fi   erette  la  Chiesa   di  s.  Maria 
preffo  s.  Satiro  ,  dove  fi  conserva  V  antica 
immagine,  e  il  coltello.  Matfazio  fi  ravvidde, 
c  fattoli  Monaco  di  s.  Ambrogio  mori  da 
penitente , 
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Crebre  è  in  quefla  Pieve  il  Mona  fiere 
di  Viboldone  ,  la  di  cui  Chiesa  tu  eretti 
Bel  1176.  Era  quello  in  origine  il  Convei* 
to  degli  Umiliati  Sacerdoti  affai  ricchi  ,  * 
Signon  del  Fiume  Vecchubbia  per  rescrii 
to  di  Rodolfo  Imperatore.  Aboliti  gli  Umi- 
liati ,  e  ridotto  in  Comenda  vi  entrarono 
gli  Olivetani  .  Pranzò  qui  Gegorio  X.  aim 
mettendo  al  baccio  de*  piedi  il  Podeiià  di 
Milano  ,  e  .  Napo  Tornano  ;  qui  alloggio 
Galleazzo  Visconti  con  200.  Cavalieri  an» 
dando  a  Modena  per  isposare  Beatrice  d'Ed- 
ite ;  qui  pure  trovò  afilo  Matteo  Visconti 
in  una  sedizione   contro  di  lui  eccitata  . 

GORGONZOLA 

NObile  Borgo  del  Contado   antico    dell* 
Bazana  fino  dal  85 j.  Il  Monallero    di) 
&.  Dionigi  ,  e  la  Collegiata    di    s.    Giorgia 
avevano  qui  molti  Fondi  sette  secoli  fa.  Si 
accampò  qui  il  Podeflà  di  Milano  nel  1281. 
con  3j.  mille  uomini  per  combattere  i  Tor- 
liani  a  Vaprio,e  nel  1305.  colle  truppe  de I- 
k  Città  alleate    per  domare  i   Nobili    Bre- 
sciani. Tre  famose  battaglie  fi  fecero  in  Gor- 
gonzola .  Nel  jij8,  i   Milanefi  sorprefi  dal* 
le  truppe  del  Barbaroffa  ,  l'ebbero  alla  peg- 
gio .  Nel  1245-.  il  Re  Enzo  affediando  que- 
llo Borgo  colpito  da  un  coJpo  d'alia ,  e  ro- 
vesciar© da  cavallo,  fu  fatto  prigioniere,  e 
no»    fu    porto   in     libertà    se   non   dopo.  la 
protc'ik-  di  non  por    pia   piede   sul    inoltra 
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rerrìtorio.  Nel    1278    l'Arcivescovo   Ot* 
,one   sperando   di     debellare     del     tutto    1 
rorriani  fu  da  loro  ridotto    alle   Orette    in 
ruisa  che   ebbe  a   ftento   la   sorte  di  ntirar- 
1    inoffervato    nel     campanile  .    La    Chiesa 
Maggiore  eravi    nel    953.  col  suo  Propoito  , 
:he  era  un  Ordinario  del  Duomo  ,  e  la  Col- 
legiata   era   divisa    in    ordine    gerarchico  , 
della   quale  ora    non    vi   sono   che  due  tito- 
li  Canonicali  .   Nel   1280.   i  Serviti  vi  tene- 
vano  un  Convento  ,    dal    quale     pafTaron© 
poi  nella  Chiesa  di  s.   Maria  del   Sacco    in 
filano,    dove   oggi  pure  dimorano.   Gran 
luftro  reca  a  Gorgonzola  la  Ducal  Casa  ber- 
belioni ,   che   vi  tiene    un  vailo  latiiondio, 
e  deliziosa  villeggiatura. 

PIEVE, 

BEllinzago  dipendeva  in  grati  parte  da  una 
certa  Signora  detta  Gettonia  nel  85 $.,  e 
in  parte  da  Garibaldo  Vescovo  di  Bergamo  * 
Rifugiarono  qui  alcuni  Contadini  d'  Inzago 
tentando  di  '  softrarfi  dal  dominio  dell  Aba- 
te di  s.  Ambrogio;  ma  Federico  I.  Impera- 
tore conservò  all'  Abate  lo  iteffo  diruto  f 
come  se  abitafTero  in  Inzago  . 

CErnusco  popolatiffimo  sulle  sponde  del 
Naviglio  ,  ornato  d*  amene  Case  ,  e  vaghi 
Giardini  diede  ficuro  ricovero  a  Napino 
Tornano  nella  sollevazione  avvenuta  in  Cit- 
tà nel  1309.  Nel  1280.  gli  Umiliati  aveva* 
no  qui  un  Convento  , 
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t^Eflatc  nel  957.  aveva  W  forte  Caftel- 
lo  vicino  alla  Parrocchiale  di  s.  Pietro  # 
Certi  Signori  Oriondi  dalla  Francia ,  e  Ger« 
mania  qui  dominavano  nel  secolo  ix.,  a  cut 
sottentrò  1'  Abate  di  s.  Simpliciano  per  via 
di  compra  ,  e  i  Monaci  di  Chiaravalle  peìf 
donazione  . 

^JRopello  villeggiatura  dei  noftri  ArcW 
vescovi  ,  ed  avvanzo  dei  vaiti  poderi  della 
Mensa  Arcivescovile  fino  dal  1018.  aveva  il 
Palazzo  ,  dove  rifiedeva  1*  Avvocato  della 
Casa,  e  dell'Arcivescovato  di  s,  Ambrogio. 
1/  Arcivescovo  Eriherto  vi  è  dipinto  in  por- 
pora te  fììua  a  fiori  d'  oro  per  diftinguerlo 
dagli  Ordinarj  d'allora  ,  che  usavano  la  sem- 
plice porpora  ,  Il  bel  Ponte,  che  v'era' 
sull'Adda  fu  nel  ii5o.  rovinato  dai  Creino- 
ne fi  .  La  Chiesa  di  Gropello  nel  1192,  era 
immediatamente  soggetta  alla  Santa  Sede  *  à 
cui  era  tributaria  dì  n.  dinari  . 

J-Nzago  anticamente  Anticiàco  forte  Ca- 
mello ,  e  Borgo  rinomato  fino  dal  848.  sog- 
getto al  Monailero  Arnbrofiano  ,  che  torma* 
va  leggi  ,  ed  eleggeva  il  Podeità  ;  dominio 
contrailato  ,  ma  confermato  dal  Barbarono  ; 
anzi  gli  abitanti  Io  riconobbero  con  solen- 
ne giuramento  .  Efiiieva  già  nel  1148.  la 
Chiesa  di  s,  Ambrogio  fondata  dai  Mona- 
ci ,  e  quella  di  s.  Maria  ,  che  ora  è  la  Par- 
rocchiale ,   Garibaldo  Vescovo  di    Bergamo 


MS 

ondò  uno  Spedale  con  Chiesa  di  s.  Apolli- 
nare ,  e  volle  che  coi  Beni  ,  e  Case  per- 
zeniffe  poi  al  suddetto  Monaftero  .  I  Si- 
gnori ,  che  qui  villeggiano  rendono  quelto 
Paese  celebratiflìmo  . 

ANche  Peflàno  era  Cartello  dei  Torria- 
ni  in  cui  per  due  volte  fu  chiuso  in  gab- 
bia'di  legno  Simone  Locamo  loro  nemico,  e 
d'  indi  eitratto  fu  crudelmente  supliziat». 
.Dalla  famiglia  Pefiana  da  qui  orionda  sorti 
nel  1095.  Rogerio  Notaro  ,  di  cui  fi  servi 
molto  Corrado  II.   Imperatore. . 

Pozzolo  fu  la  patria  del  Cardinal  Pietro- 
eroffo  ,  che  vi  fondò  il  Convento  dei  Fran- 
cescani ,  i  quali  soppreffi  dopo  cinque  seco- 
li di  dimora  ,  la  Chiesa  fu  coperta  da  un 
Coadiutore  in  Cura  d*  anime  .  Nel  vicino 
Besentrate  Nero  Canofla  nel  1100.  fece  un 
lascito  alla  Bafilica  Ambrofianadi  46.  lire 
d'  olio  per  illuminazione  della  Fefta  dei  ss 
Gervaso  ,  e  Protaso  .  Matteo  Visconti  nel 
130».  ai  7.  Ghigno  mandò  qua  ad  imprigio- 
nare Pietro  Visconti  capo  d'una  congiura, 
ma  sforzato  d'ai  nemici  qui  accampatili  do- 
vette trattar  di  pace  . 

S.  Agata  cosi  detta  dal  Monaftero  che 
vi  efifteva  nel  119».  tributano  alla  Santa 
Sede  di  sei  dinari ,  il  quale  soppreflo  ,  la 
Chiesa  divenne  Parrocchiale 
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iReceiia  nel  1161.  ci*  del  Capitola 
Monzese  ìmpofieffatovi  dal  Nunzio  del  Bar- 
baroiTa  t  Di  Vignare  era  oriondo  il  Prete  Uffi- 
ciale della  Bafiliea  di  s.  Martino  di  Milano 
nel  ioi3  In  Bornago  nel  998.  il  Vescovo  di 
Tortona  vendette  i  suoi  fondi  al  Duca  Otto- 
ne Padre  di  Gregorio  V,  Papa  .  Bufferò  è 
1  antica  Sede  de'  Signori  Butteri ,  tra  qua- 
li e  noto  Goffredo  Storico  i  ed  un  Cardi- 
nale. Camhiago  aveva  un'Obbedienzieria  dei 
Decumani  ,  ed  un  Mona  itero  unito  poi  pri-* 
ma  del  1300.  a  quello  di  s.  Agottino  in  P. 
Romana  t 

LOCATE. 

ERa  quefto  Paese  Corte  del  Capitolo  di 
_  Monza  confermatagli  da  Ottone  III.  Fe- 
deria>  II.  qui  accampatoli  dopo  aver  sac- 
cheggiato 19.  terre  fu  corretto  a  ritirarfi  . 
La  Chiesa  maggiore  di  s.  AleiTandro  rinno- 
vellata  con  vago  disegno  efifteva  nel  852., 
ed  e  fin  d'allora  nominato  il  suo  Arciprete, 
che  fi  chiamò  poi  Propofto  ,  quando  vi  fu 
eretta  la  Collegiata  ,  che  vi  era  nel    1258. 

PIEVE» 

Affinoscanascio  vidde  Federico  II.  cor- 
tutte  le  truppe  nel  1239.  accampate 
™  SUe  Prarerie  1  Ie  quali  allagate  poi  dai 
Milanefi  ,  fi  ritirò  l'Imperatore  verso  Ca  - 
rate ,  Ponte- 
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POnresefto  nel  1148.  aveva  la  sua  Chie- 
sa di  s.  Giorgio  soggetta  al  Capitolo  di  $„ 
Ambrogio  .  Vicino  è  Mirasole  ,  dove  erano 
5IÌ  Umiliati  Sacerdoti  al  numero  di  sette,  e 
1  loro  Propoito  nel  1257.  divenne  Genera- 
e  dell' Ordine.  Quefh  Canonica  divenne 
Domenda  ra  (legnata  poi  al  Collegio  Elveti- 
co dal  Cardinale  d'Altems  . 

VUinto  detto  degli  Stampi  per  il  domi- 
nio che  vi  aveva  la  famiglia  Stampa  celebre 
ielle  noirre  Storie  fino  dal  secolo  x. 

Unt  altro  Locate  fi  trova  in  qtiefta  Pie- 
re  affai  ^  popolato  ,  la  di  cui  Chiesa  dì  s. 
Vittore  ò  una  delle  sefTanta  ,  che  erano  nei 
288.  nella  noftra  Diocefi  dedicate  al  Santo 
Martire  .  V  è  nel  diftretto  il  Convento  dei 
ferviti  colla  Chiesa  di  s.  Maria  alla  Fonta- 
ìa  per  comodo  del  numeroso  popolo  .  In 
Gozzano  nel  1119.  eravi  un'  Obbedienzieria 
lei  Decumani  . 
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ME  LEGNANO. 

Orgo  dei  più  infigni  ,  e  popolati  ,  mu- 
%  nito  anticamente  dì  Fortezza  importan- 
te  .  Moffe  da  qui  il  suo  esercito  accampato 
I  Barbaroffa  contro  Milano  nel  1158,,  e  fu 
x>i  fotta  la  pace  ,  e  tre  anni  dopo  respin- 
-o  T  Imperatore  dai  Milanefi  dovette  qui  ri- 
irarfi  ferito  .  Bramoso  quello  Borgo  di  li- 
ft 


berta   fece  insorgere  diffenfioni  fra  i    Lodi- 
giani ?  e  Milaneh  ,  e  da  quelli  furono  con- 
fiscati nel   1225.  tatti  i  Beni  del  Podeila  di 
Melegnano  .  Federico  II,    ai  12.  Settembre 
1239.  col  suo  esercito  diitrufìe  quello    Bor- 
go, che  fu  poi  nel  1243.  rifabbricato  dai  Mi- 
lanefi   con  una  Fortezza  detta  Receptum,  t 
di  cui  lavoro  fu  inutilmente  tfaitoriuto  dal 
Re  Enzo  figlivolo    di  Federico  »    5i    trovò 
l'esercito  Milanése   in   quella   tortezza    ne 
1278.,   ma  i  Torriani  se  ne  impadronirono 
Morì  qui  ai  4.  di  Settembre  1402,  il    Duca 
Giangalleazzo  Visconti  .  Celebre    è  il  Mar 
chesato  di  quello  Borgo  goduto   dalla    Casa 
Medici  ,  della  quale  era  Fio  IV.  Papa    Zia 
di  s.  Carlo  ,  il  qua!    Papa    concedette    aita 
Collegiata  di  s.  Giambattiila  il  Giubileo  nel 
di  25.  Marzo.  A  comodo  del  Borgo  i  Cap- 
puccini ,  gli  Offervanti,  i  Serviti  vi  tengo- 
no il  loro  rispettivo  Convento  è 

Nei  Territorio  eilefiffimo  è  celebre  Ca 
venzano  ,  la  di  cui  Chiesa   antica  di  s.  Ma- 
ria   hi  nel    1093.    da    Anselmo  HI.    Arcive- 
scovo  data   ai    Cluniacefi  .    Coli*  andar   del 
tempo  divenne    Comenda   ora  goduta   daglj 
Ordinarj.    Avvenne  qui  la  ilrage  di  Severino 
Boezio    rammemorata  cosi  dal  Pè  Ferrano: 
Hic  .  Severinus  .  Boetius  è  Consularis 
'  Theodorici  ,  Acerbltate 
Tortorum  .  Furore 
Suplicii  .  Immanitate  .  Major 
Mentis  .  Atque  .  Animi  .  Libcr 
Spiritimi  »  Ultimum  .  Reddidit 
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MELZO, 

ECco  secondo  il  parere  d'alcuni  l'avvàn* 
zo  dell'antico  Melpo  memorato   da  Cor- 
nelio Nipote.  Stette  qui  accampato  un  mese 
'l'esercito  Milanese  coir  idea  di  gettar  l'Ad- 
I  da  nel  Lambro  a  danno  dei  Lodigiani.  Qui 
!  vicino  nel    ijoi.  Matteo  Visconti  tu  ridot- 
to alle    fkette   col  suo  esercito  dallo  Scot- 
to, e  sforzato  a  cedere  il  Cartello  di  s.  Co- 
lombano,   La  Chiesa   maggiore  iu   infignita 
della   Plebania  *   e  Collegiata,   che   efiitev^ 
in   Corneliano.   I  Cappuccini  a  comodo   del 
Borgo   vi  hanno  un    Convento  » 

PIEVE, 

ALbignano  ha  te  nuova  Chiesa  Parrocchia- 
le dedicata  a  s.  Majolo  Abate  Cliinia- 
cese fatta  a  spesa  della  Casa  Anguiflblà  ,  e 
benedetta  da  Monfig,  Anguiflbla  i  il  quale 
l'arricchì  anche  del  Corpo  intiero  di  sè  Ire- 
neo, L'antica  Parrocchiale  di  s.  Andrea  fta 
oltre  la  Muzza  ,  sul  qual  Fiume  fta  uii  ma- 
gnifico Ponte  recentemente  eretto  ,  il  qua- 
le fu  vifitato  da  Ferdinando  IV.  Re  di  Na- 
poli nel    1785* 

v^Orneliano  Capo  una  volta  di  Pieve  ,  e 
e  Collegiata,  un  Canonicato  della  quale  nel 
1291,  fu  conferito  dall'  Arcivescovo  contro 
T  uso  di  que'  tempi  i  perchè  il  Canonico  fi 
era  ammogliato  „   Ladislao   Re   di  Boemia-* 
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nel  paflar  qui  V  Adda  perdette  200.  Soldati 
del   Barbarofla  ,    il    quale  dimorò  qui  ,  e  vi 
lasciò  i  Tedeschi  ,  mentre  andò  a  Lodi  nel 
1161.    ad  afiìfter  ad  un  Conciliabolo  . 

MEZZATE, 

ANtica  Plebania  ,  e  Collegiata  nel  1288 
Ebbe  qui  origine  la  Famiglia  Melzat< 
dell'  Ordine  dei  Capitani  ,  della  quale  Ar- 
nolfo ,  ed  Ubertino  provarono  la  crudeltà 
del  Barbarofla,  che  fece  loro  cava- e  gli  oc- 
chj  ,  e  li  rimandò  a  terrore  dei  Milanefi  . 

S  E  G  R  A  T  E. 

LA  Chiesa  di  s  Stefano  era  nel  1288,  Col- 
legiata trasferita  poi  a  Milano  da  s  Car- 
lo ,   il   quale  aggregò  poi  a  Segrate  la  Pie- 
ve del  vicino  s.  Giuliano  .    L*  Arcivescovo! 
Eriberto    lasciò   molti   Fondi    in  Segrate   ali 
Monaflero  di  s.  Dionigi  nel  secolo  xi. 

PIEVE. 

Ploltello  detto  nel  86*5.  Plautello  ,  il  di; 
cui  Parroco  nel  1202.  fu  spedito  a  Ro- 
ma dall'  Arcivescovo  Groflòlano  per  otre- 
nere  che  fi  mandafle  il  Pallio  secondo  Fuso 
antico  per  mano  d*  un  Cardinal  Legato  ,  ed 
attenne  V  intento  ;  L*  esercito  Milanese  an- 
dando contro  Ezelino  qui  fi  accampò  nel 
1259. ,  e  nel  1278.  andando  contro  i  Lodi- 
giani . 
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S*  Giuliano  fino  dal  862.  era  Chiesa  Pie- 
bana  di  Albajrate  ,  Cologno,  Vimodrone  , 
e  il  suo  Arciprete  ,  e  Cuitode  Teutperto 
aveva  sotto  di  se  dei  Vairalli  .  S.  Carlo  vi 
trovò  sei  Canonicati  ,  coi  quali  formò  le 
Parrocchie  dell'  antica  Pieve  ora  soggetta  a 
Segrate.  Il  Capitolo  di  Monza  vi  era  Padro- 
ne fino  dal  99J. 

CjOlogno  era  fornito  d'  un  Cartello  ,  e 
d'  uno  Spedale,  in  cui  pascevanfi  12  Poveri 
per  settimana .  Di  tutto  era  Signore  il  Mo- 
nartero  Ambrofiano,  che  vi  eleggeva  il  Po- 
deilà  fino  al  1279.  Anche  il  Capitolo  Mon- 
zese fino  dal  892.  godeva  qui  la  decima  , 
e  i  Torriani  nel  1125.  vi  avevano  dei  Fon- 
di .  La  Parrocchialità  vi  fu  eretta  da  s.  Car- 
lo nella  Chiesa  di  s.  Gregorio ,  di  cui  fi 
han  memorie  fino  dal  892. 

-Llmido  Terra  affai  antica  ,  dove  i  Si- 
gnori Torriani  avevano  delle  grandi  entra- 
te .  Si  trova  qui  menzionata  nel  1281.  un' 
antica  Chiesa  dedicata  a  s.  Martino. 

-L'Ambrate  fu  il  luogo  ,  dove  i  Cittadini 
di  P.  Nuova  ,  e  P.  Orientale  dopo  la  di  fini- 
zione di  Milano  dimorarono  per  cinque  an- 
ni ,  e  vi  fabbricarono  un  Borgo ,  dove  {tet- 
terò ,  finche  fi  rimpatriarono  nel  1167.  ai 
27.  d*  Aprile  coir  aftìftenza  delle  Città  al- 
leate ,  e    principalmente    dei  Bergamaschi 
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Jia   nel    suo  diftretto  Redese^o,  dove  era 
un'  infigne  Prepofitura  ,  che  iu  data  in  Co-, 
menda   al  Conte  Balbiano  ,   dopo    la  di  cui! 
giorte  Pio  IV\  la  unì  al  Seminario  di  Milano,  j 

i^Antelliate  fu  un  luogo  fatale  ai    LodM| 
giani,  che  qui  inoltratifi  nel  1294.  perder-»!! 
tero  200.  Soldati,  e  dovettero  ritirarli  .  Ada-* 
rno  Cane  Cardinale  Diacono  del  Duomo  la- 
sciò  alcuni    suoi  Fondi ,   che   qui  godeva  , 
%\Y  Infermeria  del  Monastero   di  s,  Celso  , 

Vlmodrone  ha  la  sua  Chiesa  di  s,  Re-» 
migio  affai  antica,  mentre  fino  dal  1169. 
era  soggetta  al  Capitolo  Monzese ,  che  go* 
deva  la  decima  di  quello  Paese.  Anche  il 
Capitolo  \'di  s.  Giorgie)  aveva  qui  deile  xm* 
4ite   nel   130J, 

SETTALA, 

ABitava  qui  fino  dal  1225.  la  Nobile  Fa* 
miglia  Settate  ,  che  diede  alla  noitr* 
Sede  Arcivescovile  Enrico  nel  1x1 }. ,  e  alla 
Religione  Agoftiniana  il  B,  Lanfranco  Ge- 
nerale nel  1256.  ,  e  all'  eremo  il  B,  Man-» 
fredo  morto  nel  1207.  ,  e  sepolto  in  Riva 
preffo  Lugano  ,  La  Chiesa  di  s.  Ambrogio 
eraPlebana,  e  Collegiata  fino  dal  1107. ,  e 
fu  fondata  dalla  detta  Famiglia  Settala,  mol 
to  perciò  lodata  da  Innocenzo  III.  Nel  1207, 
era  vi  Propoito  uno ,  che  era  infieme  Ordi* 
Bario  del  Duomo ,  e  Soddiacono  del  Papa, 
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Assai  riftrctta  è  quefta  Pieve  .  Liscate 
ha  la  Parrocchiale  fabbricata  dai  Sigg.  Paga- 
ni Nobili,  ed  officiata  da  una  Canonica  fino 
dal  iz83.  ,  ed  il  Parroco  tuttora  tiene  il 
titolo  di  Arciprete  .  Premenugo  anticamen- 
te Penninatigo  nel  1192.  aveva  una  Chiesa 
di  s.  Gioanni  tributaria  di  12,  dinari  alla 
Santa  Sede . 


N 


TREZZO 

Obile  Borgo  Capo  dell'  antico  Contado 
della  Bazana  ,    la   di   cui   milizia   tu  la 
prima   ad   invertire   la   Squadra  de'  Saraceni 
dell'esercito  di  Federico  II.  nel  1239.  Do7 
pò    la   dirtruzione    di  Milano   risedeva    qui 
per   Vicario   Imperiale    Marguardo   di    We- 
nibak  .    Qui   fu   per  qualche  tempo   il  Papa 
Innocenzo  III.    nel    suo  viaggio  a  Brescia  . 
Il  tiranno  Ezelino   diede   il  fuoco  a  Trezzo 
nel   1259.  La  padronanza  de'  Sigg.  Torriani 
su  di  quello  Borgo  fu  riconosciuta  nella  ce- 
lebre  convenzione    col  Magno   Matteo    nel 
13 io.  La  Chiesa  maggiore  eretta  in  Prepofi- 
tura  Plebana   da    s.  Carlo  conserva   il  ^rito 
Romano  ,  perchè    era   tale   quello  de.ir)an- 
tico   Corepiscopato  di  Pontirolo. ,   da  cui  fu 
ftralciata  .    E'  officiata   da  Clero  sufficiente 
al  Inftro   delle  funzioni  ,.  e  al  bene   del  Po- 
polo ,   al  quale    contribuì   molto   il  detonto 
Proporto  Nazari.  Fu  affai  famoso  il  Cartello 
di  Trezzo  uno  dei  più  belli  di  tutta  la  Lora- 
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bardia  .  Fu  preso  da!  Barbaroflà  ,  che  vi 
pose  guarnigione  col  Comandante  Ruino  Te- 
desco ,  il  quale  nove  anni  dopo  fatto  pri- 
gioniere dai  Milanefi  ,  il  Cartello  fu  sac- 
cheggiato .  Si  resero  padroni  i  Torriani  nel 
1278.  Serviva  quefto  Cartello  di  carcere  ai 
Nemici  dello  Stato.  Nel  1261.  vi  furono 
chiufi  molti  Nobili  vinti  nella  guerra  civi- 
le ,  e  28.  di  loro  tratti  a  Milano  nel  iz66m 
furono  decapitati  sulla  Piazza  di  s.  Dionigi. 
Nel  1294.  i  Lodigiani  fatti  prigionieri  dai 
nortri  furono  qui  rinserrati.  Barnabò  Viscon- 
ti confinatovi  detìtro  dal  suo  Nipote  Gian- 
galleazzo  morì  avvelenato  ai  16.  Dicembre 
1385.  Vicino  al  Cartello  fi  vedono  gli  av- 
vanzi  del  Ponte  sull*  Adda  rifatto  dai  Mi- 
lanefi.  nel   1279. 


B 


PIEVE. 

Afiano  fino  dal  1192.  aveva  un  Monarte- 
ro  di  s.  Maria  totalmente  soggetto  ,  e 
tributario  alla  Santa  Sede  di  12.  dinari _ 
Ora  dipende  in  gran  parte  dai  Minori  Con- 
ventuali di  Milano  ,  che  vi  esercitano  la  Cu.a 
<T  anime  . 

ANche  in  Busnago  fi  trovava  un  Mona- 
ftero  di  tal  dipendenza  nel  detto  anno  .  Il 
Duca  Ottone  Padre  di  Gregorio  V.  Papa 
comprò  qui  ,  e  nel  vicino  Colnago  alcuni 
Fondi  d  ;1   Vescovo   di  Tortona  , 
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Concesa  è  celebre  pel  Convento,  e  Chie- 
sa dei  Carmelitani  erettavi  dall'Arcivescovo 
Cardinal  Monti  ,  il  quale  la  dotò  con  alcu- 
ne soitanze  della  Prepofìtura  di  Miflàglia  , 
e  ai  3.  Settembre  1641.  vi  pontificò  tacen- 
dovi il  solenne  trasporto  della  miracolosa 
immagine  di  Maria , 

Coronate   è  quel   luogo  ,    dove  nel  690. 
in    una    sanguinosa    battaglia    fu    trucidato 
Alachi  fiero  Duce  ,   che  aspirava  alla  Coro- 
na de'  Longobardi.  Il  Re  Cuniperto  sul  Tito 
della  vittoria  erette  a  s.  Giorgio  un  Mona- 
ftero  ,   che   era   il  più   antico  della  Diocefi. 
Divenne    queito  Monaitero   una  Badia  ,   che 
nel  901.  fu  data   al    Vescovo   di   Como  da 
Lodovico   III.    Imperadore  .    Diventò  poi  la 
Chiesa   Arcipretura  ,  che  fu  soppreiTà  da  s. 
Carlo  nel  1574,,  e  le  rendite  aggregate  al- 
la Collegiata    dì  s.   Lorenzo  di   Milano.    Sì 
vedono    ancora   gli   avvanzi    del  Monaftero 
in   un    luogo   detto   la   Focaccia      Due  Ca- 
lvelli ftavanò  alla    difesa   del  Paese  ;  di  uno 
4ì  vedono  le  veftigia  vicino  alla  Rocchetta; 
dell*  altro   fi   scoprirono  i  fondamenti  in  un 
bosco  ,    e  in  una  campagna  adjacente  .     Le 
rovinate  fabbriche  tanno  vedere  efTere  fiato 
Coronate    un  luogo  affai  popolato  .    Riman- 
gono ancora   i  nomi   delle  Chiese    d*  antica 
venerazione  ,   come    di    s.    Pietro  ,    s,   An- 
drea ,  s.  Stefano,   s„  Damiano,  s.  Quirico, 
ed  altri . 
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V  Aprio  infigne  Cartello  diftrutto  dai  Mi- 
lane fi  nel  125Z.  dopo  varie  vicende  vcnm 
in  potere  dei  Torriani  nel  1278.  ,  e  allora 
il  Generale  dell' Arcivescovo  Ottone  qua  ve- 
nuto attaccò  sanguinosa  battaglia  ,  in  cui 
Cafìone  Condottiere  rtào  sui  campa  colla  : 
teita  recisa,  e  i  Torriani  furono  sconfitti  in  I 
guisa,  che  reìlò  al  luogo  della  battaglia  il 
nome  di  Rotta  Torriana.  Era  qui  sull'Adda 
un  famoso  Ponte  ,  che  fu  rifabbricato  dai 
Sigg,  Capitani  d' Arsago  nel  izii.  Amenis- 
fi  ma  fi  è  la  fituazione  di  quello  Paese  reso 
affai  celebre  dalle  Nobili  Case  ,  che  vi  ten-* 
gono  villeggiatura  9 

TRIVIGLIO, 

DEve  queflo  infigne  Borgo  la  sua  origine 
agli  abitanti  delle  tre  Ville  Cusarola  , 
Pisgnano,  e  Portoli,  i  quali  nelle  rivoluzio- 
ni del  secolo  viii,  qua  recatifi  rabbrica- 
ronvi  un  Cartello  con  tre  Contrade  ,  alle 
quali  fi  aggiunse  la  quarta  dai  Terrieri  del 
distrutto  Qriano  .  Fu  Triviglio  soggetto  ai 
Monaci  di  s.  Simpliciano,  finché  nel  secolo 
xiii.  divenne  libero,  ed  Imperiale,  e  fi- 
nalmenre  passò  sotto  il  dominio  di  Gioanni, 
e  Luchino  fratelli  Visconti  ,  I  Veneti  ne 
furono  padroni  ne!  secolo  xv,  ,  ed  eiTendo 
itati  discacciati  dai  Francefi  ,  fu  il  Borgo 
dato  alle  fiamme  . 
La  Chiesa  maggiore  dell' Afforca  nata  col 
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Borgo  f  ed  ampliata   nel  1009.   sotto  il  ti- 
tolo di  s,  Martino  tu  regolata  da  un  Parrò- 
co,  a  cui  se  ne  aggiunse  un  altro  nel  secolo 
xiii   ,  ed  alcuni  Canonici.   li  poto  scisma 
dei  tre  Pontefici    fece  celiare   la  refidenza  , 
e  sminuì  la  giurisdizione  Arcivescovile,  che 
fi  riduffe  nel  Prevoilo  di  Pontuolo  vecchio, 
dal  quale  dipendeva  Triviglio  come  dai  suo 
Ordinario  .   Cresciuta  la  popolazione  fino  al 
numero  di  1200C,  persone  fi  aggiunsero  altri 
quattro  Parrochi  ,  i  quali  nel   1484.  comin- 
ciarono  la   refidenza  .    Si  vuole  ,   che  il  se- 
niore dei  Parrochi  nella  fella   di  s.  Martino 
usaiTe   la  Mitra,  e  Paltorale .  S.  Carlo  aven- 
do sopprefia  la  celebre  Canonica  di  s.  Gio- 
anni    di  Pontirolo    ereffe    in  Collegiata  ,  e 
Plebania    quella  Chiesa    di    s.  Martino  ,    la 
quale    in  quello   secolo    fu  anche    decorata 
dell'  infigne  divisa    del  Rocchetto ,  e  Moz- 
zetta  per  i  numerofi  suoi  Canonici.  Fu  Par- 
roco di  queita  Chiesa  Giammaria  Buttinoni, 
che  divenne   Vescovo  ,  e  poi   Governatore 
di  Roma  .  Rinunziò   poi   egli    il  Vescovato 
a  Girolamo  Federici  suo  Nipote   parimente 
Parroco   di  Triviglio  .    Dopo  varie  vicende 
ritiratofi   in  quefta   sua  patria  il  Federici  ai 
tempi    di    s.   Carlo   vi   esercitò   le   funzioni 
Vescovili  ,  consacrò   1'  Aitar  maggiore    nel 
1556.  ,    arricchì   queita  Chiesa   di   preziose 
Reliquie  ,   di  cui  f\  celebrò  un  solenne  tra- 
sporto nel  1624.   Fu  poi   nel    1730.    donata 
3  quella  Chiesa   la   metà  del  pollice    d'  una 
piano  del  Santo  Tutelare  .   Quella  Chiesa  è 
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una  delle  più  vaghe,  e  maeftose  della  Dio- 
cefi  .  Vi  fi  oilerva  il  rito  Romano  ,  rito 
dell'  antica  Matrice  di  Pontirolo  .  Il  Coro 
fu  dipìnto  dai  Cavagna  nel  1601. 9  e  lo_* 
grandiosa  nave  di  mezzo  dai  Galleari . 

Martino  V".  fu  in  Triviglio  nei  1418.,  e 
r  anno  dopo  Sigismondo  Imperatore  .  Nel 
1215.  vi  abitò  s.  Francesco  fuori  di  P.  Fi- 
lag  uo ,  e  s.  Bernardino  predicò  pia  volte 
nella  Chiesa  maggiore  ,  dove  canto  MefTa 
solenne  il  P.  Generale  de*  Francescani  in 
occafione  dei  Capitolo  di  tutto  l'Ordine  te- 
nuto nel  Convento  dell'Annunziata  nel  1594. 
E'  celebre  in  Triviglio  la  Chiesa  delle  Mo- 
nache di  s.  Agoiìino  terminata  nel  16*19., 
dove  il  Cardinal  Federico  Borromeo  ponti- 
ficò ,  e  collocò  la  miracolosa  immagine  di 
Maria  ,  che  sparse  lagrime  nel  1522.  Gli 
Umiliati  avevano  qui  la  Chiesa  di  s.  Giaco- 
ino  con  un  Convento .  Lo  Spedale  di  s. 
Maria  fu  fondato  da  Beltrame  Buttinone 
nella  sua  Casa  .  Tutto  il  Clero  ,  e  Popolo 
di  queito  Borgo  recaronfi  proce  {rionalmente 
nel  1603.  allo  Scurolo  di  s.  Carlo,  ed  offri- 
rongli  duo  Candelieri  d'argento,  ed  in  tale 
occafione  le  tre  Confraternite  dei  Disciplini 
furono  comunicati  dall'  Arciprete  della  Me- 
tropolitana. 

PIEVE. 

CAnonica  Terra    aniichitTima    detta   nelle 
età  andate  Pontirolo  vecchio.   Il  nome 
di  Pontirolo  viene  da  un  certo  Aureolo,  che 
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volendo    usurparfi   l'Impero    fu  qui    vinto 
nel  249.  da  Claudio  II.  Imperadore,  che  lo 
fece  qui  seppellire  onorevolmente,  e  in  me- 
moria  del  fatto  fece   inalzare  sull'Edda  un 
sontuoso    Ponte.    V  Alciatì    ha    conservato 
nel  suo  Antiquario  il  disegno  dell'  Urna  se- 
polcrale  con   un   Greco  Epigramma   scolpi- 
tovi   Fu  poi  quello  Paese  desolato  dal  bar- 
barono ,   che    vi  rovinò   il  Ponte  eretto  dai 
Milanesi   sulle  rovine  di  quello  di  Claudio, 
incendiò  il  Cartello,  e  incrudelì  anche  con- 
tro la  Chiesa,  che  era  un'  infigne  Collegia- 
ta  di   rito   Romano  ,    regolata   da    un  Cor- 
episcopo ,  che  aveva  il  suo  Vicario  Genera- 
le ,    ed   aveva    soggette    tutte    le    Chiese  , 
che   ora   formano    le   Pievi     di    Triviglio  , 
Trezzo  ,   Verdello  .    S.  Carlo   soppreffe  ,    e 
trasferì  la  Collegiata  a  s.  Stefano  di  Milano, 
e  formò  le  suddette  tre  Plebanie,  afiogget- 
taiido  quello  Paese  alla  Plebania  di  Triviglio, 

CAflelrozzone  ha  la  sua  Chiesa  vaga  di 
s  Bernardo  eretta  in  Parrocchia  nel  152$. 
colla  facoltà  di  Andrea  Serbelloni  Vicario 
del  Propotlo  di  Pontirolo  attesa  la  lontanan- 
za della  Matrice   di  Triviglio  . 

3?Ara  aveva  un  antico  Monaftero  unito 
alla  Chiesa  di  s.  Aleflàndro ,  che  fu  fon- 
dato da  Amari  Re  de*  Longobardi  .  Per 
molti  secoli  fu  Fara  soggetta  coi  Beni  del 
sopprefiò  Monaftero  al  Vescovo  di  Berga- 
mo ,   il  quale   nel   1784.  eflendo  entrato   al 


poffeflb  dì  quella  parte  di  Diocefi  Milane-, 
se ,  che  è  fituata  sai  Bergamasco  i  dovette 
rilasciate  quella  Parrocchia  fituata  sul  Mila- 
nese ,  ed  anche  i  Beni ,  che  qui  godeva  di 
diritto  della  sua  Mensa  Vescovile  ,  Beren- 
gario Duc4  del  Friuli  itette  in  Fara  alcuni 
giorni  nel  875.*  e  per  le  insolenze  de' suoi 
furono  gli  abitanti  corretti  a  fuggire  altro- 
ve .  Era  Ìli  Fara  un  torte  Cartello  ,  di  cui 
s*  impadronì  il  Barbarofla  dopo  lonzo  con* 
trailo  è  5 

VIMERCATO 

DEtto  anticamente  Vico  Martio  da!  culto 
particolare  ,  che  nelle  età  Romane 
qui  fi  dava  al  Dio  Marte  .  Quello  Borgo 
compreso  anticamente  nel  Contado  di  Mi- 
lano diventò  nel  secolo  xiii.  Capo  di  quel- 
lo della  Martesanà  ,  che  comprendeva  le 
Pievi  di  Gajano*  Mariano  i  Seveso*  Incino* 
MifTaglià,  Garìate*  Brivio*  Affò,  Oggiono, 
Agliate.  Il  famoso  Ezelino  nel  1259,  fissò 
qui  la  sua  dimora  ,  e  partito  pò)  coir  eser- 
cito verso  Caffano  fu  da'  Milanèfi  mortal- 
mente ferito,  e  dopò  ir,  giorni  morì  in 
Soncino  *  dove  fu  sepolto  sotto  il  Portico 
del  pubblico  Palazzo  .  Nobilitine  Famiglie 
qui  fiorivano,  come  i  Vimercati  fino  dal 
1280.  ,  i  Carcafloli  nel  1459.  Il  Duca  di 
Milano  diede  quello  Borgo  in  fendo  al 
Conte  Giannantonio  Secchi  ,  dalla  di  cui 
linea  passò  poi  nella  Casa  Trotti  é 


La  Chiesa  di  s.  Stefano  fino  dal  secolo 
Itili,  fu  infigne  Collegiata,   e    Plebana    di 
78   Chiese .  Ù  Aitar  maggiore  fu  consacrato 
dai  Vescovo  d'Ajazzo,  che  vi  ripose  le  in- 
ficili  Reliquie  dei  ss.  Andrea,  Tadeo,  QiU- 
rico  ,  e  Nicoincde    nel  127^»    M  Campanile 
nel  u6t>  servi  di  carcere  ai  NobiU  Milanefi 
prefi    dal   Popolo  ,   e  qua   trasferiti   da  Ta- 
biago.  S.  Carlo  creò  qui  Protonotaro  il  Con- 
te becchi  ,    gli   conferì   i  Minori  ,   lo    fece 
Propoito  ,  e   dopo  un  mese  Sacerdote  »    La 
Chiesa    dell'  Affontà   è   affai  frequentata    da 
tutto   il    vicinato.    Le  Orsoline  ,  e  France- 
scani vi  hanno  Convento  .   Nella  Chiesa   di 
s  Michele  nel  ino.  fu  eretta  una  Religio- 
ne detta    de'  Socj  >    che    fu  afibggettàta    al 
Monaikro  Ambrofiano  ,  e  fu  cagione  di  liti 
fra  il  detto  Monaikro,  e  Plebano,  i  di  cui 
diritti    furono    riconosciuti   dà   s.  Gàldino . 
La  Casa    di    detta   Religione    divenne    poi 
Chioftro  di  Sacre  Vergini  ,   le  quali  furono 
pochi  anni  sono  sopprefle  . 

PIEVE. 

Grate  noto  nel  85$.  sotto  il  nome  di 
.  Gradis  fu  patria  di  Giammatteo  Ferra- 
no Protofifico  della  Ducheffa  Bianca  Maria 
Sforza  ,  e  Lettore  dell'  Univerfità  di  Pavia 
nel  1460.  Nel  1147.  era  qui  la  Chiesa  di 
s.  Martino  goduta  dai  Monaci  di  s.  Dionigi, 
e  nel  1149.  gli  Ordinar]  avevano  molti 
Fondi  in  quefto  Paese  , 
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-A,Rcoro  antico  monumento  de!  culto  quii 
pre  flato  al  Dio  Ercole  .  Il  Sig.  Giuiini  è  di 
parere  ,  che  queito  Paese  abbia  preso  il  no-  j 
me  da  un  Arco  sontuoso  erettovi  dai  Gen- 
tili .  Si  trovò  nella  Chiesa  di  s.  Apollinare 
un  Marmo,  che  serviva  di  mensa  all'Altare 
con  quella  iscrizione  =  Julise  Drufill*  Ger- 
manici .  .  .  .  f .  =  Il  detto  Giuiini  trasportò 
nella  sua  Casa  il  Marmo,  lo  esaminò,  e  dice 
e  Aere  riferibile  a  Drufilla  figlia  di  Germa- 
nico ,  e  sorella  di  Calligola  ,  che  viveva 
nell'anno  37.  dell'Era  volgare;  lascia  poi 
indeciso,  se  il  Marmo  servi/Te  per  una  Sta- 
tua, o  per  un  Tempio,  ovvero  per  un  Arco 
erettovi  .  Aveva  Arcoro  un  Cartello ,  di 
cui  fi  conserva  ancora  il  nome  .  V  erano 
due  Monafterj  di  Benedettine  ,  uno  nel  Cas- 
finaggio  di  s.  Martino,  che  fu  unito  a  quel- 
lo di  s.  Maria  <T  Ingino  di  Monza,  l'altro 
di  s.  Apollinare,  che  fu  aggregato  a  quello 
dello  ite  Ab  nome  in  Milano  .  V  ha  d'  os- 
servabile V  antica  Parrocchiale  diroccante  > 
e  la  nuova  affai  magnifica  dedicata  a  s.  Eu- 
florgio  II.  noitro  Arcivescovo  .  Vicino  ad 
Arcoro  sorge  ameno  Colle  fatto  più  vago 
dal  sontuoso  Palazzo  d'  abitazione  dell'  Illu- 
ftóffimo  Conte  Abate  d*  Adda  noto  per  la 
sua  pietà  ,  ed  erudizione . 

-t^Elusco  fu  affai  favorito  dal  Barbaroffa, 
perchè  soggetto  al  Monaftero  di  Civate  .  I 
Nobili  Guaschi  abitavano  qui  fino  nel  1288, 

Eravi 
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Iravi  la  Chiesa  di  s.  Nazaro  con  Chioilro 
ii  Benedettine  sopprefle  poi  da  Aleflàndro 
^1.  per  la  loro  rilaflatezza  . 

I$Ernareggio  fin  da  cinque  secoli  fa  fu  la 
;ede  dei  Pedroni  Nobili  .  Da  qui  trafièro  ori- 
gine anche  i  Bernareggi  ,  fra  quali  fi  di- 
pinse un  certo  Benone  delegato  dall'  Arci- 
vescovo Ottone  nel  1277.  alla  Riforma  de- 
gli Statuti  di  Milano  . 

CAponago  nel  secolo  nòno  dipendeva- 
m  parte  dal  noitro  Arcivescovo  Ansperto* 
che  vi  aveva  molti  fondi  lasciati  poi  da  lui 
allo  Spedale ,  che  fondò  nella  sua  Terra 
di    Biaffono  . 

CArnate  come  Carnago  fu  secondo  al- 
cuni fojidiito  dagli  antichi  Carnuti  qua  ve- 
nuti dalle  Gallie  sotto  la  condotta  di  Bel- 
lo veso.  I  Carmelitani  recentemente  soppreflì 
vi  fabbricarono  un  Convento  nel  1486.  , 
ed  ebbero  la  Cura  nel  1499.  ad  iftanza  fat- 
ta dal  Popolo  . 

CAnigate  era  soggetto  in  parte  nel  1045, 
ài  Monaitero  di  s.  Dionigi  .  Le  Monache 
di  s.  Catterina  alla  Chiusa  io  origine  ave- 
vano qui  ii  Convento  Un'  iscrizione  tro- 
vata nella  Casa  Ghirlanda  nota  ,  che  Enri- 
co III.  Re  di  Francia  nel  suo  ritorno  dalla 
Polonia  entrò  in  detta  Casa,  bevette  dell' 
acqua   che  tanto  gli  piacque  ,  che  ne  fece 
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empire    alcune   botti  ,   e  crasferille   a  Pa«  , 

CjÀvenago   forte   una   volta   per  un  Ca*  , 
ftello,  che  vi  era  nel  ioio.  ,  e  che  fu  inu-  j 
tilmente  battuto  dal  Barbarofla  t   L'  -Arcive- 
scovo  noitro   Ansperto  fu  qui   in  persona  a 
prendere  il  porterò  di  alcuni  fondi  avuti  in 
dono  dall'  Imperadore.   Corradino  calato  iit , 
Italia    contro  il  Re   di  Sicilia   fa  alloggiato  | 
in  quello  Paese  ,    I  Monaci    di  s;  Ambrogio 
ergevano  qui  il  fodro  »    La  Chiesa  Parroc- 
chiale vagamente   rilabbricata    è   dedicata  a 
s.  Giulio  ,    il   quale   fi  crede  ,   che  qui   er- 
gere   una   delle   cento   Chiese  ,  che   ereffe 
con  facoltà    di  Teodofio    Imperadore   nelle 
Terre   dell'  Impero  , 

V^Oncorezzo  Borgo  antico  fin  dal  secolo 
x,  soggetto  al  noitro  Arcivescovo.  Ne:i  85  5. 
efifìeva  una  Chiesa  di  s.  Eugenio  juspatro- 
nato  di  due  Fratelli  Signori  di  Agrate ,  dai 
quali  passò  nei  Monaci  di  Baraggia  *  e  da 
quelli  nel  Capitolo  di  Monza  .  I  Comaschi 
nel  1126.  ricevettero  qui  una  gran  rotta  dai 
Milanefi.  Nota  è  nella  storia  del  secolo  xiii. 
la  Setta  degli  Eretici  qui  inabilita  ,  che  fi 
chiamava  de*  Credenti  di  Concorezzo,  i  qua- 
li furono  poi  gli  autori  della  ftrage  di  s. 
Pietro  Martire  .  Là  Famiglia  Concorezza 
produfle  nel  1295.  s.  Rajnaldo  Canonico  di 
Laon  ,  e  poi  Arcivescovo  di  Ravenna  .  La 
Chiesa  Parrocchiale  affai   antica  sotto  il  ti* 
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Eolo  di  s.  Andrea  è  ora  dedicata  ai  ss.  Co- 
smo ,  e  Damiano.  Fiorisce  quello  Borgo 
per  il  negozio  delle  Spille  ,  che  fi  fabbri- 
cano .  Erano,  in  Concorezzo  le  Francescane , 
che  nel  1478.  furono  aggregate  al  Mona- 
Itero  del  Cappuccio  di  Milano  . 

Curzio  fu  esporto  nel  126*1.  ad  un  or- 
rendo saccheggio  datogli  dai  Bergamaschi 
collegati  coi  Nobili  MHanefi  esuli  .  Il  Pe- 
rfetta di  Milano  con  molte  Truppe  qua  ve- 
nuto coftrinse  i  nemici  ad  indennizzar  il 
Paese  .  Nel  1630.  fu  quefta  Villa  soggetta 
alla  pefte  recatavi  dall'  Armata  Imperiale  , 
che  vi  fece  patteggio  .  Vicino  è  1'  antico 
Gattello  detto  Negnno  ,  che  era  una  volta 
de'  Signori  Allegranza  . 

Lgsmo  ha  la  sua  Parrocchiale  dell'Adun- 
ca ,   che   fu  consacrata   nel   1539.    dal   Ve- 
scovo, Melegnano  ,  e  ricca  di  preziose   Re- 
liquie,  le  quali  furono  donate  dal  Cardinal 
Federico   per    k    vive   iitanze   d'un    certo 
Nobile  Cozzolano  Signore  del  Paese .  Il  ce- 
lebre Segretario  Maggi  noto  per  le  sue  Poe- 
ììe  aveva;  qui.  la  sua  villeggiatura,  e  il  vede 
tuttora   la  di  lui  Casa    goduta,   presentente- 
mente  dal  Sig.  Abate  Ro5a    Economo  della 
Mensa  Arcivescoxile.    Qui  vicino,  è  il  co 
bre    Gernetto    della    Casa  Mellcria  ,  luogo 
delizioso     vifitato    ultimamente   dal   Re    di 
Napoli  ,   e   dal  Gran-Duca  delle  Ruffie 

S  z 
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MEzzago  nel  n66,  aveva  vicino  un  Ma, 
patterò  di  Monaci ,  la  di  cui  Chiesa  era  de? 
dicata  al  Santo  Sepolcro  ,  e  v'  era  partico- 
larmente venerato  s.  Andrea  . 

WMate  celebre  villeggiatura  della  Casa 
Trivulzia,  dove  fino  dal  1288.  dominavano 
1  Nobili  Signori  Goffredi  .  La  Chiesa  vi  fu 
eretta  da  Cesare  Caffina  ,  e  consacrata  dall' 
Arcivescovo  Gaspare  Visconti  . 

v^Reno  noto  nel  secolo  nono  sotto  il 
nome  di  Eboreno  .  Egli  è  Celebre  per  lai 
sontuosità  del  Palazzo  ,  e  dei  deiiziofi  giar- 
dini dei  Conti  Scotti  di  Colturano  ,  ai  quali 
sottentrarono  i  Gallami  Scotti  Mauchefi  di 
Cerano  discendenti  da  Guido  nel  1340.  , 
che  era  graduato  nella  Corte  del  Principe 
ArcivescqvQ  noitro  Gioanni  Visconti  .  Era 
in  Oreno  un  Monaltero  di  Agoftiniane  "colla 
Chiesa  di  s.  Nazaro  ,  il  qual  Monaltero  , 
perchè  diroccante  per  1*  antichità  >  fu  nel 
1425.  soppreffo  da  Martino  V.  ,  ed  aggre- 
gato a  quello  di  s.  Apollinare  di  Milano  . 
J  Francescani  poco  fa  soppreifi  vi  tenevano 
una  Chiesa  ora  officiata  da  Sacerdote  Coa* 
djutore  iri  Cura  d'  anime  , 

MRnago  membro  anticamente  di  Cavana- 
go  fino  dal  876.  fu  vifitato  dall'  Arcivescovo 
Ansperto.  Eravi  anche  un  Cartello  nel  moa 
Il  Capitolo  Monzese  vi  godeva  dei  fondi  nel 
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AvOnco  ha  la  sua  Parrocchiale  di  s.  Am* 
brogio  ,  tuori  della  quale  fi  vede  un*  iscri* 
zione  del  ijij.,  che  dinota  aver  qui  Maria 
Vergine  compartite  molte  grazie  ai  divoti  ; 

V  Elate  fu  dato  dai  Re  Longobardi  al 
Capitolo  Monzese ,  e  Lottano  Imperadore 
gli  confermò  il  pofieflò  nel  1136.  Nel  1169. 
li  trovano  nominate  la  Chiesa  di  s.  Fedele, 
e  quella  di  &.  Maria,  che  ora  serve  di  Par- 
rocchiale . 

U  Smare  dipendeva  in  parte  da  Barnabò 
Visconti  ,  il  quale  qui  teneva  fondi  nel 
1371.,  e  gli  afiegnò  per  titolo  di  due  Cap-» 
pellame  da  lui  erette  nella  Chiesa  del  Sacro 
Monte  sopra  Varese  . 

S.  Carlo  vifitò  a  piedi  tutta  quefta  Pieve. 
Ella  è  affai  fertile  ,  e  dalle  memorie  del 
1288.  fi  cava  ,  che  di  60.  mille  carri  di 
vino  raccolto  nel  Contado  di  Milano ,  24, 
mille  ne  diede  la  Pieve  di  Vimercato  « 
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Delle  anime  della  scjìa  Regione 


O^OnatoN 

1322. 

Bornago 

99 

370, 

Bagnolo         v 

632. 

Bufferò 

>> 

604, 

Poasco            „ 

579. 

Cambiago 

99 

822. 

Quintisolo      „ 

34*. 

Camporico 

99 

55'. 

Vige  acino      „ 

1724. 

Cernusco 

♦> 

2419. 

Zeloferama- 

Gettate 

*> 

1252. 

gno 

458. 

Gropello 

99 

455* 

Inzago 

5> 

1795. 

Totale  N. 

$056. 

Masate 
PelTano 

5> 

479, 

749. 

M*^IulianoN. 

1174. 

Pozzolo 
Trecella 

n8j, 
598. 

Balbiano        „ 

294. 

Vignate 

5» 

1252. 

Buftighera     ,, 

Sll> 

Carpiano        „ 

1920. 

Totale  N 

159^ 

Civefio           „ 

1087. 

S.  Martino     „ 

JJ4. 

ijOcate 

Seito  Ultria-. 

N. 

1140. 

no              „ 

S7$< 

Bafilio 

f* 

699. 

Triginto        „ 

11^9. 

Caflìnoscana- 

Vigonzone     „ 

7°ì- 

scio 

9% 

2$1. 

Zibido            „ 

624. 

Locate 

?* 

IJ35- 

- — 

Opera 

*» 

978. 

Totale  N. 

853  3. 

Pontesefto 

)5 

374- 

vJOrgonzo-* 

Quinto  sul 

Lambrq 

»» 

144. 

la            N, 

2128. 

Rozzano 

*» 

$6z. 

S.  Agata      „ 

504. 

Bellinzago  „ 

802. 

Totale  N. 

5784- 

MElegnanoN.  4870. 

MeIzo       N.  i5?5 
Albignanò     „     487- 
Cavagliele     „     3l8« 
Cornègliano  „     4*7- 
Trucazzano     ,*     813. 

Totale  N.  3700. 


MErzate 

tt.     185. 

S.  Bovio 

„  m 

Linate 

,.    $u. 

Totale  N.  1230, 
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SEttala  cori 

Calepio     N.  14^ 
Liscate  „     9°4- 

Lucino  »     585- 

Premenugd     ,*     384- 

Totale  N.  3337- 


2ÌlJ. 

402f 

I020. 

83». 

irò. 

928. 

613. 

582. 

1784. 


SEgraté       N,  ìjftf. 

Pioltello  „  1301. 

Caflignanica  „  .  jji* 

Cologno    •  ,*    780. 

S.  Giuliano  9i     350. 

Limido  „     601* 

Làmbraté  „     929. 

Panteliate  „     $66. 

Vimodrone  „     603. 


I  Rezzo 

isf. 

Bafliano 

19 

Bùsiiago 

99 

Colnago 

99 

Concesa 

»> 

Coronate 

5» 

Pozzo 

99 

Trezza  nd 

5» 

Vaprio 

9> 

Totale  N.  7018. 


Totale  N.  8492. 

TRivigìio  N,  $95*' 

Canonica        9»  *]$&• 
Caftelrozzó- 

ne               h  ^39- 

Pontirolo       „  1054. 


Totale  N.  8400. 
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V  ImercateN, 
Agrate  * 

Arcoro  .  9i 
Belusco  „ 
Bernareggio,, 
Brentani  i9 
Burago  „ 
Caponago  „ 
Carnate  9f 
Carugate  „ 
Cavanago  99 
Concorezzo  „ 


1055. 

IOJI 

io9<5. 

J85 
917. 

759- 
486. 

595. 
4^J. 
925- 
59o, 
1053. 


Curzio 

Lesino 

Mezzago 

Oldaniga 

Ornate 

Oreno 

Ornago 

Roncp 

Velate 

Usmate 


58d. 
843. 
485« 

39^ 
478. 
9(58. 
675. 

44^ 

422. 

62(5. 


Totale  N.  16505. 


SOMMARIO    GENERALE 
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Prima 

Seconda 

Terza 

Quarta 

Quinta 

Sete 


Regione 

N.  201447. 

Regione 

„     ^855. 

Regione 

»l    9398J. 

Regione 

„     84403» 

Regione 

0    87542, 

Regione 

„    88Q92 

Totale  N.  $08224 
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